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FELICE MOSCA A CHI LEGGE. -

I poche coſe, Leggitore cortefe, fimo ob

D ligazione mia di fart i quà avviſato,

prima che t’introduca nella lezione del San

zmazaro. Non già per commendare quefa mia

edizione, nella quale hoprocurato d'incon

trare tutto il tuo gufo,imprendo io a quì dire;

maa per farti a fapere,che nella mia,gual ella

fia,troverai unito ciocchè mancantefeorgevaf

in tutte le precedenti.Era così infelvatichita

l'Arcadia tanto colta del nofiro Poeta,colle no

tazioni del Porcacchi e del Såſovino,per mez

zo intramifchiate , che per leggere due righe

del Sannazaro, era, per così dire, bifogno di

farla a falti,edor quà or là di ſcorrere a rom

picollo. Ed io per darti tutto,avea da aggiu

gnerci quelle anche di Giambatiffa Maffaren

o, che andavano nell'edizion di Pavia del

1 596., il che farebbe fato imbarazzarla di

wantaggio. Prefadunque configlio di sboſcan

dola affatto,ftamparle tutte nel fin dell'ope

*a,così ſeparatamëte una dopo l'altrafecon

do i tempi,che i loro Autori le feriffero:é come

vedrai,la riduſſi a queſta nettezza. Doze epo

*rgi vedere, e godere infeme tutto in fe ffefo

Jolitario il Poeta,epoi ஆர். offervare in

dicate le pagine e i loro verfſ ( nel chef è du

rata sõmafatica) a quali corriſpondono nell’

Arcadia le anzi dette notazioni. Di modo che,

f? qualche difficoltà nel Poeta mai ti occorref:

fespotrai dalla pagina dove leggi,ivi ricorre

re a ciaſcun de fudetti, fe allustran però quel

Paſſø. Ti do le Rime ancora di lui, mafenza

motg:Perche,per quanto che io miſappiă,niu

no fn'oggi le ha intraprefe,nepur Mr. Luda

vico Dolce, che il'primo efece pubbliche ne!
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1571. in Vinegia. Ed oltre a questeti do una -

Farfa di lui,come ei la diffe,che è una Canzo

na per muſica.feritta nel 1492., la quale non

mai è fiata edita per avanti, anzi non mai f

è udita da qualche Autor mentovare; che për

fomma gentilezza mi è fiata comunicata. Re

fava, quel che è una gran macchia dell'edi

zioni paffate, cioè una buona Istoria della Vi

ta di un sì nobil Poeta. Il breviſſimo Elogio di

lui feritto dal Giovio, fi vedea volgarizzato

avanti la fampa fudetta di Pavia del 1596:

ne vi era cofa da poter foddisfare,che in certi

capi primarii, in quella che ne feriffe il Por

cacchi;e per fine alcune giunterelle che fece a

quefa il Sanfovino nel 1 57 r. fudetto , non

eran di quella forta,che tu potevi defiderare.

La Vita ferittane da Giambatifia Criſpo nel

I 593. in piccolo libretto, andava edita at

parte,edera già refa pur troppo rara. Ilper

che io, che preggio le antiche cofe, quà ho vo

luto preportela ; e perche l'Autore in alcune

cofe abbaglia, e di altre ancora va difettofo,

ho procurato, che qualche noterella vi faceffe

un'erudito Uomo, il quale mi proibifre , non

curando di trar gloria da fatiche di quefa

foggia, che io lo palefiad alcuno. Con che in

quefa mia edizione , amico Leggitore , vieni

ad aver più dell’altre, fuor della pulitezza,

cofa da non metterf in non cale; ed il Maffa

rengo, e la Farfa, el Criſpº,e coſtui corretto

ed èmendato e fupplito. Altro non ho che dir

ti. Refa che tu mofiri di gradire il miogenio,

qual'ềfato di fervirti nel pubblico, cỡ quefa

tompiutiſma edizione :';;;godo di aver

fatto con quella delle Poefe latine delmedef

me nelpaffato anwo 1718. EஅrI |
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V I T A

DI M. G. HAC O MO

S A N, N À Z A R O

D e scr irra DA

GIO: BATTISTA CRISPO

PÅº A L L I P O L H.

*4.

$ }coLò SANNAZARo, della fa

st miglia nobile de Sannazari da

- 溯 Pavia , della quale fa motto

: Dante nel fuo Convizio, (1)

#feguì Carlo III. di Durazzo

neli’anno 1 38o. Capitano di

gente d’arme, allora che quel Re venne all’

acquiſto del Regne di Napoli ; e meritò per

le fiğe virtù militari, che'l Re gli donaffe_,

(ottenuta ch’ ebbe egli la yittoria ) alcune

Caffella in Bafilicata . (2) E morto che fu

* * * * a * * · * * efso

[1] Nel capo penult.dei Cox: vizio. Il cognome perð

di Sännazarõ fu preſo dal Caſtello di San Nazaro,

quivà infrà il Po: el Tefino, nella Gallia Cifalpina

poſto, come l’iſteſſo Poeta dice: ne dovea lafciarfi,che

tal gente era qui vi anticaniente paflatæ dall’eſtreina

Spagna; con’egli dice. ..." - -

2] In Lucantia dice il Sann., la quale comprendea.

forſe tutto il Principato citrage Baſilicatą sẽ qualche

fofa di più • Così non potea diffi che ſpíše: hålla Ba

licata, ſenza di maggiori notizie. Niccolò per opera

del Re fu fatto aggregare alla Nobiltà dęí Šeggio di

Portanova, nella cui Regione (fra la Sellaria eºïŠeggio

Fresto S. Biagio) avea ſtabilito il nobile ſuo domicilio.
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effo Nicolò, rimafe Giacomo fuo figliuoło ,

il quale ſeguì Re Lanzilao, figliuolo e fuc

ceffore di detto Re Carlo, e lo fervì in guifa

tale, che da quel Re ne ottenne in premio la

Rocca di Mondragone con moltó terreno |

intorno, ov’era l'antica Sinveffa. I ) Viffe

queſto Giacomo in quello Stato molti anni :

ma poiche Giovanna Reina fuccedette al

Re Lanzilao fuo fratello ; percioche vide,

che i fuoi cofłumi erano a coloro odiofi , i

quali pria fervitori del fratello ſtati erano ;

cominciò a perfeguitarli , ed alla fine gli pri

vò di tutti quei beni,e dignità, le quali già di

prima, per merito delle loro virtù ottenute

avevano. Il che nella Profa fettima dell’Ar

cadia fi legge: ove Sincero (fotto il cui nome

intende egli steffo) (2) testimonia efferna

to in quei tempi, quanđo Alfonfo Re paſsò

a più tranquilli ſecoli: ove fọggiunge, che »

l’âvolo difuo padre venutofufe dalla Cifal-

pina Gallia, Capo di molta gente, e che ac

quiſtato aveſſe nel Regno la Rocca di Mon

dragone, e nella fertile Lucania (che così di

ce)molte altre Caſtella , (3) Ed il Ponta

- nO : 1

[1] Queſti luoghi gli ottenne Niccolò da Carlo(Sin
veffa è nell’iftefo luogo, che Mondragonę ) ed oltre a

ciò la Terra, o fia castello di Volturato. Iiatera º, òfi

dica Patria,égran parte de Campi Fakrºi ed i Af:- (1

ni Magici; come attella il Poetaải detto luºgo,e’l He

trino, già famoſa Villa di Cicerone: Ben Giảcºmº fu

prodečavalliero, e cariffimo al Re Ladislao, º virtu

iem, rique militaris peritiam, come dice il Pontano

qui pocó apprefib-
- . . . ىد . . . "

[2] Paria del noſtro Poeta, epar che parli di Giaco

-†no di lui avôľo.
- • " "

(3) Come dunquefopra dicea, chel’avea acquiſtate
Giacomo i il quale forie atquiltò da Ladislao 盎 gli 4

- 1n 1llص
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no , ove ragiona della Rocca di Mondrago

ne, 1) e dice,che così fia detta,per una grot

ta fotterra,onde uſciva un’alito tanto puzzo

lente, che uccideva chiunque vi fi appreffa

va : e parlando di quell’antro dice queſte pa

role: Atque ob hanc ipſam cauſam de Dra

cone nomen monti 瀏inditum . Referebat

Philippus Notarius loci ejuſ incola , vir

fummâ fîde, ac multo rerum uſu,mihique fa

miliaris, biatum illum ſuperimjećfo faxo oc

clufum olim juffu Jacobi Sannazarii Neapo

litani viri Patricii , qui Opido#:
imperitavit agris fub Ladislao Rege;cum ob

virtutem,reique militaris peritiam cum pri

mis illi fuiſſet acceptus : Dum Jacobus ipfe,

& ſuperfitioni ratione hac it obviam, & né

quis è popularibus , aut accolis , ut funt hu

mana ingenia , dum explorandi fudio capi

tur,antrum ingreſſus;aut ruinâ dejestus,aut

aſpiratione tetrâ affatuſ , diem illic obiret.

L'iſteſſo Sannazaro nell'Elegia 2 del 2.libro

nel mezzo di effa, invitândò il Pontano e_,

dice : |- 1 . ' .… ! .

Craffus at æterno frondis redimas.-- bs

more , s

· Solvat Pieriis ora rigata modis . . . .

Et mihi Linternumque vetuz, placidumą;

Petrinum, . . .

- _ Offendatque atavi regna opulenta mei .

Regna malè ad feros, heu, perventura ne

- #ಶಿfes; - - - : : ,

Craffo a celebrare il dì fuo nataje ومل i costui

, , a 2 . Dum

militari fervigii, Créalche buona rendita che poivon

dette il loeta; care dice appreſſo il Criſpo

( it, .i - - -
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Dum verſat varias fors inimica vicer.

e nella prima Elegia indirizzata al medefi

mo Lucio Craffo, così comincia:

Te fæcunda tenent faxoſ rura Petrini,

Rura olim proavis fasta fuperba meis .

Rimafe di queſto Giacomo, Cola (1) San

nazaro con pochiffima eredità, avendo per

duti tutti i Feudi, 岛 e prefe per moglie–,

Mafella (3) Santo Mango nobile di Saler

no,di antica ed onorata Cafa; (4) dalla qua

le ebbe due figliuoli, de quali il primo fu

Giacomo , di cui ora intendiamo di fcrive

re la vita ; il fecondo fu detto M. Antonio.

Adunque da Cola padre vivente sì in mode

íta fortuna (ಕ್ಗ nella Profa 7.dell'Arca

dia fi legge) nacque il Sannazaro nell'anno

1458, nel giorno di S.Nazaro: (5) deliqua

le egli nella ſopradetta Elegia dice:
|- HᏑ☾

[1] Idiotiſmo Nápoletano per Niccolò.

' -岛 | Quelto è fall?, e fi vedrà appreſſo col Criſpo

- 11tC1įO • - , * * '.

[3] 11 Peetại gliuolo, il Pontano; e l’Altilio la

differolariñamente 443/filia. Si diffe Tomaſſà, e per

dimi vò Napoletano Tomasella e Maselă. I1Pôn

ಶ್ಗ Dedicatoria del ſuo libro De Liberalitałe al

MEõítro Poeta: Cum patrem tuum Nicolaum mirifice

/ amazerim, Maffitiam verò matrem, propter morum:

: Hazčtitatema , educatiozisque tuae supra maternâme af.

Jećtionem,studiumfuerim veneratus, venere, que me

zoriama, &c. - -

" [4] Queſta Cafa già Signora di molti Feudi, in atto

* ancor gode al Seggio di Portanova in Salerno. Fu bel

vederē allora due Seggi di Portanova uniti in quel

matrimonio. -

[5] Il Poeta dice nella Pr. 7. di effer nato negli estre

mi anti delRe Alfonso I., sotto infelice prodigio di Co

mete, di terremoti, di pestilenze, edisanguinosebatta:

gäe: cóle tutte che convengono nęl detto క E
- - CR
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„Haec me vitale genită produxit in aurar,.

Juſſit,& erestum tollere ad afira caput.

Altrēttanto ancora fi legge in quell’Oda del

la dedicazione del fonte di Mergoglino: -

Ef mi hi rivo vitreus perenni.

* ed in quell’Epigramma al medefinho S. Na

Ζa1"Ο : **

Natali, quòd Dive tuo lucem editus bauf.

Il quale mórendo, laſciò i due figli fotto la

tutela della fua Donna : la quale costret

ța dalla povertà, (1) nel principio della–,

: а 3 gioم :

-ben feinbra notabile,che naſcefeil dì đi S.Nazaro, un

, che era di cognome San Nazaro: la di cui fetta accade :

a? 28. Luglio. E pur ei, che dice di effer nato in tal dì,

par,che voglia accennare il dì 29. ( ciò che però è fal

fo) dicendo quarto. Kalendas Sextiles , in vece di dire

quinto. Nel detto Epigramma del Fonte, così diffe

mal numerando; fe non fia error delle ſtampe:

llt quae Sextiles lux venerit ante Kalendas

Quarta, fit bic generi bis celebranda meo.

Et quòd sglemmes revocar tuafºa per aras,

: Et quòd natalem sontigit ef meam. -

Non fembra quì di Hafciare ciò che, ſe non erroio il pri

mo av vertifco; che il Sannazaro ebbe opinione, che la

fua famiglia diſcendeva da quella di S. Nazario. Ei

chiaraimēte lo dice nella dedicazione del Fonte quivi:

Si mibi primos Generis parenter , - *

Si zibi lucem pariter dedisti.

e nell’Inno che gli iċriffe ritornato da Francia: Na

zari, érc- |- - - |

| O mihi semper geniale Cæli |- 24

- Sidus, òftne decus omne zostre,

Autbur à idem mihi Gentis, & spi
- rabilis auræ. -

Se tibi debet proavor&m2 on igo , ở

Sanguinis ji sunt decora ulla nostri. |- •

Ma forfè ciò accadde, perche nel Milanefe, ogni fami

glia nobile diſcende da unSanto antico.

[1] lo non foche abbia dato luogo a queſta ſuppoſta

; povertà, fe non forſe quelle parole del Poeta P *

|- у

#
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ioventù de figli ritiroffi (1) in Nocera de’

agani (2) parcamente vivendo. Ove Gia

comodiede principio al componenಣ್ಯಸ್ಧ!
I-: -

ºve per efaggerazione di muovere a compaffone, di

ce se iz Pozſtrzì,0 vero (secondo li ravii) iza przedsta for -

szenta eflere itato nutrito. Il fuo annico e potta Pardo

gli riſponde: |- |

Ergo pradiolis,tu qui poter, utere a vitit;

Pinguitas,& Siculis pasce pecus gº egibus. .

Avea dunque maffariolé, e bestiame e gregge in Re

gno. F d avea la Gabel la del Gaudello,e que che è più ,

due Castelli,che poi vendette per quindici sila scudi,

«ome fi vedrà apprefo col Criſpo - Come dunque era

Povero ? Forfe perche non era in quello ſplendöre del

bifavolo ed avolo ? O non fi la, chėgente querola ſono
i Poeti ? - - - .

[1] Non perche non potea vivere in Napoli: impe

rocchè fe avea potuto vivervi col marito,molto più il

Potea con un da meno ; e ſenza quelle obbligazioni di

Pºmpe » e fpefe, di cui va igravato lo vedoviie ſtato •

H: facile che Maffilia rimatra giovane(come dice l’Al

tilio, ºpem viduæ solata juventæ , Dese, si tulerit fii

zica regna tori)per fottrarre il fuobuon nome da qual

ghe cattivo romore, che alla fine potea inforgere,vol

lesefendo forettiera ripatriare : écosì che fi portaffe a

quei lgg ghi, dove per villeggiare, più volte anche vi

vente,il marito,fi era condotta infiême col noſtro Gia

como:Siccome queſti chiaramente ci narra,che che al

tri ron l’ha avvertito, nell’Elegia di fua Puerizia :

Huc mea meprimis genitrix duwe geſtai ab annis,

Deducens char o nupta novella pairi.

[2] Ciò è falfo. Il Criſpo medefimoriferiſce appref.

fo dall’Elegia, quod pueritiam egerit in Piceniinis,

ºuei verfi: |

Ef? Picentinos interpulcberrima montes Vallis - - “

e Nocera non folo non è ne? Picentini,ma è in Campa

nia, dove l’alloga Strabone, ma ne pure è in una Val

de • La Valle è quella lunga, quanto amena , nella

*Contea di Gifuni, ed il Caſtello fu S. Cipriano; dietro

eui a Ponente è Santo Mango in territorio di Saler

no • Perche la famiglia Sanio Mango , ofia S.Magno,

era Per quei tempi Signora di queſto Feudo, donde
ayca tratto il cognome, come Cario de’Lelli av蕊 G

łOIje
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Arcadia ; (1) ficome appare dall'Opere fue -

in una Elegia indirizzata a Lucio Craffo, o

pur come altri vogliono a Giovanni Pardo,

nel cui principio così fi legge nella prima

Elegia:

Té fæcunda tenent faxof rura Petrini,

Rura olim proavis faćfa fuperba meir.

e dopo alcuni verfi foggiunge: >

Ai mihi paganae ( 2 ) distant f'vefria

Mufae

Carmina , quae tenui gutture cantat

4ነ?›0ም . -

dice{{Pºtrìni, percioche in quel luogo

è la Terra della Rocca di Mondragone, (3)

che fu di fuo avo. -

Fioriva in queltempo in Napoli Giunia

no Majo celebre Grammatico, che fu fuo

Maestro,da cui avendo appreſole primelet

tere Latine, e Greche; (4) fa per ciò di lui

a 4 OIAQ

forfe che Maffilia vi avea qraicns fondo dotale. Ed in

fatti a S.Cipriano è ja rupe e selva Cerretia, i saſi di

Tebenna ( ove oggi daº paefani Santa Maria di Teven

na fi dice) la nevesa cima del Monte Merola , e le de

liziofe Ville di Subbucula, e di Acquavivola, come

ce le dipigne il medefimo Sannazaro : e non già a No

Сега е

[1] Chi legge la fua Elegia, quod pueritiam egerie

3n Picentinij , non può dubitarë ( fe non fe a diſpetto

dell’atteltazione deli’iltefo Poeta,che lo racconta)che

器 prefe l’idea, e ne tirò qualche filo, della fua Ar

C30li3 •

[2] Da queſta parola prefe il fuo errore il Criſpo -

Ma queſta non accenna una Città, ma canto di cofe

contadinefche.

[3] Non è neli’iltefo luogoil Petrino,che Mondra

gone · Queſto è ove fu Sinveffa, alquanto dopo della

quale vērſo il Lire,fu il Petrino di Čicerone.

[4] F certamente da i nomi che forma ed ufa » fi

fcorge che non fu ignaro di Greche lettere »
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onoratoricordonel 1. libro delle fue Elegie,
fcrivendo contra i malevoli : .

Nedžat honoratâ Majus fua di 7a coron4 ,

Tamque piafferular regìa ſceptra vo

ᏑᏑ↑ . -

ma gli ſcrive anco una Elegia intera in fua

lode, che comincia : · -

Cum tibi Bajane ſpestantur ab aequore

- Nymphae.

E per lo giudicio che ei faceva dell’alto in

gegno del giovine,fcriffe alla madre,perfua

dendola a fareogni sforzo,perche mantenef

fe Giacomo in Napoli : imperoche dal fuo

ingegno era per ricompenfare il danno, che

viandaffe nella fpefa maggiore, che fi face

va quivi più che in Nocera.溫 Apprefe la

prudente donna il fedele configlio, e fi ritirò

in Napoli: ove appena giunto il Sannazaro,

innamoroffi (2) di una nobile Donna del fuo

medefimo Seggio di Portanuova , ತ್ಗ
3 f.

[1] Sopra fi è veduto,che ciò è falfo; nè bífogna più

sorregernelo in appreffo. La fpefa certo era rņšggiore

in Napolische in Villa: ma non fia più d’accagionarne

la povertà, che mai non l’opprefſe» . . . . '

2] Queſtồš falfo. Il Sannaz, dice, ch’appena avea

asawi otto forzeiti, che in Napoli s’innamorð della fua

Carmofina, e quindi a qualche tempo partinne. E ve

ramente fe prima avea appreſo qualche cofa di Greco

e di Latino dal Majo; dovea avere già più di otto an

ni . Di maniera che può effere , che di forfe dieci an

ni, mortogli il padre, che farebbe al 1468. . Maffilia lo

conducefe a S. Cipriano. Ove nell’ameniffima Valle,

il ſuo amoretto dal penfiero della fua lontana fanciul

la, nudrito; operò che in quelle campagne e felve,così

fanciullefcamente cominciò a poetare, come egli ſcri

ve nell’Elegia , e qualche idea formò più tolto che al

tro, della fua Arcadia: dicendo egli:

v Tunc ego paſtorum aumero ſilvëſ?? ia primum,

Tantavi calamis fibiia dispai ilus,
\

|
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Carmofina (1) Bonifacia. Per cui comincið

a fcrivere in lingua Latina, ed Italiana,co

mune, anzi che affai colta; ma con tantoar

dore e ſpirito di poeſia, che ne pervenne la

fama alla Corte del Re, nella quale D. Fe

derico figlio fecondogenito del Re Ferran- ,

te I., Signore molto amico delle Mufe , pro

curò diaverlo, ed ebbelo in fua Cafa, con

cui viffe poſcia affai familiarmente molti

anni, ea luí molto caro : (2) Edeſſendo quei

Principe vago molto di Rapprefentazioni,
* |- - 3 - 5 - - fe |

[1] Nelle fue poeſie la dice or Filli, or Amarantaa e

Arancio;fuor di queil’Epigramma,in cui la forma con

nome Greco Charm20.syne (così dee leggerfi , non Har

zozosyne) che va gaudii causa: il quale perche brieve,e

non avvertito da altri, non fia greve di qui recario :

Charmosynem quisquis, set vir, seu fmina vidit,

Dºpe it : anne cculos Aëtius unus babet ?.

Le di lei bellezze vengono da iui dipinte nella Prof.4.

[2] Ma prima per mezzo del ſuo Maeſtro Majo, co

noſciuto era itato da Giovanni fõtano Segretario del

Re, e come figliuolo amato, ed aggregato ai la fua Ac

cademia: ove eſsendo già in uio la coltumanza del

l’Accademia Romana (onde e Poggio , e Bartolomeo

Platina parì tanto) di cambiarſi i nome ; ficome effo

in Jovianus fi era cambiato; così al Sannazaro a ſuo

tempo pofe quello di Aċtius , dalla Viila , che aº lidi

(che in Latino ſi dicon aćfa ) di Mergellina il Re Fe

derigo gli avea donata, e di Sincerus dal ſuo candido,

e ſinceró coſtume • Ciò che fece nel fuo libro , che gli

dedicò per ciò detto Aếfiut: dedicazioni , che gli fece .

anchie de” fuoi libri: De Liberalitate; De Rebtes cæleſti

bus ; e del Bajarum · Nella quale Accademia, giacchè

l’occaſione ci fi preſenta, celebre in tutta Europa,era

no aggregati i primi Valentuomini di quel fecolo , ed

amici del Sannazaro. In prima deº nôſtri Napoleta

ni:del Seggio di Nidofurono Trajano Cavanilla Con

te di Troja e di Montella, Ferdinando d’Avalos Mar

chefe di Peſcara, Belisario Acquaviva Duca di Nardò,

Aadrea Matteo Acquaviva Duça d'Atri, e Giovannž

di Sangroi di Capoana il Caid. Girolamoఃః
·

- -

**
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fe dir vogliamo,giocofi fpettacoli,fimili alle

antiche Satire, ed in effe di nuove invenzio

nî; diede al Sannazaro occaſione di eſerci

tarfi in que primi anni in cofe piacevoli, ed

a quel Signore non poco grate . Ne puroggi

è fatto antico in Napoli, fra gli altri fūõi

componimenti uno, detto dal volgo di effa »

Città , Gliomero , (1) nome conveniente al

l'Opera, in cui fi raccolgono tutte fentenze,
- E VO

Girolazzo Carbone,e Tristanº Caracciolo: d: Mo. tegna

Francesco Puderico: di Porto Pietro Jacopo Giantua, ig,

(un poema Italiano del quale forfe originale,ii confer
va dal dottiilimo mio amico e Giuriſconſulto Matteo

Egizio)e’l fig oAfonso Gianuario:di lortanova Ales

sandr o di Aiſind; o,ed il mostro Posta. F. fuori de’ Seg

gi; Antonio Čaz lone Sig. di Aiite; Gio: Elia AMarch fè,

che alla Latina fi diffe Ælius; Giuniano Aſaggio, chế li

diffe Majus; Luca Graffo, che lì cábiò in Lucius Cras

sus; Giovanni Aniso čhe fi diffeJanus Anistus; il Caz

riteo (di cui non fi fa il name); Pietro Compare; Fietro

Fuzºzoate ; Tozmafº Fuſco ; Rutilio Zenone; Girola

220 4"geriano ; Antonio Tbebaldo ; Girolamo Bºrgia; e

Maſino Corvino, poi Veſcovi dí Malfa, e d’ifěrnia.

Del Regno vi furoño Gabriele Altilio di Lucania Ve

#covo di Policaſtro; Antºnio Galateo di Lecce; Gio:Eli

žeº che fi diffe Elfius Calentius, di Anfratta in Puglia.

F. de’oreitheri del Regno, Ludovico Montalto, Segreta

rio di Carlo V. di Siracufa ; Pietro Gravina Canonico

Napoletano, di Catania; M. Antonio Flaminio di Sici

dia; Egidio Card., di Viterbo; Bartolomeo Scala, di Fi

renze; Bifilio Zancbi di Lucca;Jacopo Card-Sadoleto di

Modena;Giovāni Cotta di Verona; Matteo Albino; Pie

tro Card.Bembo; e M.Antonio Micheli Veneziani; Giã

pietroValeriano,detto Job.Pierius Valerianur di Bellun

in Francia ; Niccºlò Grudio di Roano; Giacomo Latomo

del la Fiandra,Giovanni Pardo Filºniofo Aragonete; Mi

rb le Marullo di Cpoli;e molti altri grandiffimi uomi

ni, de’quali,come Principe dell’Accademia, fi era capo

il Pozdravo nato in Cerreto di Umbria. -

[1] Glometrus in Latino. A cui è ſimile alquanto la
Fafe in muſica,che quì la prima volta ha ಚ ThQسم

- - R9

|
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e voci goffe del parlare antico Napoletano,

con digreffioni molto ridicole, fegni nõoſcu

ri della fertilità dell'ingegno di effo poeta.

Eperciò parimente fu caristimo ad Iſabella

del Balzo, moglie del fuo Signore; ed a Co

ftanza d'Avalo, donna per le fue virtù fin

golariffima,e per la molta affezzione,la qua

Ie ella portava alle buone lettere, di grande

onore meritevole. Edavendo detta Coſtan

za prefo marito, che fu fratello carnale della

fua Padrona; (1) În affaticò molto (z nel

l’invenzione degli apparati, che feilPrinci

pe d'Altamura , padre dello Spofo, quando

ei menòa cafa quella Signora . E confimili

invenzióni divenne altresì familiare al Re ,

padre del fuo Signore,& ad Alfonſo Duca di

Calabria, 3 çhe doveva fuccedere al Re

gno. E nella guerra di Toſcana volle fegui

re il detto Duca Alfonfo, con ifperanza di

dimoftrarfi non meno prode nell'armi , di

quello che valeva nelle lettere; ficome nel

Ja 1. Elegia del 2. libro all’ifteffo Re Alfon

fofcrivendo narra, con tutto quelche feguì »

mentre egli era nell'Eſercito: e dice così:

Ipſe ego , que vidi referam. Scit Tuſcula

Quæq; cadit rămo lympha Aniena jugo .

ZNă Duce te Latios ferro ubruis agros,

Tempora militiae primafuere meae.

а 6. Bif

ſtro Mofca, che Phaottenuta dalla ſomma gentilezza

del Sig: Duca di Fiumari d’Aponte

[1] La Goitanza tu cameriềra dºlfabella moglie di

Federigo, amico e Signore del Sannazaro. -

影 Cioè, il Sannazalo.

[3] La Farsa fudetta li rapprefentò avanti Alfon

doوة"ه۰dانMغلdel20ن'annoةهؤ2.وواuandoملاملاناملألاةي
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Bis Nomëtanas,bis magnae Tiburis arces

Vidimus ad hofiros projicere arma pe

des . (1)

Necfemel, utfatear, Collinae adlimina

Portae,

Fregimus armatos, reppulimusq; Duces.

Parce tamen veneranda 1 arens , fjuffa

fecutus -

Signa fub Alphonfo: Rex erat ille meur .

Ora di tutto ciò, che nel principio della fua

fanciullezza, e della gioventù avvenne,nar

ra egli nel 3.libro dell'Elegie; in quella a_.

Caffandraវ្យែdeſcrive tutto quel

tratto da Caſtello a Mare verfo Nocera, e_,

Sorrento, (2) che così egli dice : " ·

Efi Picentinos inter pulcherrima monter

Vallis:habet patrios hîc pia turba Deor.

Quam fuper, hinc Cælo furgens Cerretiz

rupes -

Pědet;at buic nomen Cerrea filva dedit.

Parte aliâ facra reſpondent faxa The

bennae ,

- Quique rigens Merulae nomine gaudet

арғx . -

Quivi dopo molti verfi feguendo dice:

Huc mea me primis genitrix dum geffat

ab annis,

Deducens caro nupta nevella patri ;

- Attulit indigenis fecumfua munera Divis;

In primir dosto florea ferta gregi.

|- Grex:

[1] Scrupolo ſenza meno quì fu del Criſpo, quando

aſciò diferiyervi queſti verſi che fieguono:

Cu:jam fim dia trepidatam penë suburra, |

Et Capitolino vota parata Jovi. .

[2]Ciò ſi è veduto ch’èfalfoje fi vedcqmanteil Gri- ,

Îgoera poco pratio di queſtä luoghị.
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Grex erat Aonidum, cætu comitata fororů,

Ipfafui princeps Calliopea Chori.

Delitt i argutis carmen partitus alumnis,

FlećFebatfaciles ad ſua plećfra manus,

Atque hîc me facro perlustravere liquore,

Cura quibus noſtrae prima falutis 67°47t.

Ma feguendo di deſcrivere queſta cerimonia

delle Mufe, foggiunge il primo efèrcizio de'

fuoi ſtudj poetici, neil’Arcadia, nominando

le perfone ivi ridotte, e parte dell'argomen

to di effa in queſti verfi : -

Tunc ego paforum numeroflvefiria primă

Tentavi calamis fíbila diſparibus :

Dedućfumque levi carmen modulatus in

umbra , -

Innu * eros pavi lata per arva greger :

Androgeumque, Opicumque , & rufiica fit

cris fecutus, -

Commovi lacrymis mox piafaxa meir.

Dum tumulum carae, dum feſtinata parētis

Fata (1) cano, gemitus di Melifea tuor.
E {e

[1] Ci fi porge qui occaſione di veder, qua do morì

Maffilia , e quando il Sannazaro terminò l’Arcadia, e

con ciò molte altre cole dire , che il Criſpo lalça del

la ſua vita • Daile parole fèstinata parentris fata , fi

può credere che ellamorifie non molto vecchia; e così

con un forfe 55. anni di età, circa il 149ɔ. Vn’anno

dalla qual morte avere ſcritta la Profa 1 o. ove fi parla

del tuinulo di Maffilia, ed apparifce da quelle parole,

che intorno a quello vi erano alberi giovenijinizi ệfie

schi, che di poco tempo avanti vi erano dalt:so pretos»

Ergaffo, ch’è il Sannazaro, fati piantati; e dalla Pro

fa II. ove Frgaito dice che il dimani compivifi lo in

fiice anno cba le 9ffa di lei furono cºnsecrate alla terra.

Ne l’Egloga 1o. di Selvaggio, e Fronimo, ch’è lui , e

Trittano Caracciolo, ovè deplora i danni fatti nel

Regno da i Francefi, prima del 1șo3. da lui fu ſcrit

ra » Ma di ciò li dirà molto più a juo luogo - Pianie
- - * ta!): Q :

|
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E feguendo più oltre fa menzione dell'Ope

ra del Parto della Vergine: -

Mox matura vocht me Numina;fcilicet alti

Inceſſere animum facra verenda Dei.

Sacra Dei, Regisque hominum, Dominique

Deorum,

Primaevum fanċ7æ relligionis opus.

Nuntius æthereis ut venerit aliger afiris

Donaferens captæ Virginis in gremiä .

Appreſso poi dell’Egloghe peſcatorie fa »

breve argomento, quafi nell'ultimo delle fue

compofizioni aveſse cið efeguito: ed in vero

è da crederfi : Scorgendofi in quelle non fo

che di più pregiato, e fimile molte alla va

ghezza antica. Dice egli: -

Nec minus hec inter pifcandi concitus egit

Ardor in aequoreos mittere lina finus.

Fallaceſque cibos vacuis includere naffs ,

Atq;bamo undivagos fಹಿಳ್ಯgrégeſ.

- · 1/4112

tanto egli la madre (che fecondo lui fu moito lettera

tạ)che Gabriele Altitione 1: rifle un'Elegia contolato

ria ad eiio ed al fratello M. Antônio; e 'f'rajano Cava

nília Conte di Mentella fuo cariffimo Acate (come

-

egli ſcrive nel fuo Galices ) per a ileggiargli la pena nel

fuo Contado ir ieme con Gio: Cotta, e Gio:Anifiome

nollo ; e Propriamente nella nobil Villa di Bagnuolo.

Ove nel deliziofifiimo luogo, ( fet ondo il Capöa, che

fu del luogo, il Cornelio, il Buragna, gli Andrei,

il Biſcardi, il Nicodemo, il Monforte, ed altri lettera

ti del paffato e pretente ſecolo) ebbe agio di arricchi

re maggiormente l’idea deila ſua Arcadia. Ed inme

meria di tal dimora in quei luoghi del Sannazaro, il

Conte fece dal nobile pennello di Andrea Sabbatino,

detto di Salerno, dipingerlo al vivo in un quadrodel

l’Aflunta, in luogo di un degli Apoitoli al lagro tu

mulo, che nel territorio di Montella , nella Chefa de?

Felloni, deº Frati Franceſcani, fi offerva, inſieme coa

quella del Cotta e dell’Anilioi e guindi apochimefi
ritornauono tutti in Napolis

**

|
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2uãdoquidemfalfas defendi ego (1) pri

mus ad undas, - * .

Aufus inexpertis reddere verba fonis.

Poi fa menzione delle fue Elegie, e degl'

· Inni, ed altre compofizjoni offerté a’ Santi:

Øuid referam molleſque elegos, miferabi

le carmen, -

Et Superis laudes, non fine thure datar?

- Në laſciò di far ricordodelle fue compoſi

zioni Toſcane : , -

Multaquf præterea dile?æ grata puelle

Adſciſco,antiquis rurſus Ètru ĉ4 modis.

Ma nel rímanénte di quella Elegia bre-.

vementeraccoglie tutto il reſto di frá vita .

quafifçuſandoli, e rendendo la cagione,ondè

nonabbia egli ſcritto molto più. Imperochế

dice eſserę stato impedito dal corteggiare:
fuoi Re, fotto i quali anco aver guerreggia

to; e l’eſsere ſtato foggetto all’inferm ita qua

fi incurabili, (delle quali a fino luogo dirậffi)

e l'eſsere stato intèmpicalamitofi čolfiñoFe.

derico. Così dice egli :

Bisq;pruinofar curfufuperavimur Alpes,

Bir metas magni vidimus oceani.
onde verfo la fine dice: }

Tu ſaltem bona posteritas ignoste dolor; 3

ui facit ut ſpretoft mea fimfocº.

Muſarum ſpolierque bonis,& nomine claro

Katif,& hæc ultro credat haber, maja.

Ed in quella milizia (2) ſcriſse quell’Epi

- - gram

. [1] Non è falſo queſto vanto del Sannazaro; perche,

che che de’ oeri Latini moltise de?Greci avefferover

f: di ##statica: niun ĉi esto però avea stră:

Egloghe: e: Amori di percatòri.

fºd Quº"*"ºtizie nonfarcibonocative, fe fostes
- |- -- ** - V E

*
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gramma , il cui principio così dice:

. Alphonfus magniſ dum trajicit Apenninữ :

fcrifse ancora ſtando nell'eſercito quella »

Elegia in loda del Re Lanzilao, la quale poi

accommodò per Epitaffio, (1) e comincia: .

Miraris niveis pendentia faxa columni r.

Succedette pofcia la morte del Re Ferran

te I., e la coronazione del Re Alfonfo II., la

quale fi tirò appreſso la rovina di quel Re . '

E benche Re Ferrante il giovane con–,

molta virtù de' Potentati Italiani ricuperaſ

fe il Regno, non potendo poi moltogoderlo

per la Řpravenutá morte , avvenne che D.

* Federico detto, fu eletto Re; onde ciaſcuno

ítimava, che’l Sannazaro doveſse ottenere i

primi luoghi appreſso di lui , (2) Ma queſta

opinione rimafe lontana molto dall'effettọ

avvenuto: Imperoche avendo D. Federico

appreſso di fe Roberto Bonifacio, (3) Gen

tiluomo del medefimo Seggio, e Baldafsarro

Pappacoda, ed Antonio Grifone; diede | fu
bito che egli fu incoronato) a Roberto la–,

Città d'Oria, a Baldafsarro la Città della »

Cidonia,& ad Antonio Monte Scaglioſo.Ma

al Sannazaro non diede altro, fol che una–,

penfione di feicento ducati ; del che rimafe

egli molto malcontento, così iſtimandofi in

feriore nel merito ad alcuno di quegli. Ebbe
- a İl =

vere • [1] Ma a noi ſembrano poco fondate : e che

furono fatti in Napoli, e che l’Epitaffio di Ladislao,

non fia itato mai Elegia. |

[2] Chi traduffe l'Elogio fcritto dal Giovio,e Tom

mafo Porcacchi, dicono che fu fatto Segretario di Fe

derico. Ciò è falfo: il Segretario fu Vito Pifanello, fo

io fin?alia morte: come dal fuo tumulo app. Engezt.

Wap: $4c.p.116. 蟲 Fratello della Carmoſina , la

fanciulla amata del Sannazaros * -
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anche una Villa detta Mergoglino, (1 - po

fta nella falda del Monte di Pofilipo, cofa di

poco prezzo per l’utile,che poteva quivi far

fi, ma per l'amenità del luogo, tenuta in ifti

ma da i Re paſsati. Nèf tacque egli queſta.

offefa, ma con un mottegevole e dolce Epi

gramma accennò al Re fuo la fperanza , che

egli potea avere di cofa maggiore, dicendo:

Scribendi ſtudium nobis, Federice, dedisti,

Ingenii ad laudes dŭ trahis omne tuas :

Ecce fuburbană rus,& nova prędia donas:

Fecifii Vatem, nuncfacis agricolam.

Ma avvegnache gli foſse difpiaciuto il pa

ragone deldono , e cosí motteggiaſse il fuo

Re; invaghitofi pofcia delle delizie del luo

go, cantò le lodi della Villa di Mergoglino

con quell’Oda, che comincia: *

Rupis òfacrae, pelagique cuſtos

Villa, Nympharum domus , &c.

E dice poi verfola fine,parlando del fuo Rea

chegliela donò: - -

Ille
-

{

[1] Cefare di Engenionella Napoli Sagra, ci raccon

ta che questo território di Mergellina con un bel Pala

gio/tanza gia de’Re di Francia (vuol dire de i Re Nap.

della Caſa di Angiò) fu poi del Monasterio de Santi $2

zerino e Solfo di Napoli. Indi Federico figliaolo del Re

Ferrante 1. invazbit fi dell’amenità, e bellezza del fito,

ad istigasione dei Sa#aac tro suo familiarilfimo, per

zmutò col detso Monasterio,e li diede in cazabio téma Maf

sa; ia detta la Preziofa neli: Paltudi di Napoli apprefò

- la Bolla ; ritenendoſi questo luogo di Mergellinta për suo

diporto. Ma poscia fitto Re di Napoli e coronato, ft4bito

diğde a Roberto Bonificio, &c. che trafcrive dal Criſpo,

con quel che fiegué, La Preziosa ancor fi poſſiede da

i Padri di S.Sevěrino. Ciò ho voluto accennare per far

comprendere che il dono fu veramente Regalege que

ito avvenne nel 1497. Ferrante II. , cioè Ferdinando

II. , o ſi dica Ferrandino fu fatto Re nel 1495
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Ille crefcentes veneratus annos

Vatis, antiquum referentis ortum

Stirpis, & clarum genus,& potentum

- Nomen avorum ;

Contulit largà numerosâ dextrâ

Doma, & ignavae stimulos juventae

Addidit flvar, & amica Muffs

Otia praebens. --

· Sein alcuni verfi fcritti da Giovanni Par

do Iſpano Filofofo i che così ſtanno fovra–,

fcritfi) al Sannazaro , non fi mentovaſse il

godimento della Villa, quafi ftata foſse de'

fuoi avi; io direi , che dell'ozio goduto in

Mergoglino oneflamente invidiofo (1) fi

dimoſtrafse . Se pur non intendeſse egli al

cun piccolo podere in Nocera de’ Pagani,

onde ritiroffi la madre del Sannazaro. in.

Napoli : overo di qualche poſseſſione in

Somma, ove diremo eſsere egli fcampato

dalla peſte fuggendo di Napoli : avvegna

che della Rocca di Mondragone già tõlta
a fuoi avi molto prima, non poteva egli in

tendere. Coſtui adunque candidamente ſcri

-
ven

T1] Sulla ſuppofta miferia del Sannazaro , tante co
He quì arzigogóla il Criſpo. Il Pardo invitato dal San

Pazaro a vivere lontano daile turbe dei la Corte e del

la Città, riſponde, che ciò poteva fario chi fi trovava

*giato de” beni di fortuna, comº egli:

Ergº praedioli;, ttt qui potes, utere avitis;

Pinguius & Siculi pascepecus gregibus.

quell’avitis difpiace al Criſpo, e vojendo il Sannaza

ro fempre milerabile, fogna invidia nel Pardo,che non

vojefſe far vedereil merito de Sannaza:o in aver me

ritata la detta Villa, poiche egli niente aveva confe

guitodal nuovo Re; e fogna poderi in Nycera; quan

dopoteasciò laſciando dir di quelli veri di Somma, e

materni di Santo Mango, ańtichi ed aviti , per bene

interpretareil Pardo. |- -

|
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vendogli, cede, mercè a fuoi travagli, non

già il defiderio, ma gli ozii della Villa al

Šannazaro. I verfi donatimi pur dianzi

dalla gentilifſima cortefia del Sig. Fulvio

Orfino, dottistimo, e ricchiffimo teforiero

delle più curiofe lettere ; e ſcritture, e an

tichità d'Italia, e di Roma ; ed altrettan

to liberaliffimo difpenfatore a fitoi divoti e

curiofi amici ;, non dụbiterò di publicargli,

non trovandofi altrove, ne ſcritti, ne im

prefſi ༡༩he ne i manofcritti di, detto Signo

IC . t I - -

Asti, cui fmplex peperit facundia nomen,

sinceri & vitæ candida fimplicitas.

Si pecus exiguum nobis, fi commodus effet,

Qui pecus & dominüpafcere poſjet ager;

Ipſe quoque in filvis non dedignarer opacis

Vivere, quas magni Dique, Deæque co

lant. ----

Ruris deliciis fruerer, rurifique labores

Exciperem, feffs faepius agricolis.

*

Hîc ego longa meae cupiſſem fiamina vitae

-- Deduci, hîc atra rumpere fila diem.

Par igitur fudii nobis, diſparq; facultas;

Hinc fequimur vitæ munera diſparia.

Ergo praediolis tu, qui potes, utere avitis,

Pinguius & Siculis pafce pecus gregibus.

M? quia nulla foli matalis cura reliĉfa eff,

Cura ft externi, fidereique foli.

Per tutto ciò, quando il Re per la guerra

Inofsagli dalla Corona di Francia, e di Spa

gna,

-

*

, [1] Dal ter»po del Criſpo, che lo stampò nel 159; }
è pafato queſto Fpigramma ne l’edizioni Latine de

Sännazaró; e va prepoſto all’edizioni del Raillard • e

del neltro Moita del paffato 1718. * -

~

|
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·

gna, elefse anzi di rimetterfi al favore del

Re di Francia, (1) che a quello di Spagna

(benche fuoparente); il Sannazaro volle fe

ġuirlo in Francia; ed allora fcriſse quello

Epigramma: -

Parthenope mihi culta vale, blandiſſima
Sireg - v · -

Atque horti valeant,Hefperidefque tui.

Mergellina vale nostri memor, & mea fien

tij ,

Serta cape: beu domixi munera avara

tui. (2) - A

Acquistoffi per queſta partenza preſsoa!

Refuó, fama di lealistimo Gentiluomo, av

vegnache quel Rę, per molto che foſse stato

amato, fu da pochi feguito in quello fuo efi

lio,e di que pochi,alcuni indietro ritornaron

fi, fenza purvedere il fine della fua fortuna -

ma il Sannazaro volle infino alla morte del

fuo Signore, con eſso lui rimanere. Non fi

deve in queſta occafione lafciar di dire un–,

imo, ma fingolareatto di gratitudine verfo

il fuo Re ; che non baftandogli di eſserfi dif

posto di feguirlo, ficome già fece,in Francia;

avendo egli venduto per quella occaſione_,

|- due

[1] Questa Istoria può leggerfi nel Bembo Hist. Ve
zret. nel Giovio, Rel Guicciardini, nel Summonte,&c.

Tu puoi leggere un pùngentemotto nelle Facezie del

Domenichi, ſopra dello ſpogliato Re Federigo, mentre

fu di picciola nave col noſtro Sannazaro,Vito Pifanel-.

Jo, e Giovanni di Sangro, fi portava in Francia alla

cortefia di quel Re, dove da privato, e povero Gentii

uomo morì aTours nel 15og., l’anno dopo che quivi

nel Ducato d’Angiò, forfe ad Angers, li era fermâto.

[2] Nella medeſima partenza fcrifle il Sonetto,che
COImlnC1a :

H4ff me non son gueſti i colli, e Pacque,

|
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Caftella , ed una Gabella detta il Gau

o ( 1 ) vicino a Napoli da fei miglia , e_,

one una fomma di quindici migliaja di

:ati in Regno,al fuo Regli offerfe; ben–,

cola parte per fe ritenendone . Ma come

altrettanto dimoſtrafse di amarloinmor

, e della particolar profeſſione, ch’egli fa

ya d’amicizia, più di fotto, nel fuo luogo il

remo : colla quale fa egli ancor fede di fe

:fso nella Elegia a Cafsandra Marchefa–,,

ve rende conto quaſi di tutta la fua vita (2).

erfo il fine dice così: -

- s } ; Pro

[1] Gaudello è un luogo, che in Latino farebbe vi

its, Aow e ra! Gabella fi efigge - Fra ſtata impoſta dal

&e Alfonfo I. Prima fi procedeva per via di taffè , e

?izz2po/i e in cafi fol di biſogno ; ma da quel tempo di

Aragoneſi e di Spagnuoli, ebbe origine ii piaño di

Dgg1· -

ឡូ2] Il Criſpo quì lafcia molto, che potea avvertire

in detta Elegia. Dice quivi i Sannazaro,che con Fe

derigo arrivò in Marfigiia dopo molti pericoli di ma

re ; e che più viaggi indi fece per fervigio del fuo Re -
Andò in Fiandra, due volte vide i confini di Francia

all’Oceano, e due volte paſsò , e ripaſsò l’Alpi, calan

do in Italia ; e ritornandone ; per follecitare forfe (e

taliegreto fi dovea certainente alla fedeltà di lui ) í

Principi Italiani , e la Repubblica di Venezia a colle

garf per lui . Ma tutto fii opera fparfa al vento , per

che in tanto Federigo fe ne norì: di cui egli altamen

Fಣ್ಣ la perdita : ----

Ipse per infestos tectum Federice laborer,

Multa adii terra, muita pericla mari.

Titte? umque vadis,Ligurumque exercitus undir,

Postremo littui Mijiłiense ſubj.

Ja? Rhodanuma.Vo c:squefèros, Vocontiaque arva

Legimus, &faes, Belgica terra, tator. .

Bistuepruinosas, curgă superavimus Alpes;

, , , Bis ?:tas magni vidivis Oceani.

4:4:4:hie te tandem deflevimus optime Regum,

stganium Hecubę natos fleverat ifла лия,

- -

** -
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Profừ amicitiae famởum per fecula momen

Servaffe, & firmam Kegibus uſq; fidem.

e nel di fopra attestato Epigramma nel mez

zo dice:
Exiliă namfpčtè鷺 ipſa favebit.

Fortibus haec folita eſt fæpè, & adeſſe

- 77ifif . -

Quindi poi fi riduſse a Napoli nell’anno

I Fo3., e fe palefe poſcia l'amore , che eglia!

fino Reportato avea; ſcrivendo ſenza alcuno

riſpetto due giambi contro Aleſsandro Sefto,

ftato cagione di privarlo del fuo Regno, e_,

contra il Duca Valentino: (1) l’uno che co

mincia : O Taụ

In queiti ftoi viaggi non laſciò il Sannaza: o di pren

der conofcenza de? Lettei ati di quelle parti ; da? quali

come a un perſonaggio di tahta iama : convenivä,era

ricevuto; effendo ciò proprio delia Nazione Francefe.

Ma in oltre , come buon bracco, tirò dalle tarme più

manofcritti di antichi , deº quali poi editi dą Pietrɔ

Summonte , il C ofano fa numerazione nelle fue note

ad Ovidio , come tirati da mss. di luri. Fifi larono

Grazio De Venatione . Ovidio Halieuticon , M. Au

relio Olimpio Nemefiano Cynegeticon., & Carment

Bucolicum, eT.Calpurnio Siculỗ Bucolica . De? quali

a lui è debitríce la Repubblica Letteraria , ed a Pietro

Summonte eruditilfino Stampatore , chºera dell’Ac

cademia , ed il Manuzio di Napoli . Queſti mss. avea

il Sannazaro mandati a Franceſco Puderico , il quale

gli comunicò al Pentano, (onde queſti ſcrive al San

nazaro congratulandofene) ed a Summonte gli diede,

il quale glieli dedicò nell'edizione. Aliora in Parigi

fcfifie qũel diſtico all’Architetto che avea fatto i due

Ponti fulla Senra: . . . ., ,
tucumaius geminos fecit tibi Sequama pontes,"

ture tutºm potes hunc dic re Pontifiren.

1 Francefi difIimulano, che ſiano del Sann., ed i ponti

di Fr.Giovanni Giocondo Francefcano,che fu Verone

fe. Si leggono intagliati nel Fonte di Notre Dame.

[1] Più compoſizioni ſcriſſe il Sannazaro contro

Aleffandro VI, e contro Celare Borgia ſuo figlio ೩
- |- |- 1
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O Taure, præfens qui fugis periculum :

e l’altro fatto Epitaffio di Papa Aleſsandro:

Fortaffe nefois cujus hic tumulus fet.

Con altrettanta liberalità d'animo difpreg

giò(1) di eſsere amico di Confalvo Ferrante

di Cordova,cognominato per fua virtù il Grå

Capitano, mentre queſti cupidiffimo d’ogni

gloria, cercava con ogni piacevolezza farfe

lo amico. Ne rifinò giamai, finche trovata

occafione convenientefi a Principe vincito

resquello che defiderava agevolmente otten

ne. Perche entrato che fu egli in Napoli, (2)

e dimostratofi defiderofo di veder le maravi

glie di Pozzuolo, famofo già per gl'incendii
- - - - 1h3

di Valentino, a cui fchiffe fua Opera i Macchia elio •

L"Fpitaffio di Aleſſandro fi può ſeggere ne” Monumen

ti dºitaiia delle Schradero, giacchè dall’edizion: Lati

ne n°è tolto • Di quelli che oggi fi leggono ne’ libri de

gli Epigrammi , fono contro Atefandro queische in

čomínčiano: Die unde Al ĉio, &c. Visttra o se iteru ve

Sixtum,&c. Ergo te semper &c. B llo, ininicitiis, #c.

Dic in amicitiaz: , &c. E contro Ceſar queſti : . Qui

m:do prostratos, ởc. O Taure, præsens, &c. O dulce říc

lepidum, &c. Aut nibil, aut Cæsar ; ởe. Omnia vin

cébas, c. c. Borgia, cur sunaroz.1, &c. Il Criſpo parea che

foi due ne accẽnaffe. Aiefardto per concerto fatto con

Ferditando il Cattolico, fotto un figurato pretelto,

che Federigo aveſſe chiamato Bajazetto Imperadore

de? 'I"urchi in Italia , 13 foinu nicò : onde perdè il Re

gno : e per queſto in particolare il fedelillimo Santa

zaro l’odiò a morte, e . " - - - -

[1] Per ”itteflo capo difpreggiò ”amiciza del gran

Capitano del Re Cattolico, perche in vece di ajutario,

fi éra unito col nimico Francefe a? danni di lui , e

l’avea ſpogliato del Regno, e divito per metă con i

Franceti - - -

[2] Nel 1ķos. Confalvo feacciò affatto di Napoli i -

Francest : el Re Cattolico refò radione di tuito ile

Regno : E benche il Sannazaro ricusò di pure ſcrivere

un verſo in lode del Cordoya,foddisfecerò alle fue gło
- |- k}む
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naturali, e per le incomparabili ſpeſe, e ma

gnificentiffimi edificii fattivi da Romani ;

parvegli quella opportuna occaſione ad invi

tare per ſua fcorta il Sannazaro: a cui mandò

fignificandó ciò che fare egli defiderava , ,

e che volentieri con eſso lui per colà fi ac

compagnarebbe. Ne men volentieri appre

fe l’invito il Sannazaro : sì che venuto il

giorno a ciò destinato, amendue dal Caſtel

Nuovo partitifi, facil cofa fu adamendue_,

l’impiegarfi ragionando delle lodi di Spa

gna per le freſche vittorie ottenute . Ma ef

fendo oramai raggiunti vicino alla Grot

ta , verſo la fine di Chiaja , nelle radici, del

monte di Pofilipo, onde per colà fotto il ca

vato del monte vafii a Pozzuolo; il Sannaza

roaccortamente con farguifa di troncare il

ragionamento; quello medefimo ripiglian

do : Tempo è, difse, Signore Illustriffimo,

che dopo narrati i fëlici progreffi di Spagna,

entriamo nelle grandezze d'Italia: concio

fiache queſta Grotta, per quello ch’ella defi

dera, opportuna occafione a noi porge. Eco

minciando dall'Autori di efsa, narrava dello

sforzo quì fattovi colla infinita quaſi molti

tudine de fervi, quivi a cavare il monte, da

molti Regni al Romano Imperio foggetti,

condottivi. Econfomma attenzione di quel

Signore,elode dell’una,e dell'altra Nazione,

točcò i varii avvenimenti di Regni; mentre

concludendo, diceva,che ovela Nazione_,

Spa

rie in parte i due Battiſti , Mantovano, e Cantalicio ;

ma pienamente il noſtro Graviņa Coaccademico del
Sannazaro nella fua Consalveide, come dice il Gio

vio , che fa dolerci da fenno della perdita di un tanto

PCEIM3 «
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Spagnuola era stata in cattività; oggi così

vicendevolmente variando il Cielo i ſuoi in

fluffi, qui vi effa con fomma gloria fignoreg

giava. (1) Fu al Gran Capitano non men

dilettevole l’udir’il modo, che la ftoria dat

Sannazaro narratagli : e per effa , e per tutto

il ragguaglio del viaggio dí quel giorno,ebbe

da lui interamente la fua benivolenza , e con

ogni-forte di amorevolezza procurò di man

tenerfelo. Nel ritorno fuo di Francia (2)

trovò morta la fua Bonifacia : (3) ficome

nell’ultima Profà della fila Arcadia ( fotto

il cui nome intendeva il ಸ್ಟ್ರೀ೪೦ diFಣ }

- «: - * * di

[1] Gran ്p.di sist gnò che fcappafe a colui 'chie

fta va animofồ. Lºfteffo chefe alcun dicefe ad un Rè: ,

Voſtra Maeſtà è oggi un gran Monarca , ma priira fu

nnofchiavo. Senti Cordova il colpo, io penfð, e diffi

ımaiò, come dovca; anzi compati la paffion fedele deł

Sännazar(), - - " - - · ~'

[2] Ritornato, fcriffe l’Inno a S.Nazaro fuo di Mer

geliiria, tutto liquefatto in dolcezza di rivederio; di

cendo : · · · - ·

Naz tri, heu quis tibi ad hanc ſupremei

Littoris ripam, ởc. . . * |

Pg/i tot enzensos pélago libores : |

Tot per?; ratos populos, sub ipso

Finé terrarum, d.ttttr ecce anzictime

Cez mere Nuzzent. &c. -

[3] Ed amaramente la piänge, ficçonne fi vede nei4

1e fue Poefie, ove fotto nome di Filli, di lei già morta

intende , e di Aranciogid seccato , come nel luogo cha

quì accenna il Criſpo fi legge., Finalinente fetto il no«

me folito di Amaranta ſciffe ai iub tumuio queſtę

Epitaffio ; . - -

Hic Amaranibā jacet, quæstfas est veraſiteri,

Aut Veneri ſimilis, aut Venus ipsa fuit.

Se fi confronti coll’età

in età forfe di quarant’anni. E può avvertirfi, che for

fe di lei è Pur quello in føniklikm Næræ , {\ge verss

rafит, сус» . . . . * .

*

*

'età del Sannazaío,ella potè Inoiirs
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(1) dice, e che trovò fecco il fuo Arancio,per

cui fignificava Carmofna; ficome altre vol

te ſotto l'Amaranto accennolla. E quantun

que la fua Arcadia cominciata a veffe in •

Nocera., (2) ne fuoi primí giovanili anni;

pur nondimenoritrovandoſi in quello efilio,

vi aggiunfe fra l'altre cofe quella Egloga,

( 3 ) nella quale celebra Giovanfranceſco

Çaracciolo Poeta de fuoi tempi: e fotto va

ghe allegorie piange le infelicità del Regno

di Napoli, venuto in mano di altra Nazio- ,

ne . (4) Comincią così: - - - , :

- - - Non

[1] L’avverstone ch’ebbe il Sannazaro alla Francia,

è degna di perdono, perche la viaggiò in tempo di fue

afflizzioni,e dimorò in una delle men cuſte Provincie

di quel nobiliffimo Regno. Onde è, che la diffe Arca

dia,e nella Prola 7.ne parlò così ſtranamente:Fid que

fic solitudini di Arcadia(ove con vostra pace il dirð)mõ

ebe i giovani nelle zrobili Citta tutº iti ; ma appena zzzi

Ji lascia credere, che le salvaticb2 bestie vi piffano con

diletto dimorare. Benche per altro, niuna di quelle

parti, poffa paragonarſi colle delizie ed arnenità della

noſtra Campagna, '1'u però leggi il Dialogo di Eraſmo

del viaggiare per Francia,fatto pi effo a quei tempi.

[2] Si è più volte avvertito che queſto è falfo.

[3] La fcriſſe queſta Egloga , ch’è la 19. ancor in

Francia , ov” egli ſotto nome di Selvaggio narra per

bocca di Fronimo , ch’è il Caracciolo . le difgrazie at

tuali de? Nobili Napoletani raminghi; de’quali dice: ;

Erranper l’Alpe incolte, inabitabili, -

Per non vedër oppreſſo il lor peculia,

Da genti/trane, inique, ine:orabili, &c.

Echºera in Francia fi vede in quelle parole :

Laff, che’n un momento io sudo, e tremo,

É veramente termo d’altro male,

Chef de aver delsafe in questo Stato. -

Enel fine vuol follevare la Nobiltă contra i Francest':
ಸಿಟ್ಟಿ lt moce, ởc. - -

Sagitate tosto le radici all’ellere, &c.

[4] Se fu implacabile contra gli Spagnuoli , molto

più il fu contrai Franceſi per le crudèliffime eltorfio

ni che vi commifeio i cattivi Miniſtri di quel Rè

V
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Non fon, Fronimo mio, del tutto mutole. *

ed in effa tocca ancora la infelicità del R

Federico fuo Signore, ove dice :

I bifolchi, i pafor lafciano Eſperia,

Le felve ufate, e lefontane amabili,

* Che'l duro tempo gliene dà materia.
* -

Ne men vagamente, nè con minor paffione ·

di animo dimoſtrollo in úna fua Egloga La

tina del primo libro, fcrivendoa Pietro For

te , (1) Gran Cancelliero del Re di Fran

cia, ove introduce la Giuſtizia difcefa da!

Gielo a raccomandarfi : Il cui principio é
tale:

|- -

ris arx eft |

Quod Forti dignipeċFore nomen haber.

Ma për la fua morta Carmofina, quanto

amaramente egli dopo il fuo ritorno fi do

leffe, dimostrollo nell’ultima Egloga della

fua Arcadia, la quale egli ultimamente a–,

quell’Opera aggiunfe; il cui principio è :

Quà cantò Melifeo, (2) quì proprio affiffmi.

Ed avvegnache io non嚮 , fe per il fuo

pianto, o per quello del fuo Maeſtro Ponta

no ſcritta l'avefie, guidando egli la imita

zione dalli pianti di costui, che fottò nome

di Melifeo,in una fimile LatinaEgloga chia.

moffi, che così comincia: |

Hîc cecinit Meliſeur. |

Con tutto ciò,oper la fua Carmofina,chia

b z - , ma-

[1] Sidiſſe Pietro di Rokefortes onde il Poeta di-,
ce Arac ardua : 1.

[2] Melífeo è certo che vien’intefo il Pontano : il

quale, effendo già merto (come quì accenna coi qxi

stantů) nel » 5i 5. fa concícerci che l’Arcadiadcho qùs

ito anno, forie il 15 16. fu terminata. ‘ ’ |

* * * .

Quod pestus tibi Forte, quodardua peste

:

*

}

|
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matala quiyi Filli, e fe fieffo Melifeo, o per

il fuo Maeſtro Pontano, che così di primà–,

cognominavafi ; maraviglioſamente , ed a

- mio giudiciofenza paragone di dolcezza–, ;

fotto la perſona di Licida, nella prima fua–

Peſcatoria, (1) pianfe la morta Filli , ove

nel mezzo così comincia: -

Quos mihi nunc Divae fcopulos, quæ pan

ditis antra, . . . ***

Nereider. -

Ritrovandofi in Napoli; come uomoavezzo

nelle Corti Reali , corteggiò la Reina Gio

vanna:(2) e fra quella Reale converfazione,

eravi una Gentildonna di molta bellezza–,

chiamata Caffandra Marchefa , (3) donna

molto cara alla Reina. E per la bellez

za, e lo ingegno pronto,di effa fortemente_, :

innamorofii il Sannazaro; ma però fu l'amo

- re,

[r] [?Eglóghe Peſcatorie (nuovo genere di Poemi,

da lui il primo inventati ) furono ſcritte dopo la fua

venuta di Francia : contra ciò che ne dice il Giovio:

e fi può veder dalla prima che reca il Criſpo , e dalla

quinta alla Caffandra , e dalla quarta fcritta a Ferdi

nando figliuolo del morto Re Federigo, che il Re Cat

tolico ritenea in Spagna libero, ma con cento occhi

fopra per gelofia del Regno.Il Sannazaro loftimola:

Rumpemoras: nec te latis Hispania Regnis

Alliciat, &c. -

e quindi gli ricorda il padre morto, il quale .

Spumazatema ad Ligerina,parvague includit in urma.

[2] Queita Giovanna fu moglie del Re Ferdinando

II., e riūnaita în Napoli, fe ne mori in tempo di Carlo

V. ad Agoſto del 15:18-, come ha il fuo tumulo ch’era

nella Chiefa di S.Domenico di Napoli,recato dall’En

genio pag.289.della Nap.Sagra. -

[3] Qüeſta riparò la perdita della Bonifacia;efe non

forella,certo è che fu parente di Elio Marchefe,il Let

zerato dell’Accademia, e pur Nobile Napoletano, che

fu tantº Cenſore della Nobiltà della Pátria: contra

cui ſoțiffeil B-Borrelli il Kindex, .

|
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re, come dir fi ftole Platonico, non laſcian

do di fervirla ed onorarla,oceafione veruna.

Imperocche, avendo il Marchefe della Tri

palda D. Alfonfo Castriota in quel medefi

mo tempo amato la fteffa Caffandra, e per

defiderio di ottenere la grazia di lei, promef

fole di prenderla per mogliera; effendofi poi

pētito(1)il Marchefe della promeffa,comin

cioffi a piatire nella Corte di Roma. Laon

de il Sannazaro fi sforzò per mezzo del Bem

bo, allora Segretario di Papa Leone,d'impe

dire, che'l Papa non concedeffe difpenfa ä_.

fciogliere il matrimonio : ficome per lettere

appare, che fi leggono in iftampa, ſcritte dal

Sannazaro, e rifpofte dal Bembo . Edaven--

do il Papa difpenfato per le molte intercef

fioni d'altrui; il Sannazaro adiratofife quel

lo Epigramma,che comincia : ·

Sumere maternis nomen cüpoffet ab Urfir.

Cominciavafi allora a fcorgere il nuovo

modo, ofservato da più felici Scrittori della

lingua Toſcana ; e perciò prevedendo egli ,

che i fuoi Sonetti perderebbono quella molta

ftima, nella quale ſtati erano; (2) deliberò

[4] Io dubito cheºl pentimento proveniffe da gelo

fia avuta del Sannazaro; perche la Marchefa era Pure

醬 , e da non poterfi rifiutare. Il Sannazaro così

3 Oda : ·

Quarta Cbaris,decima es mibi Pieris,altera Cyprif;

Caffandra, una Choris, addita Diva tribus:

[2] Il Sanfoyino nell’aggiunta alla Vita del Sanna

zaro del Giovio ſcrive, che vivendo egli, le cose del:

la lingua men erano molto in pjezzo; ma poiche?:

Bembo con le prose cavò dalle tenebře il Petrarca, ed il

Boccaccio; fi az idde il fannazaro,cbe le cose volgari mozs

erano perJargli molto onore: perciorbe egii Ji sdegiava

di dovere iwiFarare la lingua, secondo i paře” del繁"
|- |3
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di tentar la via di acquiftar gloria col verfo

Latino. E fi diede a ſcrivere l’Opera del

Parto delta Vergine; (1) con tanto蠶
gior animo,con quanto il Pontano Capode

l’Accademia Napoletana donava a lui la »

palma de numeri de’ verfi Latini . Sicome

appare in quello Dialogo del Pontano de’

numeri Poetici, e chiamollo Adžio, dandoné

l'onore al Sannazaro; così dall'infcrizzioné,

come dalla petfona determinante le queſtio--

ni in effo Dialogo. Ma e per lo verſonume

rofo, e per la candidezza in effo ufata,l'iftef

fo Pontano ad imitazione degli antichi,vol

„le oltre al nome di Affio, col cognome anco

di Simfero onorarlo, ed áið ftile,ed alla dol

ce e leal_fua natura parimeute ayendo rig

guardo. Viveva in quel tempo Francefcỏ

Poderico Gentiluomo allora vécchio affai, e

della medefima Accademia, cieco, benché

non dal nafcimento, uomo dieſquiſitiſſimo

giudicio; e percioche tale era dal Sannazas

* TO,

bº : effendo egli vecchio, e colui, ebe inngnavaaffai gia é

za::::}} nõttro Capaccio nell’Elogio del Bºmbo:dis

ce l’iftefo. Io però fon di fentimento, che toltan:

l'ortografia (la quale non che il Sannazaro : anche ist

Petrarca, e’l Boccaccio, usò come egli, affai diverfa da.

quella venuta in ufo dopo del Bembo ) le frafi e voci

ltaliane del Sannazaro, fiano d’ottimógufto, là dove

non ufa per l’Arcadialatiniſmi neºverfi •

[1] Se l’Opera del Parto a 6. Agoſto 152 r.fi leggeva;

benche non édita; ed ei vi confumò interpellatamen

te 2o. anni, come col Giovio qui fcrive il Criſpo, (il

Çapaccio col Porcacchi e col Volgarizatore del Giovio

dice ventuno )arccarla a fine; è falfo ciocchè dice qui

il Criſpo: poiche il computo vuole ch’ei la cominciò

regnaņdo Federigo nel 15co., o 15o1., e prima di an

dare in Francia; öve forfe vi diede qualche pennelieg

fiata: Ma fu la prima volta edita in Napoli in 4. dal

FişGia nel 1526. seperciò ben il Criſpo vuoleil I foś•

|
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ro, ſtimato non tralaſciava mai pur un gior

no di ritrovarlo, e conferire con effolui que’

verfi, i quali per la detta Opera composti egli

avea. Ne quali il Podérico era tanto cri

tico, chel Sannazaro, per poterne ſcegliere

un ve Mo đegno di quelle purgate orecchie,

affai fovente ne recitava dieci composti d'un

medefimo femtimento. (1) Così per lofpa

zio di venti anni ſeguendo queſts tenore di

studio;pervennea fine di quell’Opera,la qua

le indrizzò prima a Leone X., poi forfe ciò

avvenutofoffe negli ultimi anni del fuo Pon

teficato, a Clemente VII. Imperoche fi leg

ono in ſtampa due, Moti proprii ; l’un di

:eone X. ſcritto nell’anno 1 52 I. a’dì 6. di

Agoſto, e nell'anno 9. del fuo Ponteficato, e

l’efortava ad imprimer l’Opera_. Poi feguì

la morte di Leone, e la dedicò a Clemente_»

VII., del quale ebbe aneo un Moto proprio;

(2) fatto dal Signor Giacomo Sadoleto nel

l’anno 1527., che fu il terzo del fuo Pontefi

cato a’dì 3. d’Agoſto. Fe la dedicatoria fe

parata inuno Epigramma,che comincia:

[*] Il Criſpo ne reca un faggio de’ verfi nella dedis

cazione, che poi ne fe a Clemente VII. qualifono;

Rarus bombs, summo se Præfide pſe tueri,

Rarior a summo Præfide pff legi.

Primaavea fcritto: |

Rarus bonoritanto se Principe peſe tuert, *

Rarior a tanto Principe poff: legi... , - -

Qve finalmente fi fermò in queita, nella quale fu edi

ta nel 1528.

Rarus bonor,Summo se Praefide tueri,

Rarior à Suwamo Præfide poſſé legi.

Tanto era difficile il Puderico. *

[2] Queſti Moti proprii, prepofti all’edizioni del

Railiard , e del neſtro Moſca, meritano di effer lettis

perçhe contengono ſomma loda del Sannazaroe
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SðćFePater,custofq;hominü,cui jus datur uni,

Claudere cælefief,& referare fores.

Da Clemente VII. egli ſperava forfe la–,

蠶 dignità, che da Pontefice dar fi po

teffe : (1) ma avendo trovato quel Pontefice

parte per faa natura tardiffimo a promovere

a fimili gradi, ancora coloro, che per altra »

via, che di verfi, n’erang meritevoli, parte

involto nelle guerre de' Colonnefi; che fi ti

rarono poi a dietro la prefa e facco di Roma;

conceffogli il Breve, folamente diffe ad An

tonio (2) Seripando, che gli appreſentò il

volume: Ringraziatene il fannazaro di que

sta bell'Opera, e ditegli,che defideramo mol

to di vederlo; quando potrà effere con fuo

commodo. Ma ayvenne, poco dopo faccheg

giata Roma, che Napoli fu infestata di cru

deliffima pefte; (3) la quale fuggendo il San

nazaro con altri nobili Napoletani, fi rico

verò in Somma, (4) ove già la fua Caffan

dra

[1] Il Cappello Cardinalizio. Questa potè effere lå
freranza del Sannazaro, che n’aveva l’«fempii d’altri

e del Bembo, che l’aniınavano. Ma ciò era fato fottò

Leone X., e Bio fa quanti ne ha fentito la Chiefa,an

zi Leone per quelto affetto di Poeti , e di nudi Lette
rati profani . Allora era altro tempo, e Clemente pro

curava di non dar più da parlare a gli Eretici , ed a

Criſtiani zelanti • Senza che avea altri più gran pen

fieri; e fe mai avea buona volontà verfoil Sanmazaro,

gli fi ſpenſe affatto nel fomino travaglioin cui era,dei

facco del Palaggio e Bafilica Vaticana,a Settembre del

1526.fatto da gli Spagnuoli ; e del facco di Roma fe

guito a Maggio dell’anno 1527. Il Breve fu dato aº 5.

Agoſto,non a? 3.come dice il Criſpo. -

[2] Abbaglio, Fu Girolazno il Cardinale, che glielo

prefentò per parte del Samnazaro.

[3] La Pette fu parte nel 1527. nel 1528. 29., e 3o. 3

Ina lenta * , ,
-

[4] Ciò dovette effere nell’autunno del *:37: fino

4 * |- - a Pri- ,
-

---- * |
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dra ridotta fi era dal tempo, che della fen

tenza della lite avuta col Marchefe , altro

marito mai più non volle: (1) Quiviil (2)

Sannazaro, ancorche foffe oppreffo, o in ,

là dagli anni fettanta difua vita (ma ver

de nell’amore) ogni giorno la vifitava ; con

meraviglia di tutti que nobili: effendo Som

ma diviſa in più Cafali ; e per ciò era l’abi

tanza del Sannazaro , da quella del Duca di

Somma, ove ella faceva ſtanza, lontana più

- d'un miglio: Succedette non molto dopo, la

guerra, che coſtrinſe i Napoletani (ancorche

la Città non foste ben purgata dalla pefte)

aricovrarfi in Napoli, ove il Principe d'O

rangia , Generale dell’eſercito Cefareo fi ri

duffe, non poſsendo refittere in campagna ,

all’efercito Francefe. Quivi fu afsediato da

Monfignor di Lutrec Generale di quello

efercito; il quale perguardar il paſso della

• Grotta, che và a Pozzuolo, perche di là non

ufciſsero (come folevano) i cavalli Imperia

li a farefcorrerie, pofe una guardia di Fran

cefi in Mergoglirio, ove era un Palazzo anti

co de Re di Francia, (3) il quale (come_:

dettoabbiamo) Re Federico avea donatoał

Sannazaro. Laonde il Principe d'Orangia,

, ' . 5 per

aº primi mefi del 1528., prima che Monfignor di Lau

trec affediaffe Napoli, da’ 28.Aprile a? 15. Agolto, con

vamiſlima imprela. -

[1] Peiche finalmente fu la prima Monaca Fonda

trice del nobile Monafterio della, Sapienza : inſieme

con due altre donzelle affennate, delle quali i nomi ci,

fono ignoti. Ma di ciò appreffo. * |

. [2] Non era in Somma proprio, ma in un Cafale?

ualio dirò col forfe, 5. Anaſtafa. . . . . ,,, ,,,,

[3] Intende,come anche ſopra fi avisò, i Rè di Na+ .

Foi della Caſa di Francia, -

*

|- -
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per levarst quello impedimento, mandatavi

una fquadra di foldati, fuperò quella guar

dia, e feabbattere il Palazzo. Del che fentì

~ il Sannazaro infinito difpiacere; e portonne

tant'odio al Príncipe per cotal fatto, che ri

trovandofi infermo con pericolo di vita, al

lora chegiunſe avvifo,che'l Principe era sta

to uccifo; dímoſtrò qualche contento, con

parole per avventura foyerchie,anzi impor

tune; (1) mentre egli altresì era pure in ca

minoal varco di questa vita. Ma ifcufilo l’i

iteſsa pietà Criſtiana : impercioche , avea

egli defignato in quel medeſimo Palazzo
racchiudere un Convento di Frati de’ Servi

della Madonna. Ma non a vendo potuto ciò

fare nel Palazzo intero, eſeguì l'intento fo

pra le rovine di efso,醬 (quanto

dallo distruggimentogli fu conceſso) e lo do

tò di ducati trecento perpetui. (2) Ecọntat

ietofo animo,parutogliche due Tempii alla

ម្ល៉េះ e con le forze dell'ingegno, e La

-
- COI) .

f1] Monfignor Giovio riferiſce le parole così dicen

do: Excedama , inquit, é vita hoc meo mozaiwani voto

detur, postquam barbarus Muraruma bostis », ultore

-Marte , izmazwanis injariae pæraas persolvis. L’errore

fu maggiore di chi imprudentemente allora gli diede

quella notizia.
-

-

[2] Pietro di Stefano ne? Luoghi fagri di Napoli ?
Parlando di queſta fondazione » non dice di quanto la
dotaffe. L’Engenio dice, che fu di annui docati 6oo.

e viallega la Cronica di Frate Michele Servita, che

potea faperlo. Noi crederemo più preito a lui, che ai

Criſpo ; tanto più a che vi pofe la condizione di otto

Sacerdoti e loro Meſſe: quattro di effe ogni giorno,

per l’anima del fuo Re e benefattore Federigo una ; -

due altre per l’anima di fuo Padre, e Madre; e per la

fua la quarta, come dice appreſſo il Criſpo, e due AR
fiverſarii i ’annQº -

|

* -
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con le corporali eretto egli avefse, non mol

to dopo paſsò criſtianamente a vita migliore

in età già matura di anni fettantadue , o fet

tantatre; (1) e ficome il Signor Angelo di

Coftanzofa fede, efsendo morto nel 1 532.,

ancorche nel fuofepolcro dopo alcun tempo

fattogli, vi fia notato l’anno 1 53o., e (fico

me egli dice nell’Arcadia ) nato nel 1458.

Morì in Napoli (2)咒cafa della 唱Cafº
-,* * 6 - an

*

: [1] L’anno 1458.morì Rè Alfonſo I., il ſuo tumulo

- in S.Domenicó presto Engenio così vuole; e così il na

tale del Sannazaro non può toglierfi da tai’anno, in

cui lofteffo Poeta lo pone a’ 38. Luglio. In queſta

maniera finì gli anni 7o. a? 28. Luglio del 1528., e nel

1532. era nell’anno 74. Il Volgarizzatore dell”Flogio

del Giovio dice che morì nel 1533., e così anche il

Porcacchi,el notto Capaccio; quali ſcrivono,che mo

rì di 72.anni. La ifcrizzione póſta al fuotumulo dice

il 1533.:nè parmi di poco rilievo queſta autorità ; co
me la più antica di tútte. I teſtimonii che la combat

tonO,器 fingolari, e varii. Il Criſpo, e l’Engênio che

dlalui copia, dicono il 1532. e i fuderti che traſcrivono

il Porcacchi , vogliono iĪ 1533. La decifione può di

. pender dalla morte dell’Oranges nel 153ɔ., fe di quel

a infermità feue morì il Sannazaro-Ed in fatti effen

, do che tutti quaſi col Giovio convengono nell’anno

2., bifogna dire coll’iferizzione, che morì nel 153o.

"Tanto più che il Coſtanzo nel proemio della fua itoria

dice,che fu con lui in Somma,e col Puderico nel 1527.

per la peſtilenza, e che dopo tre anni ſe ne morirono:

che vuol dire appunto il 153o. Del mefe e giorno non

- a fi fa nulla. . . .

[2] Il Porcacchi ha che mort în Roma, e così anche

il Volgarizzatore del Giovio; e’l Roccalino, che al fuo

folito, fieroaggiugne, che vi morì coxa penuria di tut

se le eose; cofa falfiffima : e che quindi fu condotto

-in ಶ್ಗ a Mergellina • Qual conto fi debbia fare

di tai foraſtieri in queſto, io non faprei dire. Il teſti

monio del Gualano,e del Coſtanzo(che perefortazio

ne del noſtro Poeta, e del Pudericofattagli inSommas

Prefecon ajutºdi sili, e di anni a2, a ivఆస్ట్రి
- - A*

|- -
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fandra, (1) ritiratafiancor efsa da Somma,

per legià dette occaſioni; ed abitava nella

caſa, la quale è oggi de gli Altomari,ove in

contra è il Monaſterio detto Regina Cæli .

Quivi in una fua camera (dice RanerioGua

lano Gentiluomo degno di fede)d'averlo ve

duto morire, ed egli fleſso in quel pietofo uf

ficio impiegatofi , perche fattolo veſtire di

fuoi panni, lo portastino alla fua cafa; la--

quale era all'uſcita della Sellaria per anda

re a Portanova, incontro a Piazza Giudea.

E quivi teſtimonia Angelo di Coſtanzo di

averlo veduto morto: ove un molto ſtudio

fo di Poeti, e Letterati, fatto aveſse impri

ere il módello della faccia e di tutto il te

fchio. Lo quale oggi fi vede al naturale fo

pra il fuo fepolcro di finiffimi marmi, ed

îńtagli eccellentiffimi coſtrutto ; opera di

Fra Gio: Angelo Fiorentino (2) (il cui no

me, ove per altro chiaro ſtato non fofseme

*.. rite

istoria di Napoli) e del Criſpo,e dell’Engenio,e di tut

ti i noitri („fuor del Mazzella ) deven preponderare.

[1] Morto il Sannazaro: Sapientiæ loceim, fcrive il

Capaccio nell'Elogio di lei, Neapoli,quem studiis addi

acerat Oliverius Carrafa,reliquæ ſibi vitæ delegie. At

que Cæzaobio inſtituto, Divino cultui seipsam dicavit;

idqueclariſſimum# • atque animai magnitu

dizais indicium relizquere voittit , L’Engenio non ne

fa inſtitutrice la Caffandra , di cui nondimeno dice ,

ehe quivi saatavente viff e word.

[2] Due cofefon quì da norare: una per蠶 al

mancamento del Criſpo , e di quanti hannó ſcritta la

vita del Sannazaro, qual fia queſto fuperbiffimo tu

mulo, fimile al quale ancor Poetaalcuno non ha ot

tenuto: l’altra vedere chi lo ſcolpiffe. Sopra di una

grand’Ara di candido e fino marmo, ne’duelati di cui

induebafi,intagliate fono l’armi gentilizie del Poeta;

in mezzo della grantąyola » fi \lلا aಿಂ
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riterebbefi per quella fola,grido immortale)

la quale fu indrizzata, e posta nella Tribuna

|- - - della

ftenuto da dere nudi putti di bafio rilievo, ái v 2. pai

mi; con questi dinę vei fi dei Card, Pietro Bembo: ,

Da stat, o cine, i stores. Hic ille Margaz

Since, u: Muraproximus, tet it mulo. Indi:

Vix, an.LXXll. Obiit M. D. XXX, E ſotto:

- F» . Jه: Ang. Fb, 0; . .fiيلک.ر

Quindi fopra dell’Ara , al muro è una tavola di palini

tre, e quattro, del nedefimo marmo,in cui genti日任

mamente fi veggono ſtolpiti di bafforilievo, un Net

țụno col fuo'Tridente, e di rincontro un Dio Pane col

ja fua Siringa, l’uno, e l’altro con una Ninfa aº fianchi

bellistima; tutti in atto che danzando cantino,e come

è verifimile , le laūdi del noſtro Poeta . Cofe sì viva

mente e da maeſtra mano efprefſe, che a chi le guarda

fembra di udirme anche il fuono e’l canto , e di pene

trarne l’attēzione eºl fommo piacere,che ne riceve un

Satiro che gli afroita. Le quali cofe il faggio Scultore

fece, per efprimere la di lui Arcadia , e l’Egloghe Pe

featorie. Sopra di effa nel mezo di un cartoccio,fi vede

fcolpito da tempo men remoto; D. O. M. Ma nc” due

lati ſopra deli?Ära, forgon due bafi più piccole, corri

fpondenti aile prime, che avendo in fronte due tefchi

d’afino traforati , con cartocci, che dal nafovanno ad

uſcire ful vertice per l’orecchi, foſtengono con loro

zoccoli , due ſcanne!'ate mafficcie tavöle dell’iitefo

marmo, e lor capitelli : e queſte una gran caffa foften.

gono, dentro la quale 1e offa fi ripofano del Poeta. Fi

nalmente fulla nedefinna , in in piccol poggetto in

mezzo , in fronte al quale fi legge 芯f淤 SIN

CERUS, fi vede în mézzo bufto la teſta del medef

mo; come fi è detto dal Criſpo , naturaliffima, e eð

ronata di Lauro : e neº lati due putti grandi , con

un libro ciaſcuno in mani, in arteggiamento di for

erglieli. Per ultimofopra a’iati della grand”Ara,due

* ſtature di giuita statúra fon pofte, che監 Apollo , e di

Minerva rapprefentano le figure:le quali ora fi fan leg

gere per PAVAD, e JVDITH, a chi non fa vedervi

quella danza di Satiri , e Dei filveftri, e marini . Con

raro e memorabile eſemplo di gratitudine,ciò fu fatto

fare da qnei Padri, e porre nel loro Coro.

Fu queſta opera di Frate Giannagnolo臀
bonzi da Montựioli, dell’iġefa Famiglia de?Šer

- « ... ~ · * - * * - - - yiti;

:
|
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della detta fua Cappella (1) in. Mergoglino,

ove fu onorevolmente portato a fepelire_».

Ne menofembra il naturale una tavoletta,

ove ftà effigiato, che fi conferva oggi infra le

cofe più care della già famofa Libraría del

Cardinal Seripando in S. Giovanni a Car-,

bonara: e potè forfe efsereftata fua diligen

za, efsendo amendue guari di tempo, con -> ,

molta domeſtichezza infieme vivuti . Si

eftinfe questa nobile Famiglia, prima con la

morte di un fuo figliuolo unico, (2) di cui

piangendo dice con queſto Senario:

Cur heu Laetitiam falsò dixere parentes,

Traffitiam, qui me dicere debuerant ?

- - 2Na+- ヂ

viti ; e fu fatto nella Liguria ; nel luogo ſtefio oye ad
elezzione fi fcelfe il marmo-Pietro diStefano diffe nel

1562., che fu fatta in Genova , che vuol dire l’iftefo.

Ma l’Engenio nel 1624. fi ſtudia farne autore il noſtro

Girolamo Santacroce eccellentiilimo Scultore; e fini

tore delle due fue ſtatue il Poggibonzi ; recandone in

teſtimonianza un tal Franceſco Curia,ed altri. Io per

gloria della Patria, defidererei il medefinio; ma l’au
torità dello Stefano, che dice in Genova; e del Criſpo,

e del Vafari,e del Borghini melle Vite de?Pittori,e ſcul

tori illustri, mi fan piegare a credere il difegno del

Santacroce, la ſcoltura del Poggibonzi

[1] Più feppe fuo conro il Sannazaro in queſto edi

ficio, che il Póntano, la cni Cappe:la ſtaabbandonata,

e non Tafferà guari, che nºn fi ſaprà più dove foffe.

[2] Certo è che il Sannazaro non fu ammogliato;

laonde fecondo il Criſpo, queſto figlio l’arebbe avuto

di concubito illegitimo. Nè è coſa che non pofa cre

derft di un’amoroío Poeta. Ma 'o Stefano che lºebbe

in pratica, dice che nel tumulo di Mergellina fu poſto

il cisto cerpo del Sannazaro. Nè dal fudetto Epigram

ma può la cola dedurfi ; il qual tanto ſpetta ad altri »

che più tosto par effer fuo quel do e ſcrive:

Nate Patrii, Matrisque amor, & suprema voluptas,

Accipe, quæ nobis te dare par fuerat.

Buffa, ebeu, triftesque notas damus, invida quando

Alors immaturo/kwerf te repuảf,

- *

---- *
|

*
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* : Natus erat miferæ luæ unica matris ocel-

|- lus -- ? *

, Unicus: hinc Lachefs noxia fubripuit.

· * ೫ vel Nioben confer mihi:cujus habet

* * * * ! 9f.f -

-- : Hoc melius,fert fawea quod potuit.

Ma fi chiuſe pofcia ultimamếte con la morte

di una figliuola del ſuo nipote, (1) madre del

Sig.Gio:Camillo Mormile,(2) Gentiluomo

del medefimo fụo Seggio di Portanova , il

quale oggi vive con moltofplendore delle »

fue onorate qualità: onde e la propria ſchiat

ta, e quella de' Sannazari mantiene viva ed

illuftre. Fu il Sannazaro di ſtatura più che

mediocre , la quale non pareva molto gran

de, efsendo egli membruto. Divenne canu

toafsai più in quà degli anni a cotal difetto

dovuti; forfe nõ folo per cagione de fuoi ftu

dj,ma inoltre per eſsere ftato feguace de fuoi

- Signori in quei travagliati tempi : ed anco

per la non molto gagliarda compleſſione_,

e temperamento divita. Imperoche dell’una

e dell'altra cagione egli così ſcrive: (3)

Utfileam nüc impenfos tot Regibus annor,

s. Tot data belligere tempora militiæ :

Et flest vexata malis mea corporaz morbis,

Vixque Machaonia reſtituenda manu.

Delle quali infermità, benche not nonabbia
- - $ . . . - mQ , .

= [1] Carlo de’Lelli,e Scipione Mazzella non ci dico

no i l'òr nomi:ma la figlia fu maritata a D.Carlo Mor*

míle,ఢీ fa figliudlo del fratello M.Antonto.

2] Questi,come fcrive l’Engenio,erede del Poeta, per .

conto della moglie, ampliò la Čhiesa, qual’oggi yedefi»

e nel Çonvento vi dimorano da 39. Frati; i qualipe, le:

o del Poeta ciascun’anno maritana com 24. studi di
# i”uz24. - - _ - _ ...*... *

[2] Nell’Elegia:Quedputriniam egeris in Piremtinise
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mo notizia da fuoi ſcritti, pur è verifimile,

che fra quelle vi foſse continova la cattiva—,

fua difpofizione dello ſtomaco , vizio per lo

più importuno a gli uomini ſtudiofi; Per lo

quale Antonio Galateo celebre Medico,e_,

Filofofo di quei tempi,ed amiciffimo al San

nazaro, fi duole, a lui ſcrivendo una Epiftola

Latina:ementre fi rallegrava cõ eſso fui,che

l’Acquaviva,credo Conte allora di Cuperfa

no,fofse fcefo in quella Provincia diTerra d’

Otranto, foggiunge poi queſte parole: ſed ut

extremum doloris femper voluptas eff , fc &

voluptatis dolor. Quid enim tanta gaudia .

turbare potuiſſet vehementiùſ,quam ut audi

rem Aáfiumfomachi adversâ valetudine la

borare? Ubi erat Apollo Medicus, quando il

lius Sacerdos dolore fomachi vexabatur? E

poco appreſso gli difse: Curabitur citò,&fa

cilè, fi aliquantulum ex ſtudiis litterarum

minuas, & tantundem corporis fiudio adji

cias,ut otio, exercitationi, quieti, fomno,ợc.

-E narra in oltre il Galateo ne’ Commentarj

della guerra di Otranto, che il Sannazarofia

ancoreffo difcefo coll’efercito Reale a libe

rar quella Città occupata poco innanzi da’

Turchi. Ma il Sannaz. di feſteſſo così dice :

Ipfe per infeſios tecum, Federice, labores,

Multa adii terrâ multa periclamari.(1)

Ed altrove, mentr’egli invita gli Dii delli

boſchi nell'edificar la ſua caſa, (2) benche

* - * 1.Il

". [1] Fu certamente alla guerra di Otranto il Sanna

' zaro, na ciò fu nel 1481., ed i fudetti verfi parlan del

Íno viaggio a Marfiglia nel 15o2. col Re Federico, ivi ·

etule; conne a fuo luogo fi è dimoſtrato. -- -

s. [3] La caſa difua Villa a Mergellina, nel 149:cº

•
v.
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in più tarda età, che le fi conveniva,dice: ’

Viximus aerumnas inter,lacrymofaq; Regå:

Funera,nunc patria jam licet urbefrui.

Ut quod tot curæ, tot detraxere labores,

. - Reffituat Vati Parthenopaea fuo.

Nè lafciò di fcherzarvi in molti luoghi,

parte amorofamente ragionando de filoi tra

vagli, e parte tirato dal vero; fingendofi più

volte infcrizzioni fu la ſua fepoltura, ficome

nell’Elegia al fuo Maeſtro Giuniano Majo,

così finiſce:

Ačžius hic ftus eff:cinerergaudete fepulti:

Jä vaga pofi obitus umbra dolore vacat.

Et in quell’Elegia più volte da noi attefiata

del 3 libro fcritta alla fua Caffandra, finiſce

in queſta maniera :

Tu quoq;vel feffe tefis Caffädra feneste,

| – ് manet arbitrii funeris omnemei:

Compoſtos tumulo cinerer,atq; offa piato:

ZNeupigeat Vati folvere jufta tuo :

1Parce##feiffo, feu me , mea vita,cas

- pillo : *- *

Sive:fed heu,prohibet dicere plura dolor.

ben tutto ciò avvenne, effendo egli morto

în fua cafa. E nel fine della Elegia del 2.li

bro fi fa egli un'Epitaffio amorofo,ſcrivendo

ad Alfonfo Re di Sicilia: , *

Quare, fi nofri veniet tibi nuntia leti

– Fama, triiphales jamprope fifie rotar.

Atq. haec ad cineres mærẾs effarefepultor.

Saevitia dominae, raptae, Poëta, iacer.

vina Cappellina al fuo S.Nazaro,che poi diffe S. Maria

del Pario e Sam Nazaro, ampliandola con Monafterio,

ed entrate: ficome ſi è veduto : Indii farmi inex

ruenda domo, e de Fonte Mergellines , & ad Villae,

"്.ilinam, fatti in quel tempo,
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Ein un’altra del 1., ovėpiange la morte di

Giovanni di Sangro, (1) finiſce :

Astius hic jaceo;fpes mecum extinċža quie

feit : - - - -

Solus de nostro funere reſtat amor. -

Avendo egli commodamenteda vivere, (2)

fu riputato avaro, (3) imperoche era mal

fervito, non tenendo altri fervi in cafa , che

due fchiavi;de quali l'uno faceva l’ufficio di

Cameriere,e l’altro di Cuoco.E quantunque

foffe motteggiato dal Conte di Santa Seve

rina, allora Vicerè in Napoli, come poteffe

guftare di quello che ſehiavo così fuccido gli

apparecchiava; pur egli rifpofe, che quellq

fchiayoavea feco due parti nettiffime,il cuo

re, e le mani. Nè farà forfe fuor di propofi

to (almenoperargomento di un fuo Sonetto)

fcrivere una ផែ្ល chefe lo ſchiavo Came

riero, che Jenfaleអ៊ីដ័ qualعاو

mandando il Sannazaro tre pernici a Ma

donna; colui neportò due, e diede l’altra a

Sannazaro, (4) (che così il Cuoco avea ->
-- -: nome)

[1] Queſto è falfo; e mi maraviglio come il Criſpo

così a roverfcio prefe una cofa chiariffima . Era fuor

della Patria il Sannazaro con Giovanni di Sangro, e?ł

Sannazaro giovane, gravemente ammalato forfe, ta

quell’Elegia, ove priega l’amico Sangrochefe mai lo

vedrà cosi miferamente morire, voglia compiacerfi di

fepetire le fue a porofe ofia. - - - -

[2] Non era dunque quel miferabile, che il Criſpo

dicea al principio. - -

[3] Nell’Elegia della puerizia fua, cið vorrebbeco

me anche l’ambizione, e la libidine turpe, (pædica

tionem iliret) che uom non credeffe di fe. ` -

Dum tamen ambitione mala atque lividine turpi,
Et cartama i 1 visae crimine aparitis. - -

[4] Queiti, ficcome l’altro era Africano, e da ragaz

zetto venuto in Potere del Sannazaro,fu da lui iftrut
- v - - to

»,

-
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nome) dicendogli, che l’avea comprata, per

che infieme poi fè la mângiaffero. E'ISan

1uazaro faputolo, fe quel Sonetto, ove intro

duce a parlare quella pernice, lamentandofi

della fua mala fortuna :

Qual fallo,Signor mio, qualgrave offeſa

Pëfar feppi iogiamai che pur si forte,

Odiata aver prigion doveſ o morte,

Ove gridar non valfe, o far difeſa ? * *

Ditreಫಿ# fola iofon diffeſa, te;(1)

Per quelch'io veggia, a le Tartareepor

E l'altre în paradifo, e in lieta forte,

Si fanno, ove non è mai voce intefa.

Ahi fortuna nemica, ahi fera fiella !

Jo perche quà trà volti oſcuri e trifi, (2)

Ellefra gentes à leggiadra,e bella ?

Ma tu che a tåto mal,laiviami apristi, (la,

Poiche falvar ti piacque e questa,e quel

Per qualcagion me fola a morte offristi ?

’ , Fu

to nelle buone arti, e per la buona voce, anche di Mưa

fica fatto addottrinare. E quando amici convitava a

ſua cafa, maifimamente a Mergellina , dopo tolte le

tavole,faceagli cantare al dolce fuono di qualcheftru

mento mufico,una dell’Elegie di Properzio,da fe emē

data o una delle fue compoſizioni, per dilettare anche

in quelia maniera la nobile ed erudita brigata • Così

racconta ne’ſuoi Giorni Geniali colui,che più volte vi

fi trovò Aleſsandro di Aleffandro:come fu quelia vol

ta, ove cantò quel carme ad Cymrbiam belliifimo, che

per modeſtia fi vede tolto dall’edizioni del Raillard »

e del moſtro Mofta : -

Ecquidte mediis ceffantem Cynthia Baiis, &c.

ove richieſto della intelligẽza di tal verfo dagli afcol

tanti eruditamente loroj’eſpele.Tạntoaffetto a que

ito ſchiavetto portò il Sannazaro, che oltre il nôme

di Nazaro che gli diede dal ſuo cafato, lo fece libero »

e forfe che con quefto lo riduffe ad ellere Criſtiano -

[3] e [2] ### ſchierzo poetico amorofo ;dov -
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Fu ancora faceto molto, ficome appare da

alcuni fuoi detti. Che effendo nella prefen

za del Re Federico nata fra Medici una que

ftione , qual medicamento più giovaffe alla

vifta degli occhi; mentre altri dicevano chi

finocchi, e chi l’ufo de glì occhiali, e chi al

tri rimedj: egli diffe l'invidia, perche face

va veder le cofe altrui più maggiori. E ne_,

allegò li verfi d’Ovidio : - -

Fertiliorfeges ef alienis femper in agris,

Vicinumque pecus, grandius uber habet.

Ma non fu men bellofcherzo, quel che_s

paſsò in Somma, nel tempo che la peſte era

in Napoli. Quivi in prefenza anco di molti

Medici nacquē ragionamento della pefte_, ,

come univerfal morbo. Ma dimandati daİ.

Sannazaro qual foffe l’univerfal morbo, dal

quale più che d'altro fi moriffe , mentre s’e

rano poſti in lunghi difcorfi ; egli racquetato

gli rifpofe: Chedifebre etica (contratta pe

rò dalcaldo dellaſperanza ) molto maggior

numero d'uomini moriva , che d’ogni altro

morbo,per acuto e popolare che fa . Diman

datoperche gli era ingrata la lode univerfale

della fuaArcadia,rifpofe:Perche è malfcura

quella fama , la quale non ba altro fonda

mento, che il giudizio del volgo . In una let

tera fcritta di Milano al Sangro,diceva fde

nato queſte parole contro non fo chi: Dite

Ë che attendapure ad effer qual'è ſtatofem

-
Pፖó

1e pernici fatte cibo di gente leggiadra , e bella , intende

che foffero andate in paradifo; e per quella mangiata

da ġii fchiavi, che foffeita alle tartarée porte,e paffata

a ſtare tra volti oscuri e trifii, perche i fudeti i fchiavi

eran neri . Ma più nobile è il penſiero del lamento

della Pernice.
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pre, nè dubiti difiniſtro fine; poiche i cattivi.

non averanno credito nel teſtimoniarli con

tra, ed i buoni per non imbrattarfi la boc

ca , lo taceranno a ed avendo coll'enormità

trapaffato il merito delle pene, fcamperà la

zvita. Solewa dire, che coloro che vanno fu

perbiper lagloria de loro predeceſſori, feno

come quelli, che vanno maſcherati fotto abiti

Reali. Un libro di Poggio Fiorentino, (1)

chiamava egli Cafa di Giudeo , come pieno

di pegni altrui . Narra anco il Pontano, e_»

da lui riferiſce il Domenichi, (2) che effen

do dimandato da un’amico, che nuova egli

aveva de negozii di Marino Minerva, ri

醬 Ch’egli piativa in piazza colla moglie. - ,

replicandogli colui , che molti anni erano

paffati, che Marino aveva laſciata la mo

* glie poco manco, che vedova in Calabria;

foggiunfe il Sannazaro : Non fapete voi, che

Marino ha rifiutata la prima , e prefa un'al

tra moglie, ch’è la gottat ? Non andava vo

lentieri alle Piazze,che così chiamano i pub

blichi Parlamenti, che ne cinque Seggi del

la Nobiltà di Napoli far fi fogliono (3): Di

- - - - - - « che :

[1] Queſt’uomo dotto dettò Gianfranceſco Poggio

(onde abbiamo di Greco in elegante Latino tradotto

Diodoro Siculo) ſcriſſe auche l’Istoria Fiorentina; ove

fi fè trafportare dałt” affetto della Patria a qualche

buona menfogna. Quindi il noſtro Poeta anche lo

Pupfe in un'Epigramma; con queſtodiſtico: -

Dan Patriam laudte, damnat dawa Poggius hostem;

Nec malus est civis, nec bonus bistºricas.

[2] Nel libro de motti detto Facézie e Burle,

[3] Vi è anche la Piazza,e Seggio dei Popolo,che pur

ha fuo Eletto,e Parlamento; ed aggrega al fuo Seggio, .

niente meno che i cinque de Nobili. E tanta diſtanza

ci è tra il Popolo di Nápoli,e quel di Regno quanta ve *

nºha tra łą Nobiltà di queſta Metropoli, e di quelles

4. - |- ****
|-

**

* **

----
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che domandato una volta, rifpofe : Perche i*

voti fi contano, e non fpefano. Volendo per

ciòbiafimare , che fi faceva più conto della

moltitudine delle voci, che della qualità del

arere . Diceva, che la mercè del ben fare,

era l'effetto del far bene. Che i penferigran

di, per la difficoltà che hanno nelporfin ufo, .

fpeffo ffanno come foldati emeriti nella men

te, che tirano il foldo fènza fervire. - * **

All'Infegne difua Cafa rappreſentata per

lo Scacchiero, aggiumfe in oltre,e come Âc

cademico, una bella, e vaga imprefa - Ella

era l’urna ufata da alcune nazioni de gli an- ,

tichi , dentro la quale conforme a’ giorni fe

líci , od infelici vi fi ponevano i Lapilli , or

bianchi , ed ora neri ; ed alla fine dell'anno

riverſandola, erano curiofi di offervare qual

fia ftato maggiore, il numero de' giorni feli

ci, od infelici. Voleva il Sannazaro, che_,

dentro quell’urna vi fi trafpareste un numero ·

di Lapilli neri con un fol bianco, con queſto

verfo: - - . . .

Æquabit nigras una,fed alba, notar.

E pungendola il Bembo con dir, che l’urna ·

antica non trafpareva, per effer di creta, egli

forridendo rifpofe: E la mia era di vetro.

Della fua gratitudine d'animo verſo il fuo

Re, abbiamo già difopra detto un'eſempio {

fingolare: ora fa di mestiere di apportarn

un’altro non men criſtiano, che fu quello º

eroico E fu, che con fabbricare il Tempio

già detto, impoſé a quei Sacerdoti quivi con

dotti, obbligo di offerir quattro volte il facri

ficio dell’Altare: delli quali nel primo fi pre

gafse il Signore per l'anima del ReFederi

----x--- - - - - - - COs

|
|
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co; nell'altro per quella di fuo Padre; nel ter

zo per fua Madre; nel quarto per le proprie

di fe fteffo : E che ogni dì tutti quattro i fa

crificii a Dio fi offeriffino, ma che due volte

l’anno gli Anniverfarii delle Meffe fi cele

braffino. Fu ancora celebrato molto nelle

leggi d’amicizia verfoparticolari, ficome fu

di fede verfo i Superiori : Di che ne egli la

fciò da dire,fcrivendo a Caſsandra Marche

fa, in queſti verfi da noi di fopra apportati:

Profit amicitiae fanátum per fecula nomen

, , , Servaffe, & firmam Regibus uſq; fidem.

Nègli altri poteronotacerlo: il che di Gio:

Pardoabbiam detto in quei primi verfi :

Ač7i, cui fîmplex peperitfacundia nomen,

· Sinceri, & vitae candida fimplicitar.

Ed eſsendo per ambedue virtù conoſciuto

dal Pontano, qual'egli era,e qual dovea efse- ,

re, dicevamo, che perciò di Sincero il cogno

me impoſto gli aveſse.

Parimentěcon una intera epiſtola di ciò fa

fede il noſtro Galateo, che cosìcomincia , :

Aới mi, quantum fis nimius ex omni, ut Pli

mius ait, occafone, & ultra modum in lau

dandir amicis ; e verfo la fine foggiunge_, :

ZNec ſum immemor quantum mihi ſinceri

mei lingua profuerit; quæ ut nihil fellis, aut

veneni, fc & falis habet, & mellis plurimum.

Parve il Sannazaro fuperbo, (i) facendo

. - s egli

[1] Anzi fu modeſtiffimo,e di fe non fentì così alta

mente, come altri coi Bembe ne ha formato giudicio;

e fu ſommamente alcune fiate fcrtipololo. Di Oinere

egli così Parlò neil”Flegia di fina pủerizia:

Ipse Deka; atque bovinum celebrator Homerus

streret, nedum fºgnis inersque Lyra,ةd
- >Q}

....مهاد
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egli non molto conto di tutti altri Letterati i

del fuo tempo. Ma fu però grande la ftima

di lui tenuta per molte parti di Europa,e par

ticolarmente per l'Italia : ficome appare_,

dall’onorevole giudicio della non mai a pie

no lodata magnanimità della Sereniffima »

Republica di Venezia; il che più fotto diraf

fi - E narra in oltre il Conte Baldafsarro.

Caſtiglione nel fuo Correggiano, che mentre :

in quella immortale Accademia furono ap- -

preſentati alcuni verfi fotto il nome del San

nazaro; a tutti parvero melto eccellenti,e_,

furono lodati con le maraviglie, ed efclama

zioni - Ma che poi faputofi, che erano d’un’

altro, perderono fubitò la riputazione,e par

vero meno che mediocri: (1) tal’era il fuo

Edi Virgilio ancora nell’Elegia al Crafo: none
Nozz zzzthi Afæozzidenza, Luci, mong cura Afarc??:722

- Vincere fifam notus amore, fat e/?.

Avea militató col fuo Re contra Roma; e tutto fi af

fanna per ifcrupolo,e fi fcufa (nell’Elegia al Rè Alfon

fo II.) con Roma :

Parce tamen generandt Parens, ſi justa secutus

Signa sub Alphonso : Rex erat ille metar,

E quando una fiata fi fcaglia contra i fuoi detrattorf,

tanto poco è ſuperbo , che ad uno ad uno quali k da

tutti í Letterati, e finiſce con queſta fcufa a Île Mti ſe :

. Parcite, ſi vestras, nunc primum lafimus aus es:

Justa laceſta sumeprizmus ariza manté, ..

Qui può aggiữngerfi che fu inimiciſſimo di liti: come

èfö medeňmo travagliato da uno Scozzeſe in quellº

Fpigramma al Re Federigo ſcrive: .

Litibus abstinui semper: nibi testis Apollo est,

Et Musæ, & studiis otia grata zeis.

Nunc me nescio, quis per triſtia jungia vefat
Scotius, & rauci cogit ad arma Fori

Es fiteor magnus pulſis Rex inchyte, Gallos;

Þelle etiam; Scotºs, & mihi majºr eris: ,.

[1] Belmedo di uomini letterati, di giudicare dal

noine piuomenost niente celebre. ಇitor.
- * : --

ذو"
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nome in ottimo concetto, ancor egli viven

do. E nel vero fu da tutti riputato eccellen

tistimo nel verfo eroico, per lo moltoftudio

poſtovi ineſso, e per lo giudicio del Poderi

co di fopra nomato, e per lo molto ſtudio po

fto in Virgilio, anzi da emulo, (1) che da->

imitatore. Il cui di natale celebrava ogni

anno, che fu negli Idi di Ottobre ; imitando

in cið Silio Italico, fecondo che di ambidue

narra Sebaſtiano Corrado, rapportandofipe

rò all'altrui ragguaglio . Sifto da Siena, per

la varia facra cognizione venerabile , e di

buon guſto nelle più delicate lettere, fe tal

giudicio di lui nel 4. libro della fua Bibliote

ča: ondeloftimaſse eſsernato fotto feliciffi

ma stella per illustrar la facrofanta Criſtiana

Poefia, e chene fuoi verfi, di maniera abbia

- С rap

Quei verfi eran gli ſtefli, o fi cambiarono in un fubito,

e divenne Tam itilito Corvus, qui modo Cycnus erat ?

Eran certo gli ſtefli : e quei Signori , perche prima a

folla e a gära l’un procurava di prevenir l'altro in

iottofcrivere, e così fa: fi tenere per bụon conofcitore

del buono, e letterato di otto firme; prima fetero e poi

penfarono; e voleffe Dio, che ilibri poteſfero venig

fuori fenza i nomi deº ioro autori . Ši torrebbe daf

Mondo forfe quella maledetra prevenzione, e non fi

condannerebbe più d’una letteraria fatica , perche !?

Autor non è ricco, perche non è nobile, e foiniglianti

baje che niente han che fare con ta ſcrittura : Accade

rebbe,come a quelCupido di Michelangelo Buonarot

ri, che ritrovato, fu ſtimato da?piu periti Scultori per

opera di Zeuſi , o di Praiſitele o di altri celeberri

mi antichi : e fu innalzato con lodi fino alle ſtelle ; fi

- no a tanto che il Buonarotti fe ne fe conofcer lºautore,

con un bracciợ, chg a bello ſtudio ne avea rotto, e poi

* in lor prefenzá appiccoglielo. Del che vedì il Telfer,

e’l Rapporto 24. di Parhaffo della buonąmem-del mio
dottiifimo amico Niccolò Amenta.

cthe non9xò di farß epulp.

----

****

. [1] Si è vedutofopra che fu igitalore dف Virgilio,
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rappreſentato il candore, e fublimità di Vir

gilio, che credereſti leggere, od afcoltare lo

itefso Virgilio : Alcuni Oltramontani chia

marono il verfo del Sannazaro mirabilmen

te felice ; (1) benche con falfelodi, dimo

ftrato aveſsero più toftocalunnia, che fince-

rità di animo. Ed avendo fatto il fimile_,

contra il Pontano , diedero giusta occafione

alla difefa per effi prefa da Franceſco Flori

do : il quale moſso da libero animo, dotta--

mente ributtò la calunnia, e difefe due nobi

liffimi ingegni Napoletani,nel fuo 3.lib. del

le-Lezzioni , dette da lui Fucciſive al capo 6.

E benche Giulio Cefare Scaligero il ſotto

ponga con altri antichi, e moderni Poeti a1

fuo Hipercritico , nondimeno lodando il fuo.

verfo, confeísa anche d’avere apparato giu

dicio dal Sannazaro nel mutamento fatto

del nome dell’Opera ; mentre efsendoprima

da lui nominata la CÅrih: le mutò pofcia

il nome, chiamandola Del Parto della Ver

gine: della cui infcrizzione per avventura ri

mafe erede l’Opera del Vida. Ma più d'ogn”

altra onorevole fede fu quella, che di lui fe

Pierio Valeriano nel 2o.libro delle fue Hie

roglifiche; il quale contiene la Fenice, il Peli

cano, la Nottola , la Cornice, el Paſfero; ed

allo ſteſso Sannazaro dedicandolo,rende an

co jeroglificamente di ciò la cagione. La–,

Femiee dice dedicargliela,imperoche ficome

quefto uccello è famofo per la fua maravi

Eliofabellezza,e di raro e dopo lunghi
- - |- . . . . . vall i

[1] Perche credevano, che naturalmente vi foſſe

stato condotto; e non già eſtremamente lavorato, e fa

cenſura del Puderico, Per lungo ແmpofoppoitataар- і

|

!

|

che aveſſevi. . .

|
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valli di tempo, a gli occhi de mortali fi ma--

nifesta: nonaltrimente lofplendore della–,

lingua Latina, (1) e l'ornameņto colla elo

quenza defiderata già da noi për lofpazio di

tre età della Fenice; finalmente nella noftra

età per fuo beneficio ed opra e fatíca, fieno

rifufcitate, e datefia vederea tutti i Teatri

del Mondo. Il Pelicano 3 per la fomma ca

rità e benevolenza e cortefia verfo gli amici, .

per la quale particolarmente, da tutti era in

maniera commendato, che non poteva ritro

varfi maggior amico all'amico di Sincero

Azzio. La Civetta per fegno delle fue fati

che notturne,le quali non puntocontradicen

do Minerva, ha egli felicemente compoſłe.

La Cornice per la età durevole, la quale a’

fuoi fcritti; non pur da vivere più d’un fecolo,

ma perpetuamente con fomma lode fi dovea.

Il Paísero per la dolcezza , e grazia del fuo

ftile; del quale nè più foave, nè piùgiocondo

dice poterfi ritrovare . Non fono mancati

- - " C 2, però s

[1] Quanto fioriffe nell’Accademia del Pontano la

purità, overo guito della lingua Latina , non bifogna

uì dirlo : Eben fia luogo a delerci che poi e lo ſtudio

ella Italiana lingua,e le tõtroverfie Eccleſiaſtichere’i

xmaneggio delle ſcritture de” fecoli barbari , l’abbiano

fatta perdere da per tutto, nelle materie fagre ; dove

fecondo me appena fi leggono puri e candidi Latini

Sifto da Siena , İ’Autore del Catechifmo, e?! vivente

Samuele Bafnagi : perche Monfieur Clerico è barbaro

nella fintefi. De gli umaniſti,ve n’ha de’ puri: mapo

chi perche rara è vera gloria ; mentre altri fono affet
tatie maffimamente i Maeſtri di queſte coſe, cheaffa

ftellano frafi foptafrafi , e parole tutte ſcelte colla for

chetta, ponendole una fopra l’altra, per far conoſcere»

che fanno il buono, e che l’ufano. Vanità che non ave

-vano i Latini, che uſavano di parlar proprio e natura

ie , e che le fituavano ſpariamente sfuoluogºs ·
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醬 degli altri da riprenderlo nell'iſteſso

čema, che avendo prefoil foggetto da ſuoi

libri, e ficome dir fogliamo, foggetto inalte

rabile, l’abba nondimeno aggravato (r) di

molte fantafie. Ne Salci non approvano las

trasformazione di alcune Ninfe; come a ->

qualfivoglia Poeta non fia conceſso,per pro

pria invenziene, e non pervenutale dalle »

antiche iſtorie, o favole, o dalla fama,di po

terne ornare il fuo Poema . Nell’Egloghe »

fi riprende il meſcolamento del verfose del

la profa continovante la materia. Ma, fe,co

me dir fi fuole, l’errare con la fcorta di gran

di Autori, fi attribuiſce,anzi afaviezza che

nò; verrà ben molto difefo, non che ifcuſato

il Sannazaro; av vegnache nel Parto della

Vergine, ha egli compagno il Vida nella

Chrifteide , (# il Pierio nel Joatan deſcri

vendo la vita d’un Martire , il Fracaſtoro

nel Giuſeppe. Parimente ne Salci errò con

Virgilio, che trasformò le Navi in Ninfe ::

Nefi'Egloghe vi precederono Appuleo nel

principio della Trasformazione dell'Aſino »

Boezio Severino nellibro della Confolazio

ne, Marziano Capella nella Philologia · E

ciò basti per quanto alla defcrizzione della

fua vita fi richiegga : (3) efsendo per altro
ma-

[1] Vedi quanto fopra di ciò fcrive il dottistimo
amico noltro Sebaſtiano Pauli , nella Differtazione

ha dato fuori con favii fentimenti della Poeſia de?

d(ſ)^2 , |

[2] Leggi la Differtazione accennata del P.Pauli

[3] Alla vita del Sannazaro,quì itimod’aggiugne

rę, ciò che di più è sfuggito al Criſpo. Ei fu antigua

tio, e fervì di gaida al gran Capitaño, come fi è detto,

nell’oſiervare le anticità di Pozzuoli ed altri ºbis

liifimi Luoghi diguel contorno ; mc laſciò diஆடி
HET.

*
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materia da questionare: ficome dagli accu

fatori ne luoghi proprii fi è fatta. Scorgefi

la varietà dell'ingegno del Sannazaro da->

|- С 3 quat

ne” viaggi, chie fece per Italia e per Francia: donde pu

re come antiquario, fece cerca ed acquiſto di quei mss.

Latini, che a ſuo luogo fono accennati. Di quì feriffs

l”Elegia ad ruinas Cumaruxa , e l’Epigrāma ad Thea

trtem Campanurze , mentre andov vi ad offervarlo's

Benche io itimo,che volle intendere noń già del Tea

tro (di cui la parte fol del Teatro oggi fi ofſerva in pie=

distra la Torre che dicono di Annibale e’l Cryptopor

tico, ofia l’Ambtelacrum in Latino ) ch’è di māttõniſs

ma dell’Anfiteatro maraviglioſo di ordine toſcano ,

fatto affai prima de’ tempi di Rullo (quando per Ci

cerone fu tanto fatta abbaflare la potenza Campana)

e fervito poi a Tito Auguſto per modello del fuo in

Roma; che fecondo il inio fentimento , nè pure può

Paragonarſegli nella mole e magnificenza. Ecco come
ne parla il Sannazaro : -

° C uz licerit tantas saxorum2 e vertere moles,

Qgas iam diječias, vix memora alta tegunt ?

His Me oli za sueta fi cuneis Campana juventur,

Amphitheatrales leta videre jocos .

Ma queſ che fiegue , fa veder che non feppe diftin

guere queſte due Fabbriche: -

Nunc ubi tot platzsusque hominum, vocesq; canoras,

Tot risu ,,tot jam gaudia, tot facies -

parole, che certamente fan vedere i giuochi ſcenici , e

imufici del Teatro. In oltre, come antiquario,non la

fciò di effere amico di chamzi : ſopra un de” quali tro

vato in Sinveffa , che avea ſcolpito Enea co Padre in

colio , e con Afcanio per mani , poi fatto da lui ligare

iu un’anello; ſcrive quell’Epigramma in geminamº

suam, che dice: - -

Hæc ºxibi, quæ i oseoſ, &c. -

Nè laiciò d’ufare alcuna fiata il privilegio de’Poeti di

};

|- x

effer vate . Come fu quando vedute le ruine di Cu

ma, l’intefio affennatamente dir volle di Roma » e di

Vinegia, ed anche della fua Patria Napoli.:

Atque utinama mea waefallant oracula Vaseme:

anus ở à longa poſteritate ferar. . ~

Nos tu semper eris; quæ septem ampluteris arcas:

Nec tit, quæ mediis æmula snigis aquise

|- - . ::: - * * * * a
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quattro divērfi fuoi componimenti . Dall

Arcadia fcritta nefnoi primi anni, (1) ove

đimoſtrò molta dolcezza, e forfemeritò non

poca loda dal verfofdrucciolo; il quale ben

che da molti Poeti nel fecolo del Petrarca

foſse ufato,fu nondimeno dal Sannazaro con

più giudicio difpenfato. Nel Parto della B.

Vergine, fu riputato grande,mirabile, ed an

tico. Nell'Elegie dolce ; e ne gli Epigram

mi argutiffimo, e pieno di moltofale: e per ·

un folo fattone in loda del maravigliofo fito

di Venezia, mi afferma il Signor AldoMa

nuccio, averne avuto in dono cento fcudi

per ogni verfo dalla Sereniffima Republica;

unico ornamento di Europa , e vero ritratto

dell'antica libertà d'Italia; e del prifcoani

mo Romano; avendo esta a gara degli anti

chi Auguſti, onorato pur un fuo nuovoMa

rone , ed infieme aggraditane la nobiliffima

Città di Napoli, ed il fuo Re . L'Epigram

ma benche celebratiffimo, non riſparmierò

di apportarlo quì, e fu tale:

Viderat Hadriacis Venetam Neptunus in

undir -

Stare Urben?, é toto penere jura mari :

Nunc mihi Tarpejas quantumvis Juppi
፲፪ፕ 4ፖርÇ‥

Objice, & illa tui mænia Martis, ait :

Si Pelago Tibrim præfers, Urbem adſpi

ce utramque |

Illam bomines dices,banc pofuiſſe Deor,

Ben

Este (quis putet boc?)aleriæ meadarus trator,
- Verte: & Urbs, dicet, becquoque clara fuit.

[3] Si è veduto che la cominciò giovanetto, mf:

che la terminò di Preſſo a 69 anni; oltre ai 1516.
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, * Bencbe a parer mio,queſto onore meritato

egli aveſse, non pur dal preſente Epigram

ma, ma ancora da fei altri verfi , trappo

sti nella prima Elegia del 3. libro a Federico

figliuolo di Re Ferrante . Quivi dice egli

COS1 :

Quis rurſum Venetæ miracula proferat

Urbis ,

ರಾ! infar magni, quae fmul Orbis ha

|- et ?

Una Italum Regina , altæ pulcherrima

Romae

Æmula , quae terris, quae dominaris

aquis .

Tu tibi vel Reges cives facis, ò decus,ò lux

Aufoniae;per quam libera turba fumus.

Per quam barbaries nobis non imperat ,

& Sol -

Exoriens, nostro clariùs Orbe micat.

Ed in oltre,del Leone, come infegna di quel

la Repubblica, e dice con un diftico di que

fta maniera : ·

Romanas Aquilę poffquä liquere cohortes,

Magnanimus turmas ducit in arma

Leo .

Ma nelle fue Peſcatorie fu ftimato da mol

ti folo, e fra gli antichi, e fra moderni Scrit

tori : (1) Nè fu lontano da queſtogiudicio

Lodovico Ariosto , mentre lodando il San

nazaro, per quelle Peſcatorie, difse:

Giacomo fannazar, che a le Camene

Lafciar fe i monti,ed abitar leா:
ll

Tr] Bernardino Rota, e? P.Giannettafio noſtri Poe

ti, dopo di lui fece anche Fgloghe Peſcatorie, ma con

qual ſucceſſo, non ittimo luogo quì di deciderio



জত্ব

1vi V I T A D E L.

Fu il primo, che ſcriſse Egloghe Peſcato

rie, e fe le Mufe peſcatrici ; e forfe con più

viva ragione favoleggiando di Amore , po

fciache Venere nacque efsa nel mare . Ciò

di fe fteſso confeſsa nell'Egloga 2. , mentre

fottó perfona di Licone innamorato di Gala

tea, fi vantava fra le altre virtù:

. . . . . Didici Tyrios cognoſcere fuccor.

ed offeriva della medefima tintura un dono

di lana; dono datole da Melifeo, che intende

il Pontano:

Lana maris ſpumis , quae mollior, hanc

mihi pafor |

.olim dedit, hanc pafor Meliſeus , ab

alta

Cum me forte fenex audiſſet rupe camentë,

.Quandoquidem noſtra ceciniſti primus in

Aĉfa .

I libri del Parto della Vergine, e dell’Ar

cadia, ambedue (per quanto fi crede) fcritti

di proprio pugno del Sannazaro, con molti

fuoi acconciamenti, e varietà da gli ſtampa

ti, da me ritrovati in Napoli , e con alcuna

fatica ricuperati, fi confervanooggi nella »

Libraria del Signor Fulvio Orfino, (1) dedí

cati ivida me, come perpetuo ricordo della

mia molto amorevolezza verfo quel Signo

re, e perche fi confervino con gli altri , che

tiene del medeſimo Autore. E ben è cofa–s

degna della diligenza di queſto Signore, che

avendo infra l'altregioje della fila Libraria

*** - - -- - uno

[1] In Roma era queſta Librería, dove era l'Auto

re Criſpo, che quivi nedeſimamente itampò iti 12•

queſta Vita preſſo Luigi Zannetti nel 1593. Benche

foi fu riitainpata in 8.in. Nap-per Lazaro Scorigo nɛ}

1633., onde oggi era fatta rafiilimae...

|
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uno manofcritto di Virgilio, in lettere maju

fcole, (r) ficome era antica ufanza di fcri

vere, ed in carta pergamena, e di là da mille

e trecentoanni; confervafse anco l’Opere_,

d'un Poeta tanto a colui vicino nel genere
eroico . -

Afcoltava mal volentieri coloro, che lo

davano l'Arcadia , (2) o foſse perche egli

fteſso preveduto aveſse il giudicio, che ne fe

pofcia il Mondo ; avendo egli imitato in ,

quelle Profe, anzi le altre Opere del Boccac

cio, ed affettate molto nel dire, che le No

velle; alle quali fole il miglior giudicio de’

Scrittori oggi fi attiene, o pur statofofse_,,

che defiderava tutta la loda all'Opera Lati

na, nella quale avea egli confumato venti

anni di fatica. E già fenza questa temenza

ne afseguì nome immortale , ed ifpaventò

tutti gl’ingegni del fuo fecolo da volerlo

emulare: foli Girolamo Fra Caftorio, ed il

- · Vida

[1] Queſto Codice poi paſsò nella Vaticana, ove

prima dTme,ma poi di molti altri, l’offervò il P.Ma

billon, come nel ſuo gran libro De re Diplomatica. E'

gran fegno è certamente dell’antichità di un Codice,

i’efferefcritto (maffimamente fe per intero) in lette

re Inajufcole: del che ne fcrive abbondantifiìmamente

un”erudito moderno •

[2] La ragione è eviderte - Era una cofa volgare, e

deliziofa, e da piacere aº giovanetti, ed amorofe don

zelle, i quali ci fanno il maggior numero. Per la qual

caufa (benche da i Letterati, anche da quei che più

appaſſionatamente di lui hanno ſcritto, il medefimo ,

giudizio fatto ſempre ne fia, che già ne fece l’Autore )

Hur tante fiate fi è veduta,e vede riitampare, illuftra-"

ta anche di note di tre eruditi, che or unitamente dal

noſtro Mofca, per lofmaltimento che fe ne fa . 'Tanto

fa'operare il dihetto; onde il Sannataro publici iniqui

judicii guerelam aperto cumpudor: nec tamen finestą
cita voluptate gevoravit,comeഷ് il GioviQę

-

-
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Vida Cremonefe, perfeverando in quelge

nere , con ifperanza di agguagliarlo. Ma il

Bembo meglio avvifato, voltoffi al tutto al

le cofe Toſcane; ed acquiſtatofi per queſta

eccellenza e molto profitto in efsa , il nome

di Padre delle Mufe ; con quel diſtico : (1)

ofcia da lui fatto nella fepoltura dell’iftefso

annazaro, impreſso, fè, e di fe, e de gli altri

: lui conoſciuti intero giudicio, così dicen

Q ;

DA SACRO CINERI FLORES. HIC

ILLE MARONI. -

SINECERUS MUJA PROXIMUJ . UT

. TUMULO.

[1] Il di Stefano tacendo affatto queſto del Bembo,

che lo ſtimò men degno di un tanto Poeta, o medefi

mamente di chi lo ſcriffe ; vi fottofcriffe quel diſtico

riferito ſopra anche dal Criſpo , che alla fua tomba

fcriffe il medefimo Sannazaro : del quale nè più mae«

ftofo, nè più nobile, quanto breve e dolce e fentenzio

fo, nè più fuperbo, lºitteffa arte può inventare. Eccet

to fe fene toglia il fentimento ; che parlando da Et

nico paftore, non maraviglia fia, fe gentileſco fi offer

va. Eccolo dall’Elegia al ſuo Maeſtro Giuniano Mag

gio, nel fine :

ACTIԱՏ HICՏ1TԱՏ ಶ್ಗNERE GAUDETE

SEPULTI.

NAM VAGA POST OBIFVS YMBRA DOLORE

ᏤAᏟAT

L’Edizioni prefenti hannoJam paga,&c.ma il di Stes

fano legge Nam vaga, ed a me fembra meglio; perche

rende ragione, perche le ceneri abbiano a godere. "

Del rimanente il diſtico del Bembo , fu così in Ita

liani verfi portato da Gianjacopo Summonte (come

hail Toppi in Azzio Sincero): figliuol di Pietro,e pa

dre di Giannantonio, che è il noſtro volgar Cronilta.

Spargete al cener sacro i fiori intorno, - * -

Cbé questo è quelSincer, ch’ebbe vicino ·

A Maron così il canto alto e dizino,

Come ancºr v’ba’lsepolcro illustre eaderno, Р

* - - - * - - - - CĘ

A

}
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Per tacer altri; Bafilio Zanchi,che come fi diffe fu dei

l’Accademia del Pontano, ove di Micozte avea il no

me, fe queſti diſtici al ſuo amico già morto: *

Has hafar, hæc lima tibi Sincere sepulto,

Piscător temui dedicat arte Mycon,

Hos calamos, myrtumque tibi,viridemque coronam,

Arcadiæ pa/stor ponit ab arce Lycom.

Has lacrymas; vuirazzque d vertice Mergellina

Caesariem, & violas ſpargit, & ammineum.

Partbengpe patria ipse tibi de marmore bu/?um2

Condit, & extentis funera temporibus.

Qual perche fu tradotto dal coronato Torquato Taffo,
erfor farebbe, fe qui dal libro del Criſpo, non fi recaffe

quando coſtui per onorarlo cantò così: -

2ụefte reti, Azzio, sacra, a te repºlto,

Grande armor di Micozze, arte non grande,

Quefie canne, e di mirto i rapsi ha colto

Licon p. fiore,e qui tenft ghirlande

Questē viole, del color de? volto . "

A të ci pianto Mergellina spande. -

E?/crim sville dal čapo, e’n biancbi marmi

Napuli fa la Toxaba, e sacra i carmi.

Il ಲ್ಟL೦ fcrifie queſt? altro diſtico della medefima

– paita : -P Quid moror? eterni te suscipit umbra Maronis ,

Et tibi vicinum donar båber e locum.

Eºl Tailo ne forma altra ottava in queita maniera:

(:be più rita do omai ? Te lietoaccoglie

Di Virgilio immortal la nobile ombra,

Devecin odoratº, e verdifoglie,

Quinci tot bel Mirto, e quindi un Lauro adombra.

E'l loco b’a tutt'altri invidia, e toglie,

A te concede. e teco et sol l'angombră,

Espira ancor la trczoeba, eºl suaza, comorco

- __ Divini accenti, il reggio ombroso, e fòsco.

Nell’edizioni Latine, non va poſto il ſeguente En

decafillabo, che il Ctifpo reca nel figlio 6 r., con queſte

. paiole avanti : » Inoltre per non trovarfi impreſſo v

s, queſto Érdecafillabo del Čariteo in memoriáono

s, revole delSannazaro » per la medeſima ſopradetta

», cagione : ora qui l’ho pofto. Stavano i verfi ſcritti

s» nelle ultime carte bianche di un volume, ove era

s» no Giovenale e Perfio impresti da Aldo infieme: ed

», era il volume molto accónciamente adornato. For

» fe mandatọcosì dallo ſteſſo Aldoin dono al Sanna

- ~ - 33 Za”

*
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,, zaro; egli l’avefie al CariteQ , Cºrne a fuo caro ami

%, co, inandato a donare • Onde il Cariteo Perciò di

33 CC :

C H A R I T ŽE I .

Hos libros Juvenali: atque Ferf:

sinccrug Charitajo ſodali , !

Miſi: Aëtius optimus Poeta. * -

Ille 172aximus omnium Poeta , - -

Quos arguta Neapolis creavit:

@úsza Sannazaj ium autumat vetustaf, ;Äfi dono dedit aureos iibellns, "... i

Ornatos miwioque, purpetrague- +

βgare τοί αξινε ο bomae cam72æn e

Men nomine gratias amico.

Virgo, cuifazeat Parens Tonantis:

Tiitmi ut superet perennis ættuhe,

sais perpetūò ở Fonisfuatur

I L F I N E.

:
|
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A R G O M E N T O .

Mostra quanto più diletto alcune volte ar
rechi all'uomo una cofa roza , naturalmente

fatta , che una polita, e fabbricata con ar

tificio.

# OGLIoNo il più dellevol

#ffe; te gli alti e ſpaziofi alberi

#:: negli orridi monti dalla »

È natura prodotti, più che le

coltivate piante, da dotte

mani efpurgate negli ador

ni Giardini, a’ riguardanti

- -- aggradire; e molto più per

1i folitarj bofchi i felvatichi uccelli ſopra i

verdi rami cantando, a gli afcolta piace

- - f€»
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re , che per le piene Cittadi dentro le vezzo

fe ed ornate gabbie non piacciono gli am

maeſtrati. Per la qual cofa ancora (ficcome

ioftimo) avviene , che le filvestre canzoni

vergate nelle ruvide corteccie de’ Faggi di

lettino non meno a chi le legge , che li colti

verfi fcritti nelle rafe carte degli indorati

libri e le incerate canne de Paflori; porga

noper le fiorite valli forfe più piacevoie fuo

no, che li terfi e pregiati boffi de’ Mufici per

le pompofe camere non fanno . E chi dubi

ta , che più non fia alle umane menti aggra

devole una fontana, ehe naturalmente efca

dalle vive pietre , attorniata di verdi erbet

te,che tutte le altre fatte ad arte di bianchiffi

mi marmi, rifplendenti per molto oro? Certo

che io creda, niluno. Dunque inciò fidando

mí, potrò beņ io frà queſte defertepiaggie, a

gli afcoltanti alberi, ed a quei pochi Paftorí

che vi faranno, raccontare le roze Egloghe

da naturale vena ufcite , così di ornamento

ignude efprimendole; come fotto le dilette

voli ombre,al mormorio de’liquidiffimifon

ti, da Paſtori di Arcadia leudii cantare: al

le quali non una volta , ma mille i montanî

Iddii da dolcezza vinti prefiarono intente_,

orecchie, e le tenere Ninfe dimenticate di

proſeguire i vaghi anima1i ; laſciarono le ,

faretre e gli archia piè degli alti Pini di Me

nalo e di Liceo. Onde io (fe lecito mi foffe)

più mi terrei a gloria di porre la mia bocca

alla umide fiftula di Coridone, datagli per

addietro da Dameta in caro dono, che alla »

fonora Tibia di Pallade, per la quale il male

infuperbito Satiro provocò Apollo* fuoi

|- - - a.1)
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danni. Che certo, EGLI è meglio ii poco ter

reno ben coltivare, che'l molto laſciare per

mal governo miferamente imbofchire ,

А к с о м в л то.

Defcrive il fito della cima del monte Par

tenio, e di quali alberi fa adorna , e chi qui

vi foglia ridurf: doze con bella maniera in

troduce due Paſtori , cioè Selvaggio che canta

con Ergaſto, il quale era dolente per le fue

pafficni amorofe.

P R O S A P R I M A .

|- Iace nella fommità di Partenio non_.

{ umile monte della Paſtorale Arcadia

lun dilettevole piano, di ampiezza non mol

to ſpaziefo ; perocchè il fito del luogo no’l

conſente , ma di minuta e verdiffima erbet

ta sì ripieno, chefe le laſcive Pecorelle con–,

gli avidi morfi non vi pafceffero, vi fi po

trebbe d’ogni tempo ritrovare verdura. Ove

(ſe ionon m’ingarino) fon forfe dodicio quin

dici alberi di tanto ſtrana ed ecceſſiva bel

lezza, che chiunque li vedeffe, giudichereb

be che la maestra natura vi fi foffe con fom

mo diletto fudiata in formarli. Li quali al

quanto diflanti , ed in ordine non artificiofo

difpofti , con la loro rarità la naturale bel

lezza del luogo oltra mifura annobilifrono.

Quivi fenza nodo veruno fi vede il drittif

mõ Abete , nato a foftenere i pericoli del

mare; e con più aperti rami la robusta–,

Quercia, e l'alto Fraffino, e lo ameniffimo
• " A 2 Pia
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Piatana vi fi distendono con le loro ombre,

non piccioła parte del bello, e copiofo pra

to occupando; & evvi con più breve fron

da l’albero di che Ercole coronare fi fole

va, nel cui pedale le mifere figliuole di Cli

mene furonotrasformate: ed in un de lati fi

fcerne il noderofo Caſtagno , il fronzuto

Boffo, e con puntate foglie lo eccelfo Pino

carico di duriffimi frutti ; ne l’altro l’om

brofo Faggio, la incorruttibile Tiglia , el

fragile Tamarifco, infieme con la orientale

Palma, dolce ed onorato premio de vincito

ri . Ma frà tutti nel mezzo, preffo un chia

ro Fonte, forge verfo il Cielo un dritto Ci

preffo,veraciſſimo imitatore delle alte mete,

nel quale non che Cipariffo, ma (fe dir con

vienfi) efo Apollo non fi fdegnarebbe effe

re trasfigurato. Nè fono le dette piante sì

diſcortefi, che del tutto con le loro ombre

vietino i raggi del Sole entrare nel delizio-.

fobofchetto, anzi per diverſe parti sì grazio

famente gli ricevono, che rara è quella er

betta, che da quelli non prenda grandiffima

ricreazione; e come che da ogni tempo piace

vole ftanza vi fia , ne la fiorita Primavera ,

più che in tutto il reſtante anno piacevolif

fima vi fi ritrova . In queſto così fatto luogo

fogliono fovente i Paſtori con li loro greggi

dagli vicini monti convenire , e quivi in di

verfe, e leggieri prove effercitarfi : ficcome

in lanciare il grave palo , in trarre con gli

archi al berfaglio, & in addeſtrarfi ne i lievi

falti, e nelle forti lotte, piene di ruſticane in

fidie, e’l più delle volte in cantare , ed in

fonare le Sampogne a pruova l’un dell'altro,

fıO11
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non fenza pregio e lode del vincitore. Ma

effendo una fiata tra l’altre quaſi tutti i con

vicini Paſtori con le loro mandre quivi ra

gunati, e ciaſcuno in varie maniere cercan

do di folazzare, fi dava maraviglioſa feſta;

Ergaſto folo, fenza alcuna cofa dire o fare,a

piè d’un’albero, dimenticato di fe, e de faoi

greggi giaceva non altrimenti che fe una–,

pietra oun tronco ftatofaffe, quantunque per

addietrofoleffe oltra gli altri Paflori efferedi.

lettevole e graziofo: del cui mifero ftato Sel

vaggio వ a compaffione,per dargli alcun

conforto, così amichevolmente ad alta vo

ce cantando gl'incominciò a pariare.

E G L G G A P R I M A,

Selvaggio, ed Ergaſto.

Rgafo mio, perche folingo =
e tacito

Penfar ti veggio ? oimè, che

malf lafciano

Le Pecorelle andare al lor

ben placito.

Wedi quelle che'l rio varcando paffano,

Vedi que duo monton, che’nfieme corrono,

Come in un tempoper urtar s’abbaſſano.

Vedi ch’al vincitor tutte foccorrono,

E vannogli da tergo, e'l vintofcacciano,

E con fembianti fchivi ogn'or l'abborrono.

Efai bentu, che i Lupi (àncor che tacciano)
Fanle荔prede,e i Čan dormědoftänof,

Però che i lor Pafor non vi s’impacciano.

Già per li boſchi i vaghi uccelli fannost

A 3 Idol
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I dolci midi, e d'alti monti cafcano

Le nevi, che pel ſol tutte di fannoff,

E par che i fiori per le valli nafcano,

Ed ogni ramo abbia le魏 tenere,

E i puri Agnelli per l'erbette pafcano..

L’arco ripiglia ilfanciullin di Venere,

Che diferir non è mai fianco, o fazio

Difar de le medolle arida cenere.

Progne ritorna a noi per tanto ſpazio - .

Con la forella fua dolce Cecropia

A lamentarf de l'antico frazio..

A dire il vero oggi è tanta l'inopia.

- De Pafor,che cantando al'ombra feggiano,

Cheparehefamo in Scizia, o'n Etiopia.

Or poi chè o nullo,o pochi ti pareggiano

Aeantar verfleggiadretti,e frottole; (no..

Deh cãta omai,che par che i tëpi il chieggia:

Ér. Selvaggio mio per queſte ofcure grottole:

Filomena ne Progne vif vedono: ,

Mamefie strigi, ed importune Nottolé:

Primavera; d? perme non riedono;.

Ne krovo erbe o fioretti,che migioveno;:

Ma folo pruni, eftecchi, che'l cor ledono.

Nubi mai da quest'aria non f moveno;

E veggio; quand'i dì fon chiari e tepidi,

Notti di verno, che tonando pioveno.. :

Perifca il mondo,e non penfarch'io trepidi,,

Ma attendofua ruina; egià confidero,

Che’l cors’ådempia di penfier più lepidi ...

Caggian baleni,e tuon quanti ne viddero

Ifer giganti in Flegra; e poifommergaf

La terra el ciel, ch'io giàper me il defidero.

· Come vuoi che'l proſtrato mio cor ergaf

Aponer cura in gregge umile e povero,

Ghio/?ero chefra Lupi anziம்ே: ?"

9f2;:
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Non trovo tra gli affanni altro ricovero,

Che di federmi folo apiè d'un Acero,

D’un Faggio,d'un’Abete, over d'un Sovero.

Chepenfando a colei, che'l cor m’ha lacero

Divento un ghiaccio, e di null'altra curomi

Nefento il duol, ond'io mifruggo e macero.

Sel. Per maraviglia,più ch'un fajfo induromi,

Vedendoti parlar sì melanconico;

E'n dimandarti alquanto rafficuromi.

Qual'è colei, c'ha 'l petto tanto erronico;

Che t’ha fatto cangiar volto, e cofiume ?

Dimmel,che con altrui mai molcommonico.

} Er.Menädo un giornogli Agni preſſo un fiume,

|

:

Vidi un bellume in mezzo di quell'onde

Che con due bionde trecce all'or mifrinſe,

E mi dipinfe un volto in mezzo’l core,

Che di colore avanza latte, e rofe: "

Poi fi nafcofe in modo dentro l'alma,

Che d'altrafalma non m’aggrava ilpefo.

Cos? fui preſo, ond’ho talgiogo al collo,

Ch’il provo,e follopiù ch'uom mai di carne;

Tal,che apenfarne è vinta ogn'altraffima.

Ia vidi prima l'uno, e poi l'altr’occhio,

Final ginocchio alzata al parer mio,

In mezzo'l rio ffiava al caldo cielo,

Lavava un velo in voce alta cantando ,

Oimè, che quando ella mi vidde, in fretta

* Lá canzonetta fuafpezzando, tacque:

E mi diſpiacque, che per più mie affanni

- Sifcinſe i panni, e tutta ħcoverfe:

Poi fi fommerfe ivi entro infino al cinto;

Tal che per vinto io caddi in terrafmorto:

EPer conforto darmi ella già corfe,

Emi ſoccorfe, tìpìangendo a gridi,

Ch'a li fuoi ffridi:: i皺 · ·

A 4 Ch
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Ch'eran difuori intorno a le contrade :

Eper pietade ritentar mill arti.

Gli fpirti fparti al fin mi ritornaro,

E fem riparo a la dubbiofa vita.

Ella pentita poi ch'io mi rifcoff,

All'or tornoff indietro, e'l cor più marfe :

Splper moſtrarfe inதிே: e fella.

Ła Pastorella mia fpietata e rigida,

Che motte e giorno al mio foccorſo chiamola

Effa fuperba, e più che ghiaccio frigida

Ben fanno questi bofchi quant'io amola,

Sannolo fiumi, monti, fiere, ed uomini,

Chogn'or piangendo efofpirando bramolar:

Jallo quante fiate il dì la nomini

Il gregge mio, che già tutt'ore afcoltami ;

O ch’egli in felva pafca, ò in mðdra romini.

Eco rimbomba, e fpeffo indietro voltami

Le voci, che sà dolci inaria fonano,

E nell’orecchie il bel nome rifoltami.

Quest'alberi di lei fempre ragionano ,

E nelle# dimoſtrano,

Ch’apiangerſpeſſo,e a cantar miſpronano».

Per lei li Tori, egli Arietigioſtrano.

A. R G O M E N T O:

Raccontagli fpaſ ch’ebberoper la firadit.

2 Pafori tornando alle lor capanne: e che poi

andando egli con le fue Pecorelle un giorno,

per fuggire il caldo, incontrò Montano Paffo

re, che cercaza finilmente il freſco; al quale

fece offerta d'un belbaſtone, pregandolo che

cantaffe. Montano cominciato il canto, vidde

Urania dormire; e defatolo, con lui cantò l'a

- -
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تسا

-

mor di due Pafforelle,che ne’cuorî d'amendue

loro facevano acerbi e diverfi effetti .

P R OS A SECO N D A.

STava ciaſcun di noi non men pietofo,che

Jº attonito ad afcoltare le compaffionevoli

parole di Ergafto, il quale quantunque con-,

la fioca voce, e i miferabili accenti a fofpî

rare più volte ne moveffe; nondimeno ta

cendo, folo col vifo pallido e magro; con gli

rabbuffati capelli, egli occhi lividi per lo fo

verchiopiangere, ne avrebbe potuto porgere

di grandiflima amaritudine cagione. Ma poi

che egli fi tacque, e le rifonanti felve pari

mente fi acquietarono, non fu alcuno della–,

paſtorale turba a cui baftaffe il core di par

tirſi quindi per ritornare a i laſciati giuochi,

ne che curaffe il fornire i cominciati piaceri:

anzi ogni uno era sì vinto da compastione »,

che come驚 o fapeva, fi inge

gnava di confortarlo, ammonirlo, e ripren

derlo del fuo errore , inſegnandoli 'di mol

ti rimedj,affai più leggieri a dirli,che a met

terli in operazione . Indi veggendo , che'l

Sole era per dechinarfi verſo l’Occidente »,

e che i faſtidiofi Grilli incominciavano a sº

ftridere per le feffure della terra, fentendofi

di vicino letenebre della notte; noi non fop

portando che’l mifero Ergaſto quivi folo ri

maneffe, quafi a forza alzatolo da federe,co

minciammo con lento paffo a movere foave

mente i manfueti greggi verfo le mandre. »

ufate; e per men fentire la moja della petrofa:

via » ciaſcuno nel mezzo dell'andare, ಟ್ಠ- :

5 @ *
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do a vicenda la fua Sampogna, fi sforzava di:

dire alcuna novacanzonetta, chi racconfo

lando i Cani, chi chiamando le Pėcorelle_».

per nomeşalcuno lamentandofi della fua Pa

fiorella, ed altro ruſticamente vantandofi

della fua:fenza che molti fcherzandò con »,

bofcareccieaftuzie, di paffo in paffo fianda

vano motteggiando, infino chealle pagliare

fche cafe fummoarrivati. Mapaffando in ».

cotal guifa più e più giorni, avvenne che »

un mattino fragli altri, avendò io (ficcome:

è coſtume de’ Paſtori) pafciute lė mie Peco

relle per le rugiadofeierbette, e parendomi:

omai per lo ſopravegnente caldo ora di me

narle alle piacevoli ombre,ove col freſco fia--

to de' venticelli poteffi me e loro infieme. ,,

ricreare;mi post in cammino verſouna valle:

ombrofa, e piacevole, chermen di mezzo mi--

glio vicina ſtava, di pafforin paffo guidando »

con+'üfata-verga i vagabondi greggi, che » .

simbofcavano . Néguari era ancora dal pri

moluogo dilüngato, qựandó peravventura ».

trovai in via un Päftoresche Móntano avea;

nome : il quale fimilmente cercava di fuggi--

reil faſtídioſo caldó 3 ed avendofi fatto un , .

cappellò di verdifrondi che dál Sole il difen--

器 fi menava la fua mandra dínanzi, sìi

dolcemente fonandó la fua Sampogna, che »,

parea che le felve più che l’ufato negodeffe--

ro : A cui io vago di cotal fitono , con vo--

ce affai umana diffi: Amico fe:le benivole ».

Ninfe prestinointente orecchie al tuo canta--

re; ei dannofi Lupi non:postano predare nei

tuoi Agnelli, ma quelli intattiedibianchif .

fimelanecoverti , ti rendano 8ಣಚಂದ್ನಿgua--
*d --
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dagno; fa che io alquanto goda del tuo can

tare, fe non ti è noja, che la via el caldone_,

parrà minore: ed acciocchè tu non creda che

le tue fatiche fi fpargano alvento, io ho un »

baftone di noderofo mirto, le cui eſtremità

fon tutte ornate di forbito piombo; e nella »

fua cima è intagliata per man di Cariteo Bi

folco, venuto dalla fruttifera Iſpagna, una–,

teſta di Ariete con le corna sì maeſtrevol

mente lavorate; che Toribio; Paſtore oltra »

gli altri ricchiffimo, mivolfe per quello dare

un Cane animofoºftrangolatore di Lupi; ne

per lufinghe o patti, chemi offeriffe, il poteo

egli da megiammai impetrare. Orqueſto (fe

tu vorrai cantare); fia tutto tuo. All’ora ,

Montanofenza altri prieghi aſpettare,piace

volmenteandando incominciò. -

E.G.L O GA S ECON DA.

Montano, ed Uranio e . .

MeiMa Tene a l'ombra degli ament

{& Faggi:

Z Pafciute Pecorelle, omaż

É: che'l Sole

(# Su'l mezzogiorno indrizza

- i caldi raggi .

Ivi udirete l’alte mie parole:

Lodar gli occhifereni, e trecce bionde , ,

Le mani, e le bellezze al mondo fole: -

Mentr’il mio canto, e'l mormorar de l'onde

S’accorderanno, e voi di paffo in paffo" ;

Ite pafcendo fiori, erbette, e fronde . . . .

Ioveggio un’uom, fe non èfierpó, òfaffo

A 65 Egli
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ربمم

Egli è pur uom, che dorme in quella valle :

醬 terra faticofo e laffo .

A i panni, a la ſtatura, & a le ſpalle,

Ed a quel Can, che è bianco,e par chefa.

Uranio,fel giudicio mio non falle.

Egli è Uranio, il qual tanta armonìa

Ha nº la lira, & un dir fà leggiadro,

Che ben s’agguaglia a la fampogna mia..

Fuggite il ladro o Pecore, e Paſtori,

Ch'egli è di fuori il Lupopien d'inganni,.

H mille danni fa per le contrade.

Quì fan due firade, or via veloci #
Per mezzo i monti, che'l camin vi fquadro,..3 3

Cacciate il ladro,il qual fempre s’appiatta.

In queſtafratta e in quella, e mai mð dorine,

Seguendo l'orme de li greggi nofri.

Neffum fî ::::::::::::: θοβο,

Ch'io bem conoſco i Lupiiandiamo,andiamo,

Che s'un foi ramo më trarrò da pref;

Nelfarò ſpeſſo ritornare a dietro.

Chi fią (s'impetro da lemie venture , .

Ch'oggi fecure vi conduca al varco)

Più di me fºarco ?, à Pecorelle ardite, .

Andate unite, alvoſtro ufatto modo,

Che (fe'i ver odo) il Lupo è quà vicino ;;

Ch'esto mattino udi’ roinorifirani.

Ite miei Cani, ite Melampo, & Adveº

Cacciate il ladro con audaci gridi . .

Neffun ffidi ne l'affute infdiè ·

De falf Lupi, chegli armenti furano; ;

E ciò n'avviene per le nofire invidie,

Alcunfaggi Paſtor le mandre murano

Coa alti legni, e tutte le circondano ,

Che nel latrar de'Can non f afficurano ; :

Così per ben guardarſempre *ಕಿಕೀ ".

M
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In latte, e'n lanese d'ogni tempo aumštano,

Quầdo i boſchi fon verdi,e quädo sfrõdano.

Ne mai per nevi il Marzo Éfgomentano;

Ne perdon capra perche fuor la laſcino; -

Così par che li Fati al ben confentano.

A’ loro Agnelligià non nuoce il faſcino, -

O che fian erbe, o incanti che poſedamo ;;

E i nostri col fiatar par che s’ambaſcino.

A i greggi di cofor Lupi non predano,

| 岩燃 de ricchi : or che vuol dire,

| . Gh’a noffre mandre per ufanza ledano?”

Già femo giunti al luogo, ove il defire

Par, chemi ſproni, e tire,

· Per dar principio agli amorofi lai.

Uranio non dormir, defati omai. *

Mifero, a cheti fiai ?

Cos? ne men i il dì, come la notte ?

Ur. Montano i mi dormiva in quelle grotte;;

E’n fu la mezza notte

| Questi Can mi deftar bajando al Lupo,

Ond'iogridando, al Lupo, al Lupo;al Lupo,

Paſtor correte al Lupo,

Più non dormiiperfin ch'io vidi il giorno.

E'/gregge numerai di corno in corno:

Indi笼 queſt'Orno

Mi vinfe il fonno, ond’or tu m'hai ritratto. .

Mo. Vuoi cantar meco? or incomincia affatto.

Ur. Io canterò con patto:

Då riſpondere a quel, che dir ti fento.

Mon. Or qualcanterà io, che n’hoben cento ?

Quella del fier tormento ??

O quella che comincia: Alma mia bella ?

Dirò quell'altra forfe : Ahi cruda fella ? '

Ur: Dehper mio amor dì quella, -

Ch'a mezzo dì l'altr'hier cantafi ##villa-t.
- - QR,3
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Mon. Per pianto la mia carne fi diffilla,,

Sì come al Sol la neve ,

O com alventoſ disfà la nebbia;:

Ne fo che far mi debbia, |

Or penfate al mio mal qual effer deve.

Ur. Or penfate al mio mal, qual effer deve;

Che come cera alfoco , :

O come foco in acqua mi disfaccio,

Ne cerco ufcir dal laccio,

Si m’è dolce il tormento, el pianger gioco:

Mo. Ti m’è dolce il tormento,el pianger gioco:

Ch'io canto;fuono; e ballo; . . *«

Ecantando, e ballando, al fuon languifco;,

Efeguo un Bafilifco: -

Così vuol mia ventura, over miofallo:

Ur. Così vuol mia ventura, over mio fallo;,

Che voi fempre cogliendo _ _ _

Dipiaggia in piaggia fiori,e freſche erbette:

Trecciando ghirlandette,- |

. E cerco un Tigre umiliar piangendo: «.

Mon. Fillida mia pià che i激 bianca,

Più vermiglia che'l prato a mezzo Aprile, ,

Piùfugace che Cerva,

Eda me piùproterva, , . »

Ch’a Pan non fu colei, che vinta efiance :

Divenne canna tremula e fottile ,

Perguiderdon de le gravofe fome ;

Dehfpargi alvento le dorate chiome ..

Ur. Tirrena mia; il cui colore agguaglia:

Le matutine rofe, el puro latte,

Più veloce che Damma;,

Dolce del mio cor fiamma;; .

Più cruda di colei, chefe in Teffaglia

Il primo Alloro di fue membra attratte »»

Wolper rimedio del ferito core. --

-
Volgi :
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Volgi a me gli occhi, ove s'annida Amore.

Mon Paforschefete intorno al cantar moſtro,

S'alcun di voi ricerca foco, edeſca:

Per rifcaldar là mandra;,

Vengå a me Salamandra :

Felice infieme, e miferabil mostro;:

In cui convien, ch’ogn’or l'incendio crefca:

Dal dì ch'io vidi l'amorofo ſguardo;

Ove ancor ripenfando agghiaccio, & ardos.

Ur Paflor; che per fuggire il caldo eſtivo;

, A l'ombra defiate per costume.

' Alcun rivo corrente,

数 a me dolente ;1. -

Che d’ogni gioja, e di ſperanza privo

Per# un dolorofo fiume : ·

Dal dì ch'io vidi quella bianca mano

Ch'ogn'altro amor dal cor mife lontano.

Mön. 警cco la motte, el ciel tutto fimbruna; ,

E gli alti monti le contrade adombrano,

Lefelle n'accompagnano e la Luna. A

Ele mie Pecorelle il bofcofgombrano

Infieme ragunate; che ben fanno . '

Il tempo,el'ora che lå mandra ingombrano.

Andiamo appreſſo noi; ch'elle fen’ vanno,

Uraniomio; egià i compagni aſpettano,

Eforfe temon difucceſſò danno: ..

Ur. Montano i miei compagni non foſpettano:

Dėl tardar mio,ch'io voche’l gregge pafca: :

Ne credo che di me penferf mettano.

I’ho del pane, e più cofe altre in tafca,

Se vuoi fiar meco non mi vedrai movere, , ;

... Mentre farà del vino in queſta fiafca : ·

Esì potrebbe ben tonare, e piovere. .

* ;

Ak:
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A R G O MË E N T O ..

Il giorno fefiivo facrato alla Dea de’ Pa

ffori , dice , che ciaſcuno con diverfi modi f

sforzò d'onorar quella feſta : nella quale an

dati al Tempio, vide alcune belle pitture; ed

entrati dentro, il Sacerdote fece dopo il facri

fício orazione alla Dea. Quindi paffati in una

pianura, dove erano alcune Pafforelle , intro

duce Galizio a lodare il giorno, che nacque la

fua Amaranta .

P R O; S. A. T E R Z A.

Ià fi tacevano i due Paſtori dal canta--

re efpediti ; quando tutti da federe le

vati, lafciando Uranio quivi con due com

pagni, ne ponemmo a feguitare le pecorelle,

che di gran pezza avanti fotto la guardia de'

fideliffimi cani fi erano avviate;e non oftan

te, che i fronzuti Sambuchi coverti di fiori

odoriferi l’ampia ſtrada quafi tutta occupaf

fero, il lume della Luna era sì chiaro, che »

(non altrimenti che fe giorno ſtato foffe )

ne moſtrava il cammino:e così paffo paffo fe--

uitandole, andammo per lo filenzio della

erena notte, ragionando delle canzoni can-:

tate, e commendando maravigliofamente il

nuovo cominciare di Montano, ma molto

più il pronto e ficuro riſpondere di Uranio,

al quale niente il fonno (quantunque appena

fvegliatoa cantare incominciaffe) delle me--

ritate lodi fcemare potuto avea. Perchè cia

stano ringraziava li benigni Dii, che a tan
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to diletto ne aveano sì impenfatamente gui

dati , e tal volta avveniva , che mentre noi

per via andavamo così parlando, i fiochi Fa

giani per le loro magioni cantavano, e ne fa

cevano, fovente per udirli,lafciare interrotti ?

ragionamenti; li quali affai più dolci, a tal

maniera ne pareano, che fe fenza piacevole

impaccio gli avestimo perordine continuați.

Con cotali piaceri adunque ne riconducem

mo alle nostre Capanne: ove con rufliche vi

vandeavendo prima cacciato la fame, ne po

nemmo ſopra l’ufata paglia a dormire, con

fommo defiderio aſpettando il nuovogiorno,

nel quale folennemente celebrar fi dovea la

lieta feſtā di Pales veneranda Dea de pafto

ri, per riverenza della quale, sì toſto come il

Sole apparve in Oriente,e i vaghi Uccellifo

a i verdi rami cantarono, dando fegno del

晋 vicina luce, ciaſcuno parimente levato

fi comiñciò ad ornare la fua mandra di rami

verdiffimi di Querce e di Corbezzoli,ponen

do in fu la porta una lunga corona di frondi e

di fiori di Gineſtre,e d’altri,e poi con fumodi

puro folfoandò divotamếte attorniando i fa

turi greggi, e purgandoli con pietost prieghi,

che neffun male gli poteffenocere, ne danni

ficare . Per la qual cofaciaſcuna Capanna fi

udì rifonare di diverfi iftrumenti,ogni ſtrada,

ogni Borgo, ogni trivio fi vide feminato di

verdi Mirti. Tutti gli animali egualmente

er la fanta Festa conobbero defiato ripofo.

vomeri , i raftri, le zappe, gli aratri, e_».

i gioghi ſimilmente ornati di ferti di novelli

fiori moſtrarono ſegno di piacevole ozio. Ne

fu alcųno degli aratori , che per quel giorno

-* pen
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penfaffe di adoperare efercizio, nè lavoroal

cuno, ma tutti lieti con dilettevoli giuochi

intorno a gl’inghirlandati Buoi per li pieni

prefepj cantavano amorofe canzoni. Oltra

di ciò li vagabondi fanciulli di paffo in paffo,

con le femplicette verginelle fi videro per le

contrade eſercitare puerili giuochi, in fegno

di comune letizia . Ma per poter noi divo

tamente offrire i voti fatti nelle neceſſità paf

fate fopra i fumanti altari ; tutti infieme di

compagnia ne andammo al Santo:Tempio:

al quale per non molti gradi poggiati , ve

demmo in fu la porta dipinte alcune felve ,

e colli belliffimi, e copiofi di alberi fronzu

ti, e di mille varietà di fiori, tra i qualifi ve

deano molti armenti,che andavano pafcen

do, e ſpaziandofi per li verdi prati, con for

fe dieci Cani d'intorno, che li guardavano,

le pedatedei quali in fu la polvere naturalif--

fime fi difcernevano. De Paſtorialcuni mun

gevano, alcuni tondevano lane, altri fona

vano Sampogne, e tali vi erano, che pareva,

che cantando fi ingegnafero di accordarfi col

fuono di quelle. Ma quel', che più intenta

mente mi piacque di mirare, erano certe_».

Ninfe ignude , le quali dietro un tronco di

Caftagno ftavano quafi mezze nafcofe, ri

dendo di un Montone, che per intendere a_».

rodere una ghirlanda di Quercia, chedinan

zi a gli occhigli pendea, nõn fi ricordava di

pafcere leerbe, che d’intorno gli ftavano. In

queſto venivano quattro Satiri con le corna

in teſta, e piedi caprini, per una macchia-->

di Lentifchi pian piano per prenderle dopo le

fpalle: diche elle avvedendofi, fi mettevano
- 1.Il
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in fiiga per lo folto bofco, non fchivando ne

pruni, ne cofa, che le poteffe nocere: delle

quali una , più che le altre pretta, era poggia

ta ſopra un Carpino, e quindi con uno ramo

lungo in mano fi difendea: le altre fi erano

er paura gittate dentro unfiume, e perquel

體 fuggivano nuotando,e le chiare onde poco,

Οι獸獸 nafcondevano delle bianche_,

carni. Ma poi che fi vedevano campatė dal

pericolo, flavano affife dall'altra ripa affan

nate e anelanti, afciugandofi i bagnati ca

pelli, e quindi con geſti e con parole pare

va, che increpare voleffero coloro, chegiun

gere non leavevano potuto: Ed in un de latis

vi era Apollobiondiffimo, il quale appog

giato ad un baftone di felvatica Oliva guar

dava gli armenti di Admeto alla riva d’un

fiume : e per attentamente mirare due forti.

Tori, che con le corna fi urtavano, non fi

avvedeva del fagace Mercurio, che in abito

paftorale conuna pelle di capra appiccata »

ſotto al finiſtro omero gli furava le vacche .

Ed in quel medefimofpazio ſtava Batto pale

fatore del furtotrasformato in faffo, tenen

do il dito diftefo in geſto di dimoſtrante. E

poco più baffo fi vedeva pur Mercurio, che

fedendoaduna§: pietra congonfiateguan

ce fonava una Sampogna, e con gli occhi tor

ti mirava una bianca Vitella, che vicina gli

flava, e con ogni aftuzia fi ingegnava diin

gannare lo occhiuto Argo. Dall'altra parte

giaceva a piè d’un altiffimo Cerro un Paſtore

adormentato in mezzo delle fue Capre,ed un

Canegli ſtava odorando la tafca, che fotto la

testa tenea, il quale (perocchè la Lu། མ་ COfY:
• " CLO 1
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lieto occhio mirava) ſtimai, che Endimione

foffe. Appreffo di coftui era Paris, che con

la falce avea cominciatə-a fcrivere Enone_,

alla corteccia di un'Olmo,蠶 giudicare le

ignude Dee, che dinanzi gli ftavano, non la

aveva potuto ancora del tutto fornire : ma

el, che non men fottile a penſare, che di

ettevole a vedere, era lo accorgimento del

difcreto pittore, il quale avendo fatta Giu

none, e Minerva ditanto eſtrema bellezza,

che ad avanzarle farebbe ſtato impostibile, e

diffidandofi di fare Venere sì bella, comebi

fognava, la dipinfe volta difpalle, fcuſando

il diletto con la aftuzia, e molte altre cofe leg

giadre, e belliffime a riguardare (delle quali

ioora mal mi ricordo) vi vidi per diverfi luo

ghi dipinte. Ma entrati nel Tempio,e a l'Al

tare pervenuti, ove la Immagine della fanta

Dea fi vedea , trovammo un Sacerdote di

bianca vefta veſtito, e coronato di verdi fron

de (ficcome in sì lieto giorno, ed in folenne

ufficio fi richiedeva ) il quale a le Divine

cerimonie con filenzio mirabilistimo , ne–2

aſpettava, ne più tofło, ne vide intorno al

Sacrificio ragunati, che con le proprie mani

uccife una bianca Agna,e le interiora di quel

la divotamente per vittima offerfene i facrati

fuochi con odoriferi incenfi , e rami di cafti .

Olivi, e di Teda, e di crepitanti Lauri infie

me con erba Sabina, e poiſpargendo un vafo

di tepido latteinginocchiato, e con lebraccia

difteſe verſo l’Oriente così cominciò. O re

verenda Dea , la cui maravigliofa potenza

più volte nelli noſtri bifogni fi è dimoſtrata,

porgi pietoſe orecchie a i preghi ಹಿಳ್ಗ
Ꮼllá .
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della circonſtante turba, la quale ti chiede

umilmente perdono del fuo fallo, fe non fa

pendo aveſſe feduto; o pafciuto fotto alcuno

albero, che facrato foffe; o fe entrando per li

inviolabili boichi avefie con la fua venuta =

turbate le fante Driade, e i femicapri Dii da

i folazzi loro, e fe per neceſſità di erbe aveſſe

con l’importuna falce ſpogliate le facre Sel

ve de rami ombrofi, perfov venire alle famu

lenti pecorelle, overo fe quelle per ignoran

za aveffero violate le erbe de quieti fepol

chri, o turbati con li piedi i vivi fonti, cor

rompendo delle acque la folita chiarezza. Tu

Dea pietofiffima ဖွံ့ႏိုင္ရ per loro le Deità of

fefe , dilungando fempre morbi e infirmità

da i femplici greggi, e da i maeſtri di quelli,

ne conſentire, che gliocchi noftri non degni

veggiano mai per le Selve le vendicatřicị

Ninfe, ne la ignuda Diana bagnarfi per le

fredde acque, ne di mezzogiorno il filveſtre

Fauno, quando da caccia tornando ſtanco,

irato ſotto ardente Sole trafcorre per li lati

campi. Difcaccia dalle noftre mandre ogni

magica bestemmia, e ogni incanto, che no

cevole fia. Guarda i teneri Agnelli dal fafci

no de malvaggiocchi degli invidiofi, confer

va la follicita turba degli animoſi Cani fecu

v riffimo fustidio, ed aita delle timide Pecore,

acciocchè il numero delle noſtre torme per

neffuna ſtagione fi fceme, ne fi trove minore

la fera al ritornare, che’i„matino all'uſcire,

ne mai alcunde nostri Pastorii veggia pian

gendo riportarne all'albergo la fanguinofa »

pelle appena tolta al rapace Lupo. Šta ionta

na da noi la iniqua famè, efempreerbe,e
} from
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frondi, ed acque chiariffime da bere, e da la

varle ne foverchino; e d'ogni tempo fi veg

giano di latte, e di prole abondevoli,e di bian.

che e molliffime lane copiofe, onde i Pasto

ri ricevano con gran letizia dilettevole gua

dagno.E queſto quattro volte detto;e altre tã

te per noi tacitamente mormorato, ciaſcun

per purgarfi lavatofi con acque di vivo fiume

Îe mani, indi di paglia accefi grandiffimi fuo

chi, ſopra quelli cominciammo tutti peror

dine deftriffimamente a faltare per eſpiare le

colpe commeffe nei tempi paflati : Ma por

ti i divoti prieghi, e i folenni facrifici finiti,

ufcimmo per un'altra porta ad una bella pia

nura coverta da’pratelli delicatiffimi, liqua

li (ficcome ioftimo) non erano fatigiammai

pafcuti ne da pecore, ne da capre , ne d'altri

piedi calcati , che di Ninfe , ne credo ancora

che le fufurranti Api vi foffero andate a gua

ftare i teneri fiori , che vi erano, si belli, e sì

intatti fi dimoftravano. Per mezzo de i qua

li trovammo molte Paforelle leggiadriffi

me, che di paffo inpafio fiandavano facendo

nuove ghirlandette, e quelle in mille strane

maniere ponendofi fopra li biondi capelli, fi
sforzavaciaſcuno con maeſtrevole arte di fu

erare le doti della natura . Fra le quali Ga

izio veggendo forfe quella che più amava ,

fenza effere d'alcuno di noi pregato, dopo

alquanti fofpịri ardentiffimi , fonandogli il

fuo Eugenio la Samponna, così foavemente

cominciò a cantare, tacendo ciaſcuno.

· EGLO
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E G L O G A T E R Z A .

Galizio folo. *

§SK: Opr’una verde riva

ÈY; . Di chiare e lucid’onde

#REN: In un bel boſco di fioretti adorno.

z Y^>]*:s Vidi di bianca Oliva

º Nº ornato, e d’altre fronde

Un Pafor, che ’n fu l'alba a piè d'un Orne

Cantava il terzo giorno

Del mefe innanzi Aprile,

A cui li vaghi Uccelli

Di fopra gli arbofcelli

Com voce riſpondéan dolce e gentile »

Ed ei rivolto al Sole,

Dicea queſte parole:

Apri l'uſcio per tempo

Leggiadro almopafore :

E努 vermiglio il ciel col chiaro raggio,

Moffrane innanzi tempo -

Con natural colore,

Un bel fiorito e dilettofo Maggio;

Tien più alto il viaggio ,

Acciò che tua forella

Più che l’ufato dorma,

- E poi per la fua orma -

Se ne venga pian pian ciaſcuna fella;

Chefe ben ti rammenti

Guardafii i bianchi armenti.

Valli vicine, e rupi ,

Cipreſſi, Olmi, ed Abeti

Porgete orecchie a le mie bafferime,

E non teman de Lupi
Gн
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Gli Agnelli manſueti : -

Ma torni il Mondo a quelle ufanze prime.

Fiorifcan per le cime -

I Cerri in bianche roſe.

E per le fpine dure

Pendan l'uve mature.

Sudin di mel le Quercie alte e nodoſe,

E le fontane intatte

Corran di puro latte.

Nafcan erbette , e fiori,

É li fieri animali

Lafcian le loro afprezze , e i petti crudi.

Vengan li vaghi Amori

Senza fiammelle , offrali |

Scherzando infieme pargoletti e ignudi ,

Poi con tutti lor fudj

Cantin le bianche Ninfe,

E con gli abiti frani

Saltin Fauni, e Silvani ,

Ridan li prati, e le correnti linfº:

E non fivedan oggi

Nuvole intorno a i poggi.

In quefio dì giocondo

Nacque l'alma beltade,

E le virtudi racquiſtaro albergo ;

Per queſto il cieco Mondo

Conobbe caffitade,

La qual tant'anni avea gittata a tergº ;

Per questo io ferivo , e vergº

I Faggi in ogni bofeo »

Tal che omai non è pianta »

Che non chiami Amaranta »

Quella, ch'addolcir bafia ogni miotofce,

Øuella per cui foſpiro,

Per cui piango , e m'adirº
- - Meze
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Mentre per queſti Monti

Andran le fiere errando,

Egli alti Pini avran pungenti foglie;

Mentre li vivi fonti

Correran mormorando

Ne l'alto mar , che con amor li accoglie:

Mentre frà fpeme, e doglie

Vivran gli amanti in terra,

Sempre fia noto il nome,

Le man, gli occhi, e le chiome

Di quella, che mi fa sì lunga guerra .

Per cui queſt'afpra amara

Vita, m'è dolce è cara.

Per cortefa Canzon tu pregherai

Quel dì fauffo, ed ameno,

Che fa fempre fereno.

A R G O M E N T G .

. Con bella defcrizion Poetica dipingne le

bellezze della Ninfa Amaranta , el folazzo

fuo in contemplarla; e facendo Elpino, e Lo

gifillopropor premj per dare a chi vince can

tando, gl'induce per giudicio di Selvaggio a

cantare, e riceverne in premio la gloria.

P R o s A Q U A R T A.

Iacque maraviglioſamente a ciaſcuno il

cantare di Galizio: ma per diverſe ma

niere . . Alcuni lodarono la giovenil voce »

piena di armonia inestimabile , altri il mo

do foavifiimo, e dolce, atto ad irretire qua

lunque animo ſtato foffe più ad amore ribel

lo.還commendarono le rime leggiadre »

|- E CTa
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e trà ruſtici Paſtori non ufitate. E di quelli

ancora vi furono, che con più ammirazione

eftolfero la acutiffima fagacità del fuo avedi

mento; il quale coſtretto di nominare il meſe

a greggi ed a’ Pastori dannofo (ficcome fag

gioegitator delfiniſtroaugurioinsì lietogior.

no) diffe il mefe innanzi Aprile. Ma io che

non mendeſiderofo di fapere chi questa Ama

ranta fi foffe che di afcoltare la amorofa can

zone era vago, le orecchie alle parole dello

innamorato Paſtore, é gli occhi aivolti del

le belle giovenette teneva intentiffimamente

fermatí, ſtimando per li movimenti di colei

che dal fuoamante cantare fi udiva, poterla

fenza dubitazione alcuna comprendere. E

con accorto fguardo or questa or quella ri

guardando, ne vidi una che trà le belle bellif

fima giudicai, li cui capelli erano da un fotti

liffimo velo coverti, di fotto al quale due oc

chi vaghi, e lucidiffimi ſcintillavano, non

altrimenti che le chiare ftelle fogliono nel fe

reno e limpido Cielo fiammeggiare, el vifo

alquanto più lunghetto che tondo, di bella

forma, con bianchezza non fpiacevole ma–,

temperata, quaſi al bruno dechinando, e da

un vermiglio e grazioſo colore accompagna

toriempieva di vaghezza gli occhi che'ſ mi

ravano: le labbra eranotali che le mattutine

roſe avanzavano, frà le quali ogni volta che

parlava o forrideva, moſtrava alcuna parte

de’denti, di tanto ſtrana e maraviglioſa leg

giadria , che a niun’altra cofa che ad orien

tali perlegli avrei faputoaffomigliare : qnin

di alla marmorea, e delicata gola diſcenden

do, vidi nel tenero petto le picciole e蠶°
- Il 1 li
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nili mammelle, che aguífa di due rotondi po

mi la fottilistima vefta in fuori pingevano ,

r mezzo delle quali fi difcerneva una viet

ta belliffima, ed oltra modo piacevole a ri

uardaré, la qual perochè nelle fecrete parti

# terminava, di a quelle con più efficacia_

penfare mi fu cagione, ed eila delicatifiima

e di gentile e rilevata ſtatura, andava per li

belli prati, con la bianca mano cogliendo i

teneri fiori. De quali avendo già ilgrembo

ripieno, non più toſto ebbe dal cantante »

giovane udito Amaranta nominare , che_»

abbandonando le mani e'l feno, e quaſi el

fendo a fe medefima uſcita di mente, ſenza

avederfeneella, tutti le caddero, feminande

la terra di forfi venti varietà di colori. Di che

poi quaſi riprefa accorgendoſi, divenne non

altrimenti vermiglia nel vifo che fuole tal

volta il rubicondo afpetto della incantata ».

Luna , overo nello ufcire del Sole la purpu

rea Aurora moſtrarfi a’ riguardanti : Onde

ella, non per bifogno credo che a ciò la ſtrin

gelfe, 'ma forfe penfando meglio naſcondere

la ſopravenuta roffezza, che da donneſca »

vergogna le procedea, fi bafsò in terra da ca

a coglierli, quafi come di altro non le ca

effe, ſcegliendo i fiori bianchi da i fanguigni,

e i perfi da i violati - Dalla qual cofalio, che

intento e follicitistimo vi mirava, prefiquafi

per fermo argomento, colei dovere effere la

Paſtorella di sui, ſotto confufo nome canta

re udiva : ma ella dopò breve intervallo di

tempo, fattafi de' raccolti fiori una ſempli

cetta corona, fi mefcolò trà le belle compa

gne, le quali fimilmente avendo pogliato

- 2 l'ono
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l'onorea i prati e quelloa fepoſto, altere con

fbave paffö procedevano, ficcome Najade o

Napee ſtate foffero, e con la diverſità de por

tamenti oltra mifura le naturali bellezze au

gumentavano. Alcune portavano ghirlande

di liguftri con fiori gialli e tali vermigli in

terpofti : altre avevano meſcolati i gigli bian

chi e i purpurini con alquante frondi verdif.

fime di aranci per mezzo: quella andava–,

ftellata di rofe, quell'altra biancheggiava di

gelfomini, tal che ognuna per fe e tutte in

ieme, più a’នុ៎ះ chead umane crea

ture aflomigliavano, perche molti con ma

raviglia diceano: o fortunato il poffeditor di

cotalí bellezze. Ma veggendo elle il Sole_,

di molto alzato, el caldo grandiffimo fopra

venire, verfo una freſca valle piacevolmen

te infieme ſcherzando e motteggiando driz

zarono i paffi loro. Alla quale in brevistmo

ſpazio pervenute : e trovativi i vivi fonti sì

chiari che di puriffimo criſtallo pareano, co

minciarono con legelide acque a rinfrefcarfi

i belli volti, da non maeſtrevolearte rilucen

ti: e ritiratefi le fchiette maniche infinoj al

cubito, moſtravano ignude le candidiffimę

braccia , le quali non poca bellezza alle te

nere e delicate mani fopragiungevano . Per

la qual cofa noi più divenuti volonterofi di

vederle, ſenza mólto indugiare, preſſoal luo

go, ove elle flavano, neavvicinammo, e_>

quivi a piè di un’altiſſimo Elcina neponem

mo fenza ordine alcuno a federe. Ove come

che molti vi fuffero, e in Cetere, ed in Sam

pogne eſpertiffimi, nondimeno alla più par

te di noi piacque di volere udire Lః ed.
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Elpino a prova cantare, Paſtori belli della

perſona e di età giovenistimi, Elpino di Ca

pre; Logiſto di lanate Pecore guardatore–s,

ambi due co capelli biondi più che le mature

fpiche, ambi due di Arcadia, ed egualmente

a cantare, ed a riſpondere apparecchiati; ma

volendo Logifto non ſenza pregio contende

re, depofe una bianca Pecora con due Agnel

li , dicendo, di queſti farai il facrificio alle

Ninfe, fe la vittoria del cantare fia tua , .

Ma, fe quella li benigni fati a me concede

ranno, il tuo domeſtico Cervo, per merito

della guadagnata palma mi donerai : Il mio

ម្ល៉េះ Cervo, rifpofe Elpino, dal gior

no che prima alla lattante madre il tolfi in

fino a queſto tempo lo ho fempre per la ,

mia Tirrhena riferbato, e per amor di lei

con follecitudine grandiffima in continue_,

delicatezze nutrito pettinandolo fovente per

li puri fonti , ed ornandoli le ramofe corna

con ferte di freſche rofe, e di fiori : ond’egli

avezzato di mangiare alla nostra tavola—, ,

fi va il giorno a fuo diporto vagabondo er

rando per le felve, e poi quando tempo gli

pare (quantunque tardi fia) fe ne ritorna »

alla ufata cafa s ove trovando me, che fol

licitiffimo lo afpetto, non fi può veder fa

zio di lufingarmene faltando, e facendomi

mille giuochi d'intorno. Ma quel che di lui

più che altro mi aggrada è che conofce ed

ama fopra tutte le cofe la fua donna , e pa

zientiffimo fostiene di farfi porre il capeſtro,

e di effere tocco dalle fue mani , anzi di fua

volontà le para il manfiteto collo al giogo »

e tal fiata gli omerị all’imbafto,ஜை di

3 Efic:
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effere cavalcato da lei , la porta umiliffimo

ger li lati campi ſenza lefioneso pur timore

di pericolo alcuno, e quel monile che ora gli

wedi di marine conchiglie con quel dente di

Cinghĩale, che a guifa di una bianca Luma »

dinanział petto gli pende, ella per mioamo

re glieł pofe, ed in mio nomegfiel fa portare.

Dunquequeſto non vi porrò io, ma il mio pe

gno farà tale, che tu fteſſo quando il vedrai,

il giudicarai non che bastevole, ma maggiore

del tuo. Primeramente io ti dipongo unCa

pro, vario di pelo, di corpo grande, barbuto,

armato di quattro corna, ed ufato di vincere

fpeffiffime volte nell’urtare, il quale ſenza

Pastore baftarebbe folo a conducere una–.

mandra, quantunque grande fuffe. Oltra di

ciòun Nappo nuovo di Faggio, condue orec

chie belliffime del medefimo legno, il quale

da ingegnofo Artefice lavorato tien nel fuo

mezzo dipinto il rubicondo Priapo, che ſtret

tiffimamente abbraccia una Ninfa, ed a maľ

grado di lei la vuol baciare. Onde quelia–

d'ira accefa, torcendo il volto indietro,con–>

tutte fue forze intende a fvilupparfi da lui,

e con la manca mano glî fquarcia il nafò,

con l'altra gli pela la folta barba , e fonovi

intorno a coſtoro tre fanciulli ignudi, e pie

ni di vivacità mirabile, de quali l'uno con >

tutto il fuo potere fi sforza di torre a Priapo

la falce di mano, aprendoli puerilmente »

aduno ad uno le ruftiche dita, l'altro con–•

rabbiofi denti mordendoli la irfuta gamba ,

fa fegnale al compagno, che gliporge aita a
il quale intento a fare una fua piccioła gab

hia di paglia e digiunchi , forfe per Fi|:ཀྱིuས
- - er

|



DEL SANNAZARO. 31

dervi i cantanti Grilli, non fi move dal fuo

lavoro per ajutarli, di che il libidinofo Id- -

dio poco curandofi , più riftringe feco la ,

bella Ninfa, difpofło totalmente di menare

a fine il fuo proponimento , ed è queſto mio

vafo di fuori circondato d'ogn’intorno d’una

ghirlanda di verde pimpinella legata con

un brieve, che contiene queſte parole :

Di tal radice nafee .

Chi del mio mal fi pafe.

E giuroti per le Deità de facri Fonti che

già mai le mie labra nol toccarono, ma fem

pre l'ho riguardato nettiffimo nella mia ta

fca dall'ora che per una Capra, e dne grandi

fifcelle di premuto latte il comperai da un »

Navigante, che ne i noſtri bofchi venne da

lontani paefi . Allor Selvaggio, che in ciò

Giudice era ftato eletto, non volle , che pe

ni fi poneffero, dicendo, che affai ຕໍ່rⓞbⓞ

e’l vincitore n’aveffe la lode,e’l vintola vet

gogna, e così detto fe’cenno ad Ofelia, ɔhe

fenaffe la Sampogna, comandando a Logi

fto, che cominciaffe, & ad Elpino, che al

ternando a vícenda riſpondeffe; per la qual

cofa appena il fuono fu fentito, che Logiſto

con cotali parole il feguitò.

懿將斑路

B 4 - EGLO.
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Elp. Monti, felve, fontane, piagge, e faſst

E G Lo G A QUART A.

Logiſto, ed Elpino.

Hi vuol udire i miei fofpirà

iyi yimse -

Donne mie care, e l'ango

fcioſo pianto :

E quanti paffi tra la not

te el giorno

Spargendo indarno vo’ per tanti campi :

Legga per queste Querce, e per li falſi,

Che n'è già piena omai ciaſcuna valle.

Elp. Pafiori, uccel, mè fiera alberga in valle,

Che non conofca il fuon delle mie rime,

Ne ſpelunca o caverna à fra glifafi

Che nan rimbombe al mio continuo pianto :

Ne fior ne erbetta nafce in queſti eampi,

Ch'io non la calchi mille volte il giorno.

Log. Laffo ch'io non fo ben l'ora nel giorno,

Chefei ri:echiuſo in queſta alpefira valle,

Ne mi ricordo mai correr per campi

Liberoofeiolto: ma piangendo in rime

Sempre infiammefon viffo: e col miopianto

Ho pur moffo a pietà gli alberi e i faff.

Vo’ cercand’io fe pur poteffi un giorno

In parte rallentar l'acerbo pianto. . . *

Ma ben veggio or, che ſolo in una valle

Trovo猕 aile mie fianche rime,

Che mormorando van per mille campi .

Log. Fiere filveſtre che per lati campi

Vagando errate, e per acuti faff, }

Udiffe mai sì dolorofe rime ?
* * Ditel
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Ditel per Dio. Udiffe in alcun giorno

O pur in queſia, over'in altra valle

Con sì caldi#### fà lungo pianto ?

Elp. Ben mille notti ho齋paffate in pianto,

Tal che quaſ paludi bofatto i campi; . '

Al fin m’affin una verde valle

Ed una voce udii por mezzo i faff?

Dirmi; Elpin, or s'appreſa un lieto giorne,

Che ti farà cantar più dolci rime , "

Log. O fortunato che con altre rime

Riconfolar potrai la deglia e'l piàntør

Ma io laffo pur vo di giorno in giorno

Nojando il ciel, non che lefelve e i campi,

Tal ch'io credo che l'erbe, e i fonti, e i faff,

Ed ogni uccel ne pianga in ogni valle,

El. Dehſe ciò foſſe,or qual maipiaggia,o valle

Udrebbe tante o sì foavi rime ? -

Certo io farei faltare i boſchi, e i faff,

Siccom'un tempo Orfeo col dolce pianto: .

Allor fi fentirebbon per li campi

Tortorelle, e colombe in ogni giorno,

Log. Allora io cheggio che fovente ilgiorno

Il mio fepolcro onori in queſta valle;

E leghirlande colte a verdi campi,

Al cener muto dia con le tuerime,

Dicendo:Alma infelice, che di pianto ,

Viveſti un tempo, or pofa in queſti faff, : ;

Elp. Logiſto, odanlo i fiumi, odanlo i faſi,

Ch'un lieto, fauffo, aventurofo giorno

S’apparecchia a voltarti in rifo il pianto:

Se pur l’erbe , ch'io colfi a la mia valle

Non m’ingannaro, e l'incantate rime;

Che di biade più volte an privi i campi.

Log. Li ignudi pefci andran perfecchi campi, .

El mar fia duro, eរ៉ែ i faſi,

- 5
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Ergaſto vincerà Titiro in rime, ·

La notte vedràl fol, le felle ilgiorno;

Pria che gli Abeti, e i Faggi d'efia valle. -

0dan da la mia bocca altro che pianto. * :

Elp, fe mai uom f mudrà d'ira, e di pianto,

Quell'un fon io : e voi'l fapete o campi:

Richiufa intorno d'alti, e vivi faff,

* E ripenfando al ben che avrò quel giorno.

Canto con la mia canna or verfor rime, ,

Logg Allor le rime mie fien ſenza pianto;

Čhe'l giorno non dia luce a i lieti campi ;

E i faf teman l'aura in chiuſa valle.

* 4 к 6 о м в м то.

Dopo diverſi giuochi eſpaſ prefda’ Paffort

per la firada, per configlio di Opico, vecchio e

favio, friducono tuttiintorno alla fepoltura

del Pastore Androgeo, le cui lodi effendo pri

ma in bel parlamento recitate da un Vaccaro,

fono poi in una bella canzone dolcemente rac

colte dal Pafore Ergafo. -

PROSA QUINTA.

Ε già per lo tramontare del Sole, tutto

, l’occidente fparfo di mille varietà di nu

voli; quali violati, quali cerulei, alcuni fan

guigni; altri trà giallo e rero, e tali sì rilu

centi per la ripercuffone de raggi,che di for

bito, e finiſſimo oro pareano; perchèeffendo

fi le Paftorelle di pari confentimento levate

da federe d'intorno alla chiara fontana, i due

Amanti pofero fine alle loro canzoni : le s
- quali

۔ولهپ

Ma燃 perando uftir de l'afpra valle -
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quali ficcome con maraviglioſo filenzio era

no ſtate da tutti udite, così congrandiffima

ámmirazionefurono da ciaſcuno egualmente

commendate, e maffimamente da Selvag

gio, il quale non ဖြုံ့ဖွံ့ difcernere quale_s

foffe ftato più proffimo alla vittoria, ambe

due giudicò degni di fomma lode. Al cui giu

dicio tutti confentimmo; di comune parere,

e fenza poterli più commendare che com

mendati negli aveffimo: parendo a ciaſcuno

tempo di dovere omai ritornare verfo la no

ftra Villa, con paffi lentistimi , molto degli

avuti piaceri ragionando, in cammino ne »

mettemmo . Il quale avvegnache per la »

afprezza dell’incolto paefe più montofo, che

piano foffe, nondimeno tutti gli bofcarecci

diletti, che per fimili luoghi da feſtevole, e

fieta compagnia prender fi puoteno,ne diede,

ed amminiſtrò quella fera. E primieramen

te avendofi nel mezzo dell'andare ciaſcuno

trovata la fua pĩaftrella, tirammo ad un cer

to fegno : al quale chi più fi avvicinava, era

(ficcome vincitore) per alquantofpazio por

tato in fu le ſpalle da colui che perdea, a cui

tutti con lieti gridi andavano applaudendo

d'intorno, e facendo maravigliofa fefta, fic

come a tal giuoco fi richiedeva. Indi di que-,

fto lafciandone, prendemno, chi gli archi, i

e chi le fionde, e con quelle di paffo in pafis |

fo ſcoppiando, e traendo pietre, ne dipor

tammo; poſto che con ogni arte ed ingegno i

colpi l’un dell’altrofi sforzaffe di fuperare L.“

Ma difcefi nel piano, e i faffofi monti dopè"

lefpalle laſciati (come a ciaſcuno parvė } *

novelli piaceri a prendere rincominčiammo,
B 6 Oľst
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oraណ្ណ a faltare , ora a dardeggiare

con li paftorali baftoni, ed ora leggieriffimi a

çorrere per le ſpiegate campagne; ove qua

Îunque per velocità primo la difegnata meta

țoccava, era di frondi di pallidi Olivi onore

volmente a fuon di Sampogna coronato per

guiderdone. Oltre di ciò (ficcome trà bo

fchi fpefe volte aviene) moyendofi d'una »

parte Volpi, d’altra Cavrioli faltando, e a

quelli in quà e in là co noſtri Canifeguendo

ne traftullammo infino che a gli ufati alber

ghi da compagni che alla lieta eena n’aſpet

tavano, fummo ricevuti : ove dop) molto

giuocare, eſſendo gran pezza della notte_

paffata, quafi ſtanchi di piacere, concedem

mo alle effereitate membra ripofo. Ne più

tofto la bella Aurora cacciò le notturne ſtel

le, el cristato Gallo col fuo canto falutò il

vicino giorno, fignificando l'ora, che gli ac

coppiati buoi fogliono alla fatica ufata ritor

nare, ch’un de Paſtori prima di tutti levato

fi andò col rauco corno tutta la brigata de

ftando; al fuono del quale ciaſcuno laſcian

do il pigro letto, fi apparecchiò con la bian

cheggiante alba alli novi piaceri, e caeciati

dalle mandre li volonterofi greggi, e poftine

con effi in via, li quali di paffo in paffo con

le loro campanę per le tacite felve rifveglia

vano i fonnacchiofi uccelli, andavamopen

fofi imaginando ove con diletto di ciaſcu

no avefſimo commodamente potuto tutto il

giorno pafcere, e dimorare . E mentre così

dubbiofiandavamo, chi proponendo un luo-

go , e chi un’altro ; Opico il quale era più

che gli altri vecchio.; e molto ಹಿನ್ಜ.
. . . " {*aيس.
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Pastori, diffe: Se voi vorrete ch'io voſtral,

guida fia, io vi menarò in parte afiai vicina

di quì, e certo al mio parere non poco dilet--

tofa , della quale non poffo non ricordarmi

a tutte ore, perochè quaſi tutta la mia gio

vanezza in quella trà fuoni, e canti felicif

fimamente paffai . E già i faffi, che vi fo

no, e ſono ben infegnati di rifpondere a gli

accenti delle voci mie, ove (ficcome io ftį

mo) trovaremo molti alberi, nei quali ioun

tempo quando il fangue mi era più caldo con

la mia falce feristi il nome di quellạ, chefo

ra tutti li greggi amai, e credo già che ora

: lettere infieme congli alberi fiano creſciu

te. Onde prego gli Dii, che fempre le con

fervino in efaltazione, e fama eterna di lei.

A tutti egualmente parve di feguitare il con

figlio di Opico, & ad un punto al fuo volere

riſpondemmo effere apparecchiati: ne guari

oltra a due mila paffi andati fummo, che al

capo d’un fiume chiamato Erimantho per

venimmo : il quale da piè d’un monte per

una rottura di pietra viva con un romore_»

grandiffimo, e ſpaventevole, e con certi bol

lori di bianche ſchiume fi caccia fore nel pia

no, e per quello trafcorrendo, col fuo mor

morìo va faticando le vicine felve : la qual

coſa di lontano a chi folo vi andaffe porge

rebbe di prima intrata paura inestimabile » »

e certo non fenza cagione , conciofia cofa–>

che per comune opinione de circostanti ro

poli fi tiene quaſi per certo, che in quel luo

go abitino le Ninfe del paeſe , le quali per

porre ſpavento a gli animi di coloro, che =

approffimare vi fi voleffino, facciano quest

- fuono»

|
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fuono così strano ad udire. Noi, perche ,

ºftando a tale ftrepito non avriamo potuto ne

di parlare , ne di cantare prendere diletto;

cominciammo pian piano a poggiare ił non

afpro monte, nel quale erano forfe mille ,

tra Ciprefſi , e Pini sì grandi, e sì ſpaziofi,

cheogn’un perfe avrebbe quaſi baftatoadom

brare una fefva, e poi che fummoalla più al

ta parte di quello arrivati, estendo il Sole di

poco alzato; ne ponemmo confutamente »

ſopra la verde erba a federe : ma le Pecore,

e le Capre che più di pafcere, che di ripo

farfi erano vaghe, cominciarono ad andarfi

appiccando per luoghi inacceſſibili, &arduī

del falvatico monte, quale pafcendo un ru

bo , quale un’arbofcello, che all'ora tenero

fpũtava dalla terra;alcuna fi alzava per pren

dere un ramo di Salce; altra andava roden

do le tenere cime di Querciole, e di Cerreti;

molte bevendo per le chiare fontane, fi rał

legravano di vederfi fpecchiate dentro di

quelle. In maniera che chi di lontano ve

dute leaveffe, avrebbe di leggiero potuto ere

dere che pendeffero per le coverte ripe. Le_s

quali cofementre noi taciti com attento oc

chio miravamo, non ricordandone di can

tare, ne di altra cofa, ne parve fubitamente

da lungi udire un fuono come di piva , e di

naccari meſcolato con molti gridi, evoci al

tiffime di Paſtori, perche alzatifi da federe,

rattiffimi verfo quella parte del monte, on

de il romore fi fentiva ne ďrizzammo, e tan

to per lo inviluppato boſcoandammo, che_s

z quello pervenimmo. Ove trovati da dieci

Vaccari, che intorno al venerando Rಣ್ಣ°
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del Pastore Androgeo, in cerchio danzava

no, a guifa che fogliono fovente i lafcivi Sa

tiri per le felve la mezza notte faltare, afpet

tando che da i vicini fiumi efcano le amate_s.

Ninfe, ne ponemmo con loro infieme a ce

lebrare il meſto ufficio. De quali un più che

gli altri degnoftava in mezzo del ballo pref

fo all'alto fepolcro in uno altare novamente

fatto di verdi erbe : e quivi (fecondo lo an

tico coſtume ) fpargendo due vafi di nuovo

latte, due di faero fangue, e due di fumo

fo, e nobilißimo vino: e copia abondevole

di teneriffimi fiori di diverfi colorî: & accor

dandofi con ſoave, e pietofò modo al fuono
della Sampogna, e de naccarf, cantava di

stefamentele lodi delfepolto Paftore: Godi,

godi, Androgeo, e fedopò la morte alle quie

te anime è conceffo ii fentire, afcolta le paro

le rostre, e i folenni onori, i quali ora i tuoi

bifolchi ti rendono; ovunqne felicemente_»

-dimori, benigno prendi, ed accetta. Certo

io credo che la tua grazioſa anima, vada ora

a torno a queſte felve volando, e veda, e_»

fenta puntalmente ciò che per noi oggi in ,

fua ricordazione, fi fa fopra la nuova fepol

tura. La qual cofa fe è pur vera, or come »

驚 egli effere, che a tanto chiamare non ri

ponda ? Deh tu folevi col dolce fuono della

tua Sampogna, tutto il nostro bofco di dilet

tevele armonia far lieto; come ora in picciol

luogo rinehiufo, trà freddi faffi, fei costretto,

di giacere in eterno filenzio? Tu, con le tuer

parole dolciffime, fempre rappacificavi le »

questioni de litiganti Pastori : come ora gli

hai, partendoti, laſciati dubbiofi e fcontență

* * , , - oltra
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oltra modo? O nobile padre e maeſtro di tut

to il noſtro ftuolo, ove pari a te troveremo ?

di cui gli ammaeſtramenti feguiremo noi ?

fotto quale diſciplina viveremo omai ficuri?

Certo, io non fo chi ne fia per lo innanzi

fidata guida ne i dubbiofi cafi . O diſcreto

Paſtorě, quando mai più le noſtre felve_,

ti vedranno ? quando per queſti monti fia–,

mai amata la giuſtizia, la drittezza del vi

vere, e la riverenza degli Dii ? le quali co

fetutte sì nobilmente fotto le tue ali fioriva

ne; di maniera, che forfe mai in neffun tem

po il reverendo Termino ſegnò più egual

mente gli ambigui campi che nel tuo. Oi-.

mè chi ne i noftri bofchi omai canterà le_,

Ninfe? chi ne darà più nelle noftre avverfi

tà fedel configlio? e nelle meftizie piacevo

le conforto e diletto ; come tu facevi can

tando fovente per le rive de correnti fiumi

dolciffimi verfi ? Oimè che appena i noftri

armenti fanno ſenza la tua Sampogna pa

fcere per li verdi prati ; li quali mentre vi

veſti folevano sì dolcemente al fuono di quel

la ruminare l’erbe, ſotto le piacevoli ombre

delle freſche Elcine. Oimè, che nel tuo di

partire fi partirono infieme con teco da que

íti campi , tutti i noftri Dii; e quante vol

te dopò abbiamo fatto prova di feminare_,

il candido frumento, tante in vece di quel

lo avemo ricolto lo infelice loglio con le_,

fterili avene per li fconfolati folchi ; ed in

luogo di viole, e di altri fiori fono uſciti pru

ni con fpine acutiffime e velenoſe per le no

fire campagne. Per la qual cofa Pastori get

tateerbe e fronde per terra, e di ombrofi ra
- * * * * - II11
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mi coprite i freſchi fonti; perochè così vuo

le che infuo onore fi faccia il noftro Andro

geo . O felice Androgeo a Dio eternamen

te, a Dio. Ecco che il paftorale Apollo tut

to feſtivo, ne viene al tuo fepolcro perador

narti con le fue odorate corone ; e i Fauni

fimilmente con inghirlandate corna , e ca

richi di ſilveſtri-doni quel che ciaſcun può ti

portano, de campi le ſpiche, degli arbuſti i

racemi con tutti i pampini, e di ogni albero

maturi frutti ; ad invidia de i quali le con

vicine Ninfe da te per adietro tanto amate

e riverite, vengono ora tutte con caneftri

bianchiffimi, pieni di fiori e di pomi odori

feri a renderti i ricevuti onori; e quel che_,

maggiore è; e del quale più eterno dono al

le fepolte ceneri dare non fi può , le Mufe

ti donano verfi , verfi ti donano le Mufe_,

e noi con le noſtre Sampogne ti cantiamo e

cantaremo fempre, mentre gli armenti pa

fceranno per queſti boſchi, e queſti Pini , e

queſti Cerri , e questi Platani che d'intorno

ti ftanno : mentre il mondo farà, fufurre

ranno il nome tuo, e i Tori parimente con

tutte le paefane torme in ogni ftagione avran

no riverenza alla tua ombra e con alte voci

mugghiando ti chiameranno per le riſpon

denti felve, tal che da ora innanzi farai fèm

re nel numero de’noftri Dii; e ficcome a_,

醬 ed alla fanta Cerere, così ancora a’

tuoi altari i debiti facrificj (fe farà freddo)

faremo al foco , ( fe caldo) alle freſche_,

ombre ; e prima i velenofi Taffi fuderanno

mele dolciffimo, e i dolci fiori il faranno

amarợ., prima d'inverno fi meira 捻一
13ClC
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biade e di estate coglieremo le nere Olive_»

che mai per queſte contrade fi taccia la fa

ma tua ; Queſte parole finite fubitamente

prefe a fonare una foave Cornamufa che_,

dopò le fpalle li pendea, alla melodìa della

quale Ergafto, quaſi con le lagrime fuglioc

chi, così aperfe le labra a cantare.

E G L O G A Q U I N T A.

Ergafto ſopra la fepoltura. \ .

Lma beata, e bella,

s: Che da legami feiota

|- V * Nuda falisti ne fupernichiafri,

< Ove con la tua fella }

FR=Fež Ti godi infeme accolta,

E lieta vai fchernendo i penfer nofri.

Quaff un bel fol ti mofri

Trà li più chiari ſpirti,

E co i veffigi fanti

Calchi lefelle erranti,

E tra purefontane, efacri Mirti

Pafci celefi greggi,

E i tuoi cari Pastori indi correggi .

Altri monti, altripiani

Altri bofchetti, e rivi |

Vedi nel cielo, e più novelli fiori;

Altri Fauni, e Silvani |

Per imoghi dolci eftivi , - *

Seguir笼Nimfe in più feliciamorł,

Tālfrà foavi odori .

Dolce cantando a l'ombra

Trà Dafni, e Melibeo

Jiede il noſtrą Androgeo;

, - -
εα,
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E di rara dolcezza il cielo ingombra, -Temprando gli elementi V

Col fuon de’ nuovi inuſtati accenti.

Quale la vite a l'olmo ;

Ed a gli armenti il Toro,

E l’ondeggianti biade a lieti campi;

Tale la gloria e'l colmo

Fofiù del noſtro choro.

Ai cruda morte, e chi fia ehe ne fcampi

Se con tue fiamme avampi -

Le più elevate cime ?

Chi vedrà mai nel mondo

Paffortantogiocondo, |

Che cantando frà noi sì dolci rime

Sparga il boſco difronde

E di bei rami induca ombràfu l'onde?

Pianfer le fante dive

La tua fpietata morte; |

Ifiumi il fanno, ele ſpelunche, e i Faggi,

Pianfer le verdi rive,

L’erbe pallide, efmorte -

El salpiù giorninon mostròfuotraggi.
Negli animai felvaggi -

Ufciro in alcunprato.

Ne greggiandar per monti, - - -

Ne gufaro erbe ofonti : . " ** - *

Tanto a ciaſcun l’aceabo Fato ;

Tal che al chiaro, ed alfofco, ----- «

Androgéo Androgéofonava il bofco

Dunquefreſche corone :

A la tua facrat tomba - *

E voti di bofolchi ogn’or vedrai; |

Tal che in ogni fagione * : .

Quafi nova Colomba, * * * }

Per bocche de'சாகா: *:

*** -->
- *
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Ne verrà tempo mai,

Che’l tuo bel nome eftingua;

Mentre ferpenti in dumi .

Saranno, e pefci in fiumi,

Nefol vivrai ne la mia fianca lingua.

Ma per Pafor diverf

In mille altre stampogne e mille verf,

Je ſpirto alcun d'amor vive fra voi,

Quercefrondofe efolte

Fate ombre a le quiete offa fepolte.

A R G O M E N T O , ,

Giunto Carino frà la lieta brigata de’ Pa

fiori, è invitato Opico vecchio a cantare: il

quale fecondo l'ufo de vecchi, lodando il paf

fato, e biafmando l'avenire canta con Ser

ምሯቖነ2Q • .

P R o s A s E s T A.

Entre Ergafto cantò la pietofa canzo

ne, Fronīmofopra tutti i Paſtori inge

ម្ល៉េះ la fcriffe in una verde corteccia di

aggio; e quella di molteghirlande inveſtita

appiccò ad un’albero che fopra la bianca fe

醬 ftendeva i rami fuoi . Per la qual co

a effendo l’ora del definare quafi paffata–, ,

n’andammo preffo d’una chiara fontana che

da piè d’un’altiffimo Pino fi movea , e quivi

ordinatamente cominciammo a mangiare_,

le carni de facrificati Vitelli , e latte in più

maniere,e caftagne molliffime,e di quei frut

ti che la ſtagione concedeva, non però ſenza

vini genęrofiſſimi e per moltaV666
s *** OClO
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odoriferi edវ្នំ di letizia ne i meſti

cori : ma poichè con l'abbondevole diverſità

decibi avemmo fedata la fame,chi fi diede a

cantare, chi a narrate favole ; alcuni a gio

care,molti fopravinti dal fonno fi addormen

tarono. Finalmente io (al quale e per la–,

lontananza della cara Patria, e per altri giu

fti accidenti 3. ogni allegrezza era cagione_,

d'infinito dolore ) mi era gittato a piè d’un’

albero, dolorofo e fcontentiflimo oltra modo,

quando vidi difcofto da noi forfe ad un tratto

di pietra venire con frettolofi pasti un Paſto

re nell'aſpetto gioveniffimo, avvolto in uno

mantarro di quel colore che fogliono effere

le Gru; al finiſtro lato del quale pendea–,

#

*

uga bella tafca d'un piccolo cuojo diabortivo

Vitello e ſopra le lunghe chiome (le quali

più che 'I giallo della rofa biondiffimo dopò

le ſpalle gli ricadevano) avea un'irfuto cap

pello : fatto (ficcome poi mi avvidi) di pel

le di Lupo, e nella deftra mano un belliffimo

baftone, con la punta guarnita di novo rame:

, ma di che legno egli era , comprendere non

otei : conciòfiachèfe di corniolo ftato foffe, ,

à i nodi eguali l'avrei potuto conoſcere; fe di

Fraffino, o di Boffo, il colore me loavrebfie

manifeſtato: ed egli veniva tale, che vera

cistimamente pareva il Trojano Paris;quan

do nelle alte felve trà ſemplici armenti,in---

quella prima ruflicità dimorava con la fua_,

Ninfa, coronando fovente i vincitori Mon

toni. Il quale poi che in brieve ſpazio preſſo

a me » ove alcuni giocavano alberfaglio, fu

giginto, domandò a quei bifolchi, fe una fua

*

Vacca dipel biancocon la frontenera vedu-.

* * *a ta
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ta aveffero: la quale altre volte fuggendo era

avvezzata di meſcolarfi frà li loro Tori: a cui

piacevolmente fu riſpoſto,che non gli foffe ,

noja tanto indugiarfi con effonoi ; che’l me

ridiano caldofopraveniffe; conciofiacofachè |

in fu quell'otta avean per coſtume gli armen

ti di venirſene tutti a ruminare le mattutine

erbe all’ombra de freſchi alberi, e queſto non

baftando, vi mandarono un loro famigliare:

il quale (però che peloſo molto, e ruſticiffi

mo uomo era ) Urfacchio per tutta Arcadia

era chiamato; che coſtui là doveffe in quel

quel mezzoandare per ogni luogo cercando;

e quella trovata conducere ove noi eravamo.

Allora Carino (che così avea nome colui ,

che la bianca Vacca fmarrita avea) fi poſe a

federe fopra un tronco di Faggio, che dirim

pettone ſtava, e dopò molti ragionamenti, al

nostro Opico voltatofi il pregò amichevol

mente,che doveffe cantare; il quale così mez

zoforridendo rifpofe: Figliuol mio tutte le , -

terrene cofe, e l'animo ancora (quantunque

celeſte fia) ne portano feco gli anni, e la di

voratrice età . E mi ricorda molte volte_»

fanciullo, da che il Soleufciva infino a che fi

coricava,cantare fenza punto ftancarmi mai

ed ora mi fono ufciti di mente tanti verfi; an

zi peggio, che la voce tuttavia mi vien man- }

cando, però che i Lupi prima mi videro, ch’º

io di loro accorto mi fofii : ma poſto che i Lu

pi di quella privato non miaveffino, il capo |

canuto, e'l raffreddato fangue non comman-

da ch'io adopri ciò che a giovani fi appartie

ne ; e già grantempo è che la mia Sampogna

pende al filveſtre Fauno. Nientedinಣ್ಣ quì

.*? OſlO
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fonomolti che faprebbono riſpondere a qua-

lunque Paſtore più di cantare ſi vanta: i qua

li potranno a pieno in ciòche a me domanda

tefodisfarvi, ma come che degli altri mi tac

cia, li quali fon tutti nobilistimi, e di grande

fapere; quì è il noſtro Serrano, che veramen

te fe Titiro o Melibeo lo udiffero, non po

trebbono fommamente non commendarlo, il

quale e per voſtro ed anco per noſtro amore .

(fe grave al preſente non gli fia ) canterà e

daranne piacere. Allora Šerranó rendendo

ad Opico le debite grazie; gli rifpofe. Quan

tunque il più infimo-e'l meno eloquente di

tutta queſta fchiera meritamente dir mi poſ

fa; nondimeno per non ufare ufficio di uomo

ingrato a chi ( perdonimi egli ) contra ogni

dovere di tanto onore mi reputò degno, io mi

sforzerò, in quanto per me fi potrà, di ubidir

lo.” E perche la Vacca da Carino ſmarrita ,

mi fa ora rimembrare di cofa che poco mi

aggrada , di quella intendo cantare ; e voi

Opico per voſtra umanità lafciando la vec

chiezza e le fcufe da parte, le quali (al mio.

parere) fon più foverchie che neceſſarie; mi

riſponderete; e cominciò.

器踪瑙钝

*
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E G L o G. A s E S T A.

Serrano, ed Opico.

24 Uantunque Opico mio fi

vecchio e carico

Difenno e di penfier che’a

; te fi covano :

" Deh piangi or meco,eprë

|- di il mio ramarico.

Nel Mondo oggi gli amici non fi trovano;

La fede è morta, e regnano l'invidie ; |

E i mai cofiumi ognor più fi rinovano .

Regnan le voglie prave, e le perfid e -

Per la robba mal nata, che gli fiimola,

Tal cheffigliuolal padre par che infidie.

Tal ride del mio ben, che 'l rifo fimula;

Talpiange del mio mal, che poi mi laceré

Dietro le ſpalle con acuta limula .

Op. L’invidia figliuol mio fefeffa macera |

E fi dilegua come Agnel per faſcino;

. Che non gligiova ombra di Pino,o d'Acera.

Ser. Il pur dirò, così gli Dii mi laſcino

Veder vendetta di chi tanto affondami

Prima che i metitor le biade affaſcino .

E per l'ira sfogar ch’al core abondami: |

Così il veggià cader d'un'Olmo,º frangaf, !

Tal ch'io di gioja, e di pietà confondami.

Tu fai la via, che per le piogge affangaf:

Ivi s'afeofe quando a caſa andavamo

Quel, che tal viva, che lui fieffo piangaf. *

Neffun vi riguardò, perchè cantavamo : |

Ma innanzi cena venne un Pafor ſubito *

Al nostro albergo quando al foco fazana.
: • . . E dif
v
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E diffe a me : Serram, vedi : ch'io dubito,

Che tue Capre fan tutte : ond'io per correr:

Ne caddi fà, ch'ancor mi duole il cubito.

Deh fe quì foſſe alcuno, a cui ricorrere

Per giuſtizia poteſi: or che giustizia ?

- Sol Dio fe’l veda, che ne può foccorrere.

Due Capre, e due Capretti per malizia

| Quel ladro traditer dal gregge tolfemi,

S} fignoreggia al mondo l'avarizia.

Io gliel direi, ma chi mel diffe volfemi

Legar per giuramento, onde effer mutolo

Conviemmi, e penſa tu fe quefia dolfemi .

Delfur to fi vantò, poi c’ebbe avutolo,

Che ſputando trè zvolte fu iaz ifibile

A gli occhi nostri , ond’io faggio riputolo;

Chefe / vedea, di certo era inpoſſibile

Ufcir vivo da Cani irati, e calidi ;

Ove non val, che l'uom richiami o fbile.

Erbe, e pietre moſtrofe, e fughi pallidi,

Offa di morti, e difepolchri polvere,

Magici verfi affai poſſenti, e validi

Portava indoffo, che'l facean rifolzvere

In vento, in acqua,in picciol rubo, o felice,

Tantofpuò per arte il mondoinvolvere.

Op. Queſt'è Protéo, che di Cipreſſo in Elice,

E di Serpente in Tigre trasformavafi,

Efeaf or Bove,or Capra,or fiume,orfelice.

Ser. Or wedi Opico mio fe’l mondo aggravaß

Di male in peggio,e deiti pur compiangere

Pëfando al tëpo buon,ché ogn’or depravaf.

Op. Quand'io appena incominciava a tågere

Da terra i primi rami , & adeſtrazami

Con l'Afſnel portando il grano a frangere,

Il vecchiopadre mio che tanto amavami,

Jovente a l'ombra degli opachi Suberi
: Cρη
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Con amiche parole a fe chiamavami.

E come faff a quei che fono impuberi

Il gregge m’inſegnava di conducere,

E di tofar le lane, e munger gli uberi.

Tal volta nel parlar folevă inducere

I rempi antichi, quando i Buoi parlavane,

Che’l ciel piùgrazie allor folea producere.

Allor i fommi Dii non fi fdegnavano

Menar le Pecorelle in felve a pafcere,

E com’or noi facemo, effi cantazamo.

Non fi potea l'un’uom ver l'altro irafcere:

I campi eran comuni , e fenza termini:

E copia i frutti fuoi fempre fea nafcere.

Non eraferro, il qual par c’oggi termini

L’umana vita, e non eran zizanie

42nd'avien ch’ogniguerra, e malf germini.

Non fi vedean queſte rabbioſe infanie,

Le genti litigar non fi fentizano;

Perche conzien che'l mondo or fi dilanie.

I vecchi quando al fin più non uſcivano

Per bofchi,of prendean la morte intrepidi:

O con erbe incantate ingiovenivano.

Non fofchi o freddi, ma lucenti e tepidi

Erano i giorni, e non s’uđivan Ulule;

Ma vaghi uccelli, dilettof, e lepidi.

La terra che dalfondo par che pulule

Altri Aconiti, e piante afpre, e mortifere,

Ond'oggi avien checiaſcun piäga, ed ulule.

Era allor piena d'erbefalutifere

E di Balfamo, encenfo lagrimevole ;

Di Mirrepreziofe, e odorifere :

Ciaſcun mangiava a l'ombra dilettevole

Orlatte, eghiande, ed orginefiri, e morole,

. O dolce tempo, o vita follazzevole.

Penfando a l'opre lor non folo ºneral
- 0??
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Con le parole, ma con la memoria

Chinato a terra come fante adorole .

Ov'è'l valore, ov'è l'antica gloria? -

U” fon or quelle genti? oimè fon: cenere

Delle quai grida ogni famoſa iſtoria.

I lieti amanti, e le fanciulle tenere

Givan di prato in prato ramentandof

Il foco, e l'arco del figliuol di Venere.

Non era gelofa, ma follazzandoff

Movean i dolci balli a fuon di Cetera ,

E’n guifa di Colombi ogn'or baciandof.

O pura fede, o dolce uſanza zvetera:

Or conoſco ben io, che'l Mondo infiabile

Tanto peggiora più, quanto più in vetera.

Tal che ogni volta, o dolce amico affabile,

Ch'io vi ripenfo; fento il cor dividere

Di piaga avelenata, ed incurabile.

S. Dehper Dio nõ mel dir,deh nõ mi uccidere,

Che s’io moſtraff quel, c'ho dentro l'anima

Farei con le fuefelve i monti firidere.

Tacer vorrei, ma il gran dolor m’inanima,

Ch'io telpur dica, or fai tu quel Lacinio?

Oimè, ch'a nominarlo il corff efanima.

Quel che la notte veghia, el gallicinio

Gliè primofonno, e tutti Cacco il chiamano

Però che vive fol di latrocinio.

Op.Oh ob quel Cacco, o quäti Cacchi bramano

Per queſto boſco, ancor che i faggi dicano,

Che per un falfo mille buon s'infamano.

Ser:Quanti ne l'altrui fangueff nutricano

El sò che'lpruovo, e col mio danno intendolo

Tal che i miei Cani indarno s'affaticano.

O. Edioper quel che veggio ancor cõprendolo, .

Che fon pur vecchio, ed ho corvati gli omerā

In comprar fenno, epur ancor non vendolo.

2 О диал
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O quanti intorno a quefie felve nomeri

Paflori in vifta buon, che tutti furano

Rafiri, zappe, fampogne, aratri, e vomeri .

D'oltraggio, o di vergogna oggi non curano

Queſti compagni del rapace Gracculo;

In sì malvagia vita i cuori indurano,

Pur c'abbian le man piene a l'altrui facculo.

A R G O M E N T 0.

Domandato il Sannazaro da carino Pa

fore dell'effer fuo, riſponde, e tratta in par

te della fua nobiltà e caſata : e poi nel ಧ್ಧಿ
diffonde in raccontare il fuo amore, e in che

modo per la crudeltà della ſua donna, egli in

gioventù fi trovaffe fuor di Napoli.

P R O S A S E T T I M A .

V Enuto Opico alla fine del fuo cantare,

non fenza diletto da tutta la brigata–,

afcoltato; Carino piaeevolmente a me vol

tatofi: mi domandò, chi, e d’onde io era, e

per qual cagione in Arcadia dimorava ; al

nale io dopò un gran fofpiro, quafi đa necef

fità coſtretto, così rifpofi. Non poffo grazio

fo Paſtore fenza noja grandiffima, ricordar

mi de paffati tempi; li quali avegnachè per

me poco lieti dir fi pofano ; nientedimeno

avendoli a raccontare, ora che in maggiore

moleſtia mitrovo, mi faranno accreſcimen

to di pena , e quafi uno inacerbire il dolore

alla mal falda piaga, che naturalmente ri

fugge di farfi fpeffo toccare ; ma perche lo

sfogare con parole, a i miferi fuole alle vol

- te
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te effere alleviamento di peſo; il dirò pure.

Napoli (ficcome ciaſcuno di voi molte vol

te può avere udito) è nella più fruttifera, e

dilettevole parte d'Italia, al lito del Mare_,

poſta; famofa e nobilistima Città, e di arme

e di lettere felice, forfe quanto alcun’altra ,

che al Mondo ne fia : la quale da popoli di

Calcidia venuti,fopra le vetufte ceneri della

Serena Partenope edificata , prefe ed anco

ra ritiene il venerando nome della fepolta--,

giovane. In quella dunque nacque io, ove ,

non da ofcuro fangue, ma (fe dirlo non mi fi

difconviene) fecondo che per le più celebri

parti di effa Città le infegne de'miei prede

ceffori chiaramente dimoſtrano: d’antichif

fima, e generofa profapia difcefo, era trà gli

altri miei coetanei giovani forfe non il mini

mo riputato; e lo avolo del mio padre dalla

Cifalpina Gallia , benche (fe a principj fi

riguarda ) dalla eſtrema Iſpagna prendendo

origine (ne i quali due luoghi ancor oggi le

reliquie della mia famiglia fiorifcono) fu ol

tra alla nobiltà de maggiori per fuoi proprj

geſti notabiliffimo . Il quale capo di molta

gente con la lodevole imprefa del Terzo Car.

lo nell’Aufonico Regno venendo, meritò per

fua virtù di poffedere la antica Sinveffa con

gran parte de campi Falerni, e i monti Maf

fici, infieme con la picciola terra foprapofta

al lito, ove il turbolento Volturno prorom

pe nel mare; e Linterno, benche folitario,

nientedimeno famofo per la memoria delle

facrate ceneri del divino Africano; ſenza »

che nella fertile Lucania aveva fotto onora

to titolo molte terre, e caſtella; delle quali

3 folo
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folo avrebbe potuto (fecondo che alla fua_.

condizione fi richiedeva ) vivere abondan

tistimamente. Ma la fortuna via più libera

le in donare, che follecita in confervare le

mondane profperità, volfe che in difcorfo di

tempo, morto il Rè Carlo, e'l fuo legiti

:no ſucceffore Lanzilao, rimaneffeil vedovo

Regno in man di femina. La quale dalla ,

naturale incoſtanza, e mobilità di animo in

«itata, a gli altri fuoi pestimi fatti queſto ag

giunfe, che coloro i quali erano ſtati dal pa-

dre, e dal fratello con fommoonore magnifi

cati, ella efterminando, ed umiliando an

nullò, e quaſi ad eftrema perdizione ricon

duffe. Oltra di ciò quante, e quali foſfero le

neceſſitadi, e gli infortunj, che ſo avolo e’l

padre miofofferſono, lungofarebbe a raccon

tare: Vengo a me adunque, il quale, in queſ

Îi eſtremi anni, che la recolenda memoria

del vittorioſo Re Alfonfo di Aragona paſsò

dalle cofe mortali a più tranquilli fécoli; fot

to infelice prodigio di comete, di terremoto,

di pestilenza , di fanguinofe battaglie nato,

ed in povertà, overo (fecondo li favj) in L.

modeſta fortuna nutrito ( ficcome la mia_

·ftellạ, i Fati volfono) appena aveva ottoan

ni forniti, che le forze di amore a fentire in

cominciai, e della vaghezza di una piceiola

fanciulla, ma bella, e leggiadra più che al

tra che vedere mi pareffe giamai, e da alto

fangue difcefa innamorato, con più diligen

za che a i puerili anni non fi conviene; que

fto mio defiderioteneva occulto. Per la qual

cofa colei (ſenza punto di ciò avvederfi) fan

ciulleſcamente meco giocando, di giorno in

- giOr
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giorno, di ora in ora più con le fue ecceſſive

bellezze lemie tenere medolle accendeva; in

tanto che con gli anni crefcendo loamore, in
· v ' * - |- : یم:":همهامآه :

più adulta età, ed alli caldi defii più inchi

nata, pervenimmo. Nèpertutto ciò la foli

ta converfazione ceffando: anzi quella ogni

or più domeſticamente riftringendofi: mi era

di maggiore noja cagione. Perche parendomi

l'amore, la benivolenzia, e l'affezione_,

grandiffima da lei portatami non effere a ,

quel fine; che io averei defiderato; e cono

{cendo me avere altro nel petto, che di filo

ri moſtrare non mi bifognava : nè avendo an

cora ardire di difcoprirmele in cofa alcuna ,

per non perdere in un punto quel che in moi

ti anni mi parea aver con induſtriofa fatica

racquíſtato: in sì fiera melanconia e dolore

entrai: che’l confineto cibo el fomno perden

done, più ad ombra di morte, che ad uom

vivo affomigliava . Della qual cofa molte

volte da lei domandato qual foffe la cagione,

altro che un fofpiro ardentiffimo in rifpofta

non lerendea. E quantunque nel lettticciuo

lo della mia cameretta molte cofe nella me

moria mi proponeffi di dirle : nientedimeno

quando in fila preſenza era, impallidiva...»,

tremava , e diveniva mutolo : in maniera

che a molti forfe, che ciò vedeano, diedi ca

gione di foſpettare . Ma ella, o che per in

nata bontà non fe neavedeffe giamai, o che

foffe di sì freddo petto, che amore non potef

fe ricevere, o forfe (quel che più credibilee)

che foffe sì favia, che meglio di me fel fa

peste naſcondere, in atti ed in parole, ſopra

di ciò ſempliciſſima mi fi moſtrava. Per la

*: : C. 4 qual
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qual cofa io, nè di amarla mi fapea diſtrae

re, nè dimorare in sì mifera vita mi giova

va . Dunque per ultimo rimedio, di più non

ftare in vita deliberai : e penfando meco del

modo, varie , e ſtrane condizioni di morte

andai efaminando: e veramente o con lac

cio, o con veleno, overo con la tagliente_,

fpada avrei finiti i miei triftigiorni, fe la do

lente anima da non fo che viltà foprapreſa

non foffe divenuta timida , di quel che più

defiderava. Talche, rivolto il fiero proponi

mento in più regolato configlio,prefi per par

tito di abbandonare Napoli, e le paterne ca

fe, credendo forfe di lafciareamore e gli pen

fieri infieme con quelle; ma laffo, che molto

altrimenti ch'io non avifava, mi avenne_, i

però che fe allora veggendo, e parlando fo

vente a colei, ch'io tanto amo, mi riputava

infelice; fol penfando che la cagione del mio

penare a lei non era nota; hora mi poffogiu

stamente fopra ogn'altro chiamare infelicif.

fimo trovandomi per tanta diſtanza di paeſe

affente da lei e forfe ſenza ſperanza di rive

derla giamai, nè di udirne novella, che per

me fautifera fia : maffimamente ricordan

domi in queſta fervida adoleſcenza de pia

ceri della deliziofa patria, trà queſte folitu

dini di Arcadia : ove (con voſtra pace il di

rò) non che i giovani nelle nobili Città nu

triti, ma appena mi fi lafcia credere che le_,

falvatiche醬 vipoffano con diletto dimo

rare: e fe a me non foffe altra tribulazione,

che l’anfietà della mente, la quale me conti

nuamente tiene fofpefo a diverſe cofe per lo

fervente defioch'io ho di rivederla: non po

敏e11→、
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tendolami nè notte nè giorno, quale fiaੇ

ta riformare nella memoria, fi farebbe ella

grandiffima. lo non veggio nè monte nè fel- .

va alcuna, che tuttavia non perfuada di do

verlavi ritrovare, quantunque a penfarlo mi

paja impoffibile. Niuna fiera, nè uccello,

nè ramo vi fento movere, ch'io non-mi giri

paventofoper mirare fe folfe deffa in queſte

parti venuta ad intendere la mifera vita ch’

io foftegno per lei, ſimilmente niun’altra ,

cofa veder vi poffo,che prima non mi fia ca

gione di rimembrarmi con più fervore e fol

lecitudine di lei, e mi pare, che le concave

grotte, i fonti, le valli, i monti, con tutte

le felve la chiamino, egli alti arbuſti rifoni

no ſempre il nome di lei. Trà i quali alcuna

volta trovandomi io, e mirando i fronzuti

Olmi circondati dalle pampinofe Viti , mi

corre amaramente nell'animo, con angofcia

incomparabile, quanto fia lo ſtato mio difor

me da quello degl’infenfatialberi: i quali dal

le care Viti amati dimorano continuamente

con quelle in graziofi abbracciari : e io per

tanto ſpazio di Cielo, per tanta longinquità

di terra, per tanti feni di mare, dal mio de

fio dilungato, in continuo dolore, e lagrime

mi confumo. O quante volte mi ricorda–, ,

che vedendo per li foli bofchi gli affettuofi

Colombi con foave mormorìobaciarfi, e poi

andare defiderofi cercando lo amato nido,

quafi da invidia vinto ne pianfi cotali parole

dicendo. O felici voi, a i quali ſenza foſpet

to alcuno di gelofia è conceſſo dormire, e_4

vegghiare con ficura pace : lungo fia il vo

stro diletto, luñghi fiano i voſtri amori : ac

|- - C 5 Cio
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ciochè io folo di dolore fpettacolo poffa a’vi

venti rimanere. Egli intervenne ancora fpef

fe fiate, cheguardandoio (ficcome per ufan

za ho prefoinqueſte voltre felve) i vagabon

di armenti, veggio tra fertili campi alcun »

Toro, magriffimo appena con le deboli offa

foſtenere la fecca pelle: il quale veramente

fenza fatica e dolore ineftimabile non poffo

mirare, penfando un medefimo amore effe

re a me ed a lui cagione di penofa vita. Ol

tra a queste cofe mi fov viene che fuggendo,

talora io dal confortio de Pastori, per poter

meglio nelle folitudini penfare a miei mali,

ora veduto, la innammorata Vaccarelfa an

dare fola per le alte felve mugghiando e cer

cando il giovane Giovenco, e poi ſtanca git

tarfi alla riva di alcun fiume dimenticata di

pafcere e di darluogo alle tenebre della ofcu

ra notte : la qualcofa quanto fia a me che fi

mile vita foſtegno, nojoſa a riguardare, co

lui folamente fel può penfare che lo ha pro

vato o prova. Egli mi viene una triftezza »

di mente incurabile, con una compafGone_,

grandiffima di me fteffo, mosta dalle intime:

medolle: la quale non milaſcia pelo veruno

nella perſona che non mi fi arricci: e per le

raffreddate eſtremità mi fi move un fudore_,

angoſciofo, con un palpitare di core sì forte:

che veramente s’io nol defideraffi, temerei.

che la dolente anima fe ne voleffe di fuori

uſcire. Ma che più mi prolungo ioin raccon

tar quello che a ciaſcuno può effere manife

sto ? Io non mi fento giamai da alcun di voi,

nominare Sannazaro (quantunque cognome.

a miei predeceffori onorevole ſtato fia) che:
I1--
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ricordandomi da lei effere ſtato per adietro

chiamato Sincero, non mi fia cagione di fo

fpirare. Nè odo mai fuono di Sampogna al

cuna, nè voce di qualunque Paftore, che gli

occhi miei non verfino amare lagrime, tor

mandomialla memoria i lieti tempi, ne i qua

li io le mie rimee i verfi allora fatti cantan

do, mi udia da lei fommamente commenda

re: e per non andare ogni mia pena puntal

mente raccontando, niuna coſa m’aggrada,

nulla feſta, nè gioco mi può non dico accre

fcere di letizia, ma fcemare delle miferie; al

le quali io prego qualunque Iddio efaudifce

le voci de dolorofi, che o con prefta morte,

o con profpero fuccedimento ponga fine. Ri

ºfpoſe allora Carino al mio lungo parlare_».

Gravi fono i tuoi dolori, Sincero mio, e ve

ramente da non ſenza compaffione grandiffi

ma afcoltarfi: ma dimmi, fe gli Dii nelle »

braccia ti rechino della defiata donna, quali

furon quellerime, che non molto tempo è ti

udii cantare nella puranotte? delle quali fele

parole non mi foffero ufcite di mente, del

modomi ricorderei: eio inguiderdoneti do

nerò queſta Sampogna di Sambuco: la qua

Îe io con le mie mani colfi tra'monti afprif

fimi, e dalle noſtre Ville lontanī, ove non

credo, che voce giamai perveniffe di matu

tino gallo, che di fuono privata l'aveffe, con

la quale fpero che (fe dalli fati non ti è tolto)

con più alto ſtile canterai gli amori di Fau

nie di Ninfe nel futuro: e ficcome infino quì

i ့ ့ ့ ့၊ della tua adoleſcenza hai tra'fem

plici, e bofcarecci canti di Paſtori infrut

tuoſamente difperfi; così per lo innanzila–•
C 6 feli
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felice giovenezza trà fonore trombe di Poe

ti chiariffimi del tuo ſecolo non ſenza ſperan

za di eterna fama trapaſierai, e queſto det

to fitacque, e io l’ufata Lira fonando così co

minciai .

E G LO GA SE T T IM A.

Sincero folo.

-
SS: <s>4 # Ome notturno uccel nemico al ſo

t

}- ড়ে N le

ဂ္ယီ : La ? vo io per luoghi oſcuri, e

% \淡 ofchi

MentreΚοιες il dì chiaro in fu

la terra .

Poi quando al mondofopravien la fera,

Non com'altri animai m'acqueta il fonno,

Ma allor mi defio apianger per le piagge.

Se mai queſt'occhi tra bofchetti opiagge

Ove non ſplenda con ſuoi raggi il Fole

Stanchi di lagrimar mi chiude il fonno,

Wifion crude, ed errori vani, e fofchi

M'attriffans à, ch'iogià pavento a fera:

Per tema di dormir,gittarmi in terra.

O madre univerfal benigna terra

Fia mai ch'io pofi in qualche verdi piagge:

Tal che m’addorma in quella ultima fera,

E non mi deſti mai per fin che'l Sole

Vegna a moſtrar fut luce a gli occhi fofchi:

E mi rifvegli da sì lungoಫಿ!

Dal dì che gli occhi miei Jbandiro il fonno,

El letticiuol per farmi in terra,

I dì feren mifurtorbidi, e fofchi :

Campi di fiecchi le fiorite piagge,

Tal,

·
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Tal, che quando a mortali aggiorna il Sale

A me s’ofcura in tenebrofa然
Madonna (fua mercè) pur una fera

Giojoſa, e bella affai m'apparve infonno,

E rallegrò il mio cor , fccom'il stole -

Sol dopò pioggia diſgombrar la terra.

Dicendo a me, vien; cogli ale miepiagge

Qualche fioretto, e laſcia gli antri荔

Fuggite omai penfier mojoſ, e fofhi

Che fatto avete a me sì lunga fera:

Ch'io vo cercar l'apriche, e liete piagge

Prendendo in fu l'erbette un dolce fonno,

Perche fo bem c'huom maifatto di terra

Più felice di me non vide il Sole.

Canzon di fera in oriente il Sole

Vedrai, e me fotterra a i regnifofchi,

Prima ch’in queſtepiagge ioprendafonno

A R G O M E N T O .

Carino parlando con Sincero, e confortan

dolo a bene ſperare nel fuo eſhlio, e nella lon

tananza dalla fua Donna; racconta i fuoi amo

ri con una Ninfa; e in queſta narrazione, de

fcrive molti fpaſſi d'uccellare, che fogliono pi

gliarf alle Ville, folazzevoli veramente, e di

molto gufo, come bene fi può ancora com

prendere dalle trè giornate de’ piaceri delke

Villa, defcritte nella fua Agricoltura dal mio

rariſſimo in questa profeſſione Signare Agoſtino

Gallogentiluomo Brefaiano.

P R O S A отт АүА.

Ppena era io alle ultime note del mio»

cantare pervenuto : . quando con alla

gra
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gra voce Carino ver me eſclamando; Raľ

Îegrati, mi diffe, Napolitano Paſtore, e la

torbidezza dell'animo, quanto puoi da te_,

difcaccia, rafferenando omai la melanconi

ca fronte : che veramente , ed alla dolce_,

patria ed alla donna che più che quella defi

deri, in breviffimotemporitornerai: fe'l ma

nifeſto e lieto fegnale, che gl'Iddiiti moſtra

no , non m’inganna. E come può egli effe

re ? rifpofi io. Ora baftarammi tanto il vi

vere ch'io la riveggia ? certo sì (diffe egli )

e degli augurii, e delle promeffe degl'Iddii

nom fi deve alcunofconfortaregiamai : però

che certiffime ed infallibili tutte fono; adun

que confortati, e prendi fperanza di futura

letizia: che certo io fpero che’l tuo fperare

non fia vano. Non vedi tu il noſtro Urfac

chio tutto feſtivo, da man destra venirne_,

con la ritrovata Giovenca: rallegrando le

propinque felve col fuono della foave Sam

pogna?per la qual cofa (fe luogoalcunohan

no intei prieghi miei) io ti prego, e quanto

poffo ti ricordo, che di tefteffo pietà tiftrin

ga : ed alle amare lagrimeponghi fine; per

che (com’è il proverbio) nềdilagrimeamo

re, nè di rivi i prati, nè Capre difronde_»,

nė Api di novelli fiori fi videro faziegiamai:

e per porgerti nelle afflizioni migliore ſpe

ranza, ti fo certo, che io (il quale fe ora »

non del tutto lieto, almeno in parte fcarico

delle amaritudini dir mi poffo ) fui in fimi

- le, e forfe(ಶ್ಗ efilio in fuori, il

quale ora si fieramente ti preme) in più do

Îorofo ftato che tu non fei , nè fofti giamai :

conciofiacofachètu mai non timetteſti in–»

- pe
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periglio di perdere quello, che forfe con fa

tica ti pareva avere acquiſtato, come feci io,

che in un punto ogni míobene, ogni mia fpe

ranza , ogni mia felicità commifi in mano,

della cieca fortuna, e quelli fubitamente_».

perdei. Nè dubito punto che ficcome allora

-

il perdei: così gli avrei ancora in eterno per

duti , fe difperato mi föfli dell'abondevoli

grazie degl’lddii, come tu faceſti . Era io

adunque ( benche fia ancora, e farò mentre

lo ſpirto reggerà queste membra) infino alla

mia fanciullezza acceſo ardentistimamente

dell'amore d’una, che al miogiudicio con le

fue bellezze non che l'altre Paftorelle d’Ar

cadia , ma di gran lunga avanza le fante_».

Dee; la quale però che da i teneri anni a’fer

yigi di Diana difpofta, ed io fimilmente ne i

bofchi nato e nodrito era ; volentieri con ».

meco, ed io con lei per le felve infiemene_».

dimeſticammo, e (fecondo che volfero gli

Dii ) tanto ne trovammo ne i costumi con

formi, che uno amore, ed una tenerezza ,

sì grande ne nacque frà noi, che mai nè l’uno

mè l’altro conofceva piacere, nè diletto : fe

non tanto quanto infieme eravamo: Noi pa

rimente nei bofchi di opportuni instrumenti

armati alla dilettofa caccia andavamo: nė

mai dalli cercati luoghi carichi di preda ,

tornavamo, che prima che quella trà noi di

vifa foffe, gli altari della fanta Dea non–

aveffimo con debiti onori, vifitati , ed accu

mulati dí larghi doni, offerendogli ora la fie

ra teſta del fetofo Cinghiale, eďora le arbo

ree corna del vivace Cervo, ſopra gli alti Pi

ni appiccandoli. Ma come che di ogni cac
C1ZR



64 A R C A D I A

cia prendeffimo fommamente piacere, quel

la delli femplici, ed innocenti uccelli oltra a

tutte ne dilettava: però che con più folazzo,

e con affai meno fatica, che neffuna dell’al

tre fi potea continuare. Noi alcuna volta in

ful far del giorno, quando appena ſparite le

ftelle, per lo vicino Sole vedevamo l’Orien

te trà vermigli nuvoletti roffeggiare, n’an

davamoin qualche valle lontana dal conver

fare delle genti, e quivi frà due altiffimi, e

dritti alberi, tendevamo la ampia rete, la ,

uale fottilistima tanto, che appena tra le

rondi fcernere fi potea , Aragne per nome

chiamavamo; e queſta ben maeſtrevolmen

te , come fi bifogna, ordinata, ne moveva

mo dalle remote parti del bofco, facendo con

le mani romori fpaventevoli, e con baftoni,

e con pietre di paffo in paffo battendo le ,

macchie, verfo quella parte, ove la rete fta

va, i tordi, le merule, e gli altri uccelli fgri

davamo: li quali dinanzi a noi paurofi fug

gendo,diſavedutamente davano del petto ne

gli tefi inganni; e in quelli inviluppati qua

fi in più facculi diverfamente pendevano .

Ma al fine veggendo la prefa effere baftevo

le , allentavamo a poco a poco i capi delle

maeſtre funi, quelli calando: ove quali tro

vati piangere, quali femivivi giacere, in–,

tanta copia ne abondavano, che molte vol

te faſtiditi di ucciderli , e non avendo luogo,

ove tanti ne porre: confuſamente con le mal

piegate reti ne li portavamo infino a gli ufati

alberghi . Altra fiata quando nel fruttifero

- Autunno le folte caterve diftornivolando in

drappello raccolte fi moſtrano a'riguardanti,

quaſi
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quafi rotonda palla nell'aria; ne ingegnava

mo di avere due o trè di quelli: la qual cofa

di leggiero fi poteva trovare: a i piedi de i

quali un capo di fpaghetto fottilistimo unto

di indiffolubile vifco legavamo lungo, tanto

quanto ciaſcuno il fuo potea portare, e quin

di come la volantefchiera verfo noi fi approf

fimava , così gli lafciavamo in loro libertà

andare: i quali fubitamente a compagni fug

gendo, e frà quelli (ficcome è lor natura)

meſcolandofi, conveniva, che a forza con_,

lo invifcato canape una gran parte della ri

ftretta moltitudine ne tiraffero feco. Per la

qual cofa i miferi fentendofi a baffo tirare »,

ed ignorando la cagione che il valore loro

impediva, gridavano fortiffimamente, em

piendo l'ara di dolorofe voci: e di paffo in »

paffo per le late campagne ne gli vedeamo

dinanzi a piedi cadere: onde rara era quella

volta, che con gli facchi colmi di caccia •

non ne tornaffimo alle noſtre cafe . Ricor

dami avere ancora non poche volte rifo de’

cafi della male augurata Cornice, & udite

come. Ogni fiata che trà le mani (ficcome

fpeffo avviene) alcuna di quelle ne capita

va, noi fubitamente n'andavamo in qualche

aperta pianura, e quivi per leeftreme punte

delle ali la legavamo refupina în terra, nė

più nè meno come fei corfi delle ſtelle avef

Íe avuto a contemplare : la quale non prima

fi fentiva così legata, che con stridenti voci

gridava, e palpitava sì forte, chẽ tutte le »

convicine Cornici faceva intorno a fe ragu

nare : della quali alcuna forfe più de’ mali

della compagna pietofa, che de fuoi avedu

taو
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ta , fi lafciava alle volte di botto in quella

parte calare per ajutarla, e fpeffo perben fa

re riceveva mal guiderdone; concioflacofa

chè non sì toſto vi era giunta, che da quella

che'l ſoccorſo afpettava (ficcome da defide

rofa di fcampare) fubito con le uncinute_»

unghie abbracciata, e riftretta non foffe; per

maniera che forfe volentieri avrebbe voluto

(ſe poſſuto aveſſe) ſvilupparfi da ſuoi arti
gli ; ma ciò era niente ; però che quella la

fi ftringeva, e riteneva sìtforte, che non la

laſciava punto da fe partire ; onde avrefti in

quel punto veduto naſcere una nova pugna;.

queſta cercando di fuggire, quella di ajutar

fi ; l’una , e l'altra egualmente più della–,

propria, che dell'altrui falute follecita, pro

cacciarfi il fuo fcampo. Per la qual cofa noi,

che in occulta parte dimoravamo, dopò lun

ga feſta fopra di ciò prefa , vi andavamo a

fpiccarle, e racquetato alquanto il romore

ne riponevamo allo ufato luogo, da capo at

tendendo che alcuna altra veniffe con fimi

le atto a raddopiarne lo avuto piacere. Or

che vi dirò io della cauta Grù ? certo non le

valeva tenendo in pugno la pietra, farfi le

notturneefcubie; però che da i noſtri affalti

non yivea ancora di mezzo giorno fecura_3.

Łdal bianco Cigno chegiovava abitare nel

le umide acque per guardarfi dal fuoco, te

- mendo del cafo di Fetonte , fe in mezzo. di

quelle non fi potea egli dallenoſtre infidie_»

guardare ? E tu mifera, e cattivella Perdi

ce, a che fchifavi gli alti tetti, penfando al

fero avvenimento dell'antica caduta; fe nel

la piana terra quando più fecura ftare: CIE

CV i
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devi negli noftri lacciuoli incappavi ? Chí

crederebbe poſſibile, che la fagace Oca fol

lecita palefatrice delle notturne frode, non

fapeffe a fe medefima le noſtre infidie pale

fare? Similmente de Fagiani, delle Torto

re, delle Colombe , delle fluviali Anitre, e

degli altri uccelli vi dico. Niuno ne fu mai di

tant’aftuzia dalla natura dotato; il quale_

da nostri ingegni guardandoſi , fi poteffe »

lunga libertà promettere ; ed acciò che io

ogni particella non vada raccontando, dico

adunque, che venendo, come udito avete,

di tempo in tempo più crefcendo la età; la–,

Innga, e continua ufanza fi convertì in tan

to, e sì fiero amore, che mai pace non fenti

va, fe non quanto di coſtei penſava; e non •

avendo, ficcome tu poco innanzi diceſti, ar

dire di diſcoprirmele in cofa alcuna, era di

venuto in viita tale, che non che gli altri Pa

ftori ne parlavano, ma ella che di ciò nulla

fapendo, di buon zelo affettuofifiimamente

Ini amava, con dolore, e pietà ineſtimabile

ne ftava maravigliata ; e non una volta, ma

mille con inſtanza grandiffima pregandomi,

che'l chiuſo core le palefafſi, el nome di co

lei che di ciò mi era cagione, le faceffi chia

ro. Họ che del non potermi ſcoprire intolera

bile noja portava ne l'animo, quafi con le_>

lagrime in fugliocchi le riſpondea, alla mia

lingua non effere lecito di nominare cofei,

cui io per mia celeſte Deità adorava,ma che

dipinta la fua bellistima, e divina imagine,

quandocomodo ſtato mi foffe, le avrei di

moſtrata ; & avendola con cotai parole_

molti, e molti giorni tenuta , avvenne una
VᎺ
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volta che dopò molto uccellare, effendo io,

ed ella foletti, e da gli altri Paſtori rimoffi in

una valle ombrofa trà il canto di forfe cento

varietà di belli uccelli, i quali di loro accen

ti facevano tutto quel luogo rifonare, queſ

le medefime note le felve iterando, che effi

eſprimevano; ne ponemmo ambedue a fede
re alla margine d’un freſco , e limpidiffimo

fonte che in醬 forgea: il quale ne da ue

cello, nè da fiera turbato sì bella la fuachia

rezza nel falvatico luogo confervava , che

non altrimente, che fe di puristimo criſtallo

ftato foffe, i fecreti del translucido fondo ma

nifeſtava, e d’intorno a quello non fi vedea

di Paſtori, nè di Capre pedate alcuna; per

ciò che armentigiamai non vi foleano per ri

verenza delle Ninfe aceoftare; nè vi era »

quel giorno ramo, ne fronda veruna caduta

da fopraſtanti alberi : ma quietiffimo ſenza

mormorìo, o rivoluzione di bruttezza alcu

na, difcorrendo per lo erbofo paefe; andava

sì pianamente , che appena avreſti credu

to, che fi moveffero. Ove poi che alquanto

avemmo rifrigerato il caldo; ella con nuovi

rieghi mi ricominciò da capo aftringere, e

នុ៎ះ per lo amore cheio le portava –»,

che la promeffa effigie le mostraffi, aggiun

gendoa questo col testimonio degli Dii mille

giuramenti, che mai adalcuno, fe non quan

to a me piaceffe, no'l ridirebbe: alla quale

io da abondantiffime lagrime fopragiunto,

non già con la folita voce, ma tremante, e

fömmeffa rifpofi che nella bella fontana la–,

vedrebbe, la quale, ficcome quella, che de

fiderava molto di vederla, Gmpicಣ್ಣte
`- Շ1Ղ
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fenza più avanti penfare, abbaffando gli oc

chi nelle quiete acque, vide fe fteffa in quel

le dipinta . Per la qual cofa (fe io mal non rhi

ricordo) ella fi ſmarri fubito, e fcoloroffi nel

vifo per maniera, che quafi a cader tramor

tita fu vicina, e ſenza alcuna cofa dire o fa

re , con turbato vifo da me fi partì . Ora ,

quale mi dovesti io in quel punto rimanere,

vedendomi da quella con ira e con corruccio

1afciare , la quale poco avanti blanda , ami

cistima , e di mie piaghe pietofa , quafi per

compaffione piangere veduta avea : ciaſcu

no (ſenza che io il racconti) fel può confi

derare. Io per me, non fo ſe morto in quel

punto o vivo mi foffi, nèchi a cafa me ne_,

portaffe; ma tanto vi dico, che quattro Soli,

ed altretante Lune, il mio corpo nê da cibo,

nè da fonno fu riconfortato: ele mie Vacche

digiune non uſcirono dalla chiufa mandra ,,

nè guftarono mai fapore di erba, nè liquore

di fiume alcuno; onde i miferi Vitelli fugan

do le fecche poppe delle affamate madri , e

non trovandovi l’ufato latte, dolorofi appò

quelle riempivano le circonſtanti felve dila

mentevoli mugiti: della qual cofa io poco cu

randomi, gettato nella piana terra, ad altro

non intendeva, che a piangere; tal che nef

funo che veduto mi aveffene i tempi della L

rnia tranquillità, mi avrebbe per Carino ri

conofciuto. Venivano i bifolchi; venivano

i Paſtori di Pecore, e di Capre infieme con

gli Paefani delle vicine Ville, credendo me

effere ufcito del fenno, come già era; e tutti

con pietà grandiffima dimãndavano qual fof.

i fe la cagione del mio dolore; ai quali ioniu
Il3
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na rifpofta facea ; ma al mio lagrimare în

tendendo, così con lamentofa voce dicea_, :

Voi Arcadi cantarete ne i voſtri monti la–,

mia morte - Arcadi foli di cantare eſperti ,

voi la mia morte ne i vostri monti cantasete.

O quanto allora le mie offe quietamente_,

ripoferanno; fe la voſtra Sampogna a colo

ro, che dopò me nafceranno, dirà gli amori

e i cafi miei. Finalmente alla quinta notte

defiderofo oltra modo di morire, uſcendo fuo

ra dello ſconfolato albergo , non andai alla

odiofa fontana, cagione infeliciſſima de miei

mali; ma errando per bofchi fenza fentiero,

e per monti afpriffimi, e ardui, ove i piedi,

e la fortuna mi menavano; a gran fatica mi

riconduffi in una ripa altifima, pendente »

fopra al Mare, onde i peſcatori fogliono da

lungi fcoprire i notanti pefcí. E quivi pri

ma che'l Sole ufciffe , a piè di una bella »

Quercia ove altra volta mi ricordai effere_3

nel feno di lei ripofato, mi pofi a federe , nė

più nè meno, come fe queſta ſtata foste me

dicina del mio furore; e dopò molto fofpira

re a guifa che fuole il candido Cigno prefago

della fua morte cantare gli efequiali verfi,

così dirottamente piangendo incominciai .

O crudelistima, e fiera più che le truculenti

Orfe, più dura che le annofe Querce, ed a'

miei preghi露 forda chegl'infañi mormorii

dell'enfiato Mare, ecco che vinci già, ecco

ch'io mojo: contentati che più non a vrai di

vedermi faſtidio. Ma certo io fpero che il

tuo core, il quale la mia lieta fortuna non ha

potuto movere, la mifera il piegherà; e tar

di divenuta pietofa, farai coſtretta ato
- 1 *
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di biafmare la tua durezza; defiderando al

meno morto di veder colui, a cui vivo non »

hai voluto d'una fola parola piacere. Oime,

e come può effere che'l lungo amore, il qua

le un tempo fon certo mi portafti, fia ora in

tutto da te fuggito ? Deh non ti tornano a ,

mente i dolci giuochi della noſtra puerizia?

- quando infieme andavamo per le felve co

gliendo le rubiconde fragole, e dagli alti fag

gi le faporofe ghiande, e le tenere caftagne

dalle pungenti ſcorze ? Seiti dimenticata de’

primi gigli, e delle prime rofe , le quali io

fempre dalle cercate campagne ti portava?

tal che appena le Api aveano guftato anco

ra i fiori, quando tu per me andavi ornata di

mille corone . Laffo quante fiate allora mi

giurafti per gli alti Dii: che quando ſenza »

me dimoravi, i fiori non ti olivano, e i fonti

non ti rendevano il folitofapore? Ahi doloro

fa la vita mia, e che parlo io? e chi mi afcol

ta altro, che la rifonante Eco ? la quale cre

dente a’miei mali, ficcome quella che altra

volta provati gli ha, mi rifponde pietofa ,,

mormorando al fuono degli accenti miei: ma

non fo pure ove afcofa fi ftia, che non viene

ella ad accompagnarfi meco? O Iddii del cie

lo, e della terra, e qualunque altri avete cu

ra de miferi amanti, porgete vi pregopieto

fe orecchie al mio lamentare, e le dolenti vo

ci che la tormentata anima manda fuori,

afcoltate . O Najadi abitatrici de’ correnti

fiumi. O Napeegrazioßstima turba de' ripo

fti luochi, e de liquidi fonti; alzate alquan

to le bionde tefte dalle criare onde, e pren

dete le ultime strida anzi ch'io moja; Š
|- O bel
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o belliffime Oreadi , le quali ignude folete

per le alte ripe cacciando andare; laſciate_,

ora il dominio degli alti monti, e venite al

mifero, che fon certo vi ီါ် pietà quel

lo che alla mia cruda donna porge diletto.

Ufcite da’ voſtri alberi, o pietofe Amadria

di follecite conſervatrici di quelli; e ponete

un poco mente al fiero fupplicio, che le mie

mani teſtè mi apparecchiano: e voi o Deita

di formofiffime donzelle delle alte felve, le

quali non una volta, ma mille hanno i noſtri

Paſtori a prima fera vedute in cerchio dan-

zare all'ombra delle fredde Noci con gli ca

pelli biondistimi , e lunghi pendenti dietro le

bianchefpalle: fate vi preĝo, fe non fete in

fieme con la mia poca នុ៎ះ fortuna muta

te , che la mia morte frà queſte ombre non

fi taccia ; ma fempre fi eftenda più di gior

no in giorno negli futuri fecoli: accioche_,

quel tempo, il quale dalla vita fi manca, al

la fama fi fupplifca. O Lupi, o Orfi, e qua

lunque animali per le orrende fpelonche vi

nafcondete, rimanetevi a Dio, ecco che più

non vedete quel voſtro Bifolco , che per li

monti e per li bofchi folea cantare: a Dio ri

ve: a Dio piagge verdiffime, e fiumi; vive

te fenza me lungo tempo, e mentre mormo

rando per le petrofe valli correte ne l'alto

Mare, abbiaté ſempre nella memoria il vo

ftro Carino, il quale quì le fue Vacche pafce

va: il quale quì i fuoi Tori coronava: il qua

le quì con la Sampogna gli armenti (mentre

beveano) folea dilettare. E queſte parole di

cendo, mi era alzato già per gettarmi dal

l'alta ripa : quando fubitamente dal 0
- - atQ
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lato mi vidi due bianchi Colombi venire, e

con lieto volo appoggiarfi alla fronzuta–,

Quercia, che difopra mi stava, porgendoſi

in breve ſpazio con affettuofi mormorii mil

le baci dolciffimi. Da i quali io (ficcome da

profpero augurio) prendendo蠶 di fu

turo bene» cominciai con più faldo configlio

a.incolpare me fteffo del folle proponimen

to, chefeguire voluto avea, cioè di cacciare

con cruda morte il reparabile amore . Nė

guari in queſto penfiero ſtato era, che io mi

fentìi (e non fo come) fopragiunto da quella

che di tutto ciò mi era cagione: la quale fic

come tenera della mia falute , a pieno ogni

cofa da occulto luogo veduto, & uditoavea.

E non altrimente,che farebbe pietofa madre

ne i cafi del fuo nnico figliuolo , amorofa

mente piangendo, e con dolci parole ed ac

coglienze oneftiffime , riconfortandomi fep-

pe sì ben fare, che da difperazione e da mor

te, nella vita, e nello ſtato che voi mi vedete,

mi riconduffe. Dunque che diremonoi della

ammirabile potenza degli Dii: fe non che al

lora in più tranquillo porto ne guidano che

con più turbata tempeſta moſtrano di minac

ciarne ? Per la qual cofa Sincero mio (fe a’

raccontati cafi porgi credenza alcuna, e fei

uomo,come io credo) ti devreſti omai ricon

fortare, come gli altri fanno, e ſperar nelle

av verſità fermamente, di potere ancora con

l’aita de gli Dii venire in più lieto stato; che

certo non può effere che frà tanti nuvoli al

cuna volta non appaja il Sole; e (come tu

dei fapere) le cofe defiate quanto più con

affanno fi acquiſtano, tanto con più diletto,

>', D quan
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quando fi poffedono, fogliono effer care te

nute: e così detto, perche tardi fi faceva, do

pò il lungo pạrlare; poſtafi la fua Vacca–,

dinanzi, e dicendo a Dio; da noi fi partì: nè

pria fi fu coſtui accommiatato da nói che ve

demmo, ad un punto tutti infieme da lungi

trà Quercia e Quercia fopra un pieciolo Afi

nello, venire un'uomo sì rabbuffato e ne i ge

fti dolorofo,che di sè ne facea forte maravi

gliare; il quale poi che da noi fcoftandofi,per

un fentiero che alla Città conducea fi fu in

drizzato, ſenza dubbio alcuno conofcemmo

effere l’innamorato Clonico, Paftore oltra–,

gli altri dottiffimo, e nella Mufica efperto . .

Per la qual cofa Eugenio che fuo amiciffimo

era (ficcome colui, che tutte le fue amorofe

paffioni fapea) fattoglifi incontro alla via ,

così udendociafcuno,gli incominciò à dire.

в G Lо с А от тA V А.

Eugenio, e Clonico

ng(stā. Ve sì foi confronte efangue,

: , e pallida

Ż Su l’Afinello or vaine, e me

}} lanconico

:43$ Con chiome irfute, e con la

- barba fquallida ?

Qualunque uom ti vedeſſe andar sì erronico

Di duol fì carco in tanta amaritudine ,

Certo direbbe, queſti non par Clonico.

Forfe cheper fuggir la folitudine

Or cerchi le Cittadi, ove Amor germina

Suoi ſtrai temprati ne la caldaாது
- C
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Ne l'onde folca, e ne l'arena femina, ~

El zago vento ſpera in rete accogliere

Chi fue fperanze fonda in cor di femina.

Cl. Eugenio s’io potrò mai l'alma feiogliere,

O rallentar dal laccio iniquo, ed orrido

Tal ch'io poſſa dalgiogo il collo effogliere :

Selva alcuna non fia, nè campo florido

Senza'l mio canto,e tal che Fauni,e Driadt

Diran che viva ancor Dameta, e Corido.

Le Najadi, Napee,& Amadriadi,

E i Satiri, e i Silvani deferanno

Per me dallungofonno, e le Teſpiadi - -

E poi per mano in giro prenderannof, -

Diſcinti, e fcalzi fopra l'erbe tenere,

E mille canzonette ivi udirannoff.

E'l fer fanciullo e la fpietata Venere

Vinti da doglia fi daranno in biafmo,

E non potran goder de la mia cenere.

Laffo che’n ciò penfando ogn’ora ſpaſimo:

Sarà mai dì, ch'io poffa dir fràliberi .

Mercè del Çiel, dalgran periglio evafmo ?

Eu. Di ſtate ſecchi pria Mifti, è giuniberi

E i for vedrò di verno al ghiaccio forgere

Che tu mai impetri quel che in van deliberi.

S'Amore è cieco,non può il vero fcorgere :

Chiprende il cieco in guida mal configliaf:

Se ignudo;uom che mð ha,come può porgere?

: vita mortale al dì#

Il qual, poi chef vede giunto al termine

Pien di fcorno a l'occafo rinvermigliaf.

Così quando viecchezza avvien che termine

I malfpefi anni, che si ratti volano,

7 duol cõvien,ch’al corffgermine.

A che le menti ciechef confolano,

Se noſiri affanmi un fumo al fin diventane,

2. E l’øre
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E l'ore ladre i nofiri beni involano ?

Dunque è ben tempo omai che fi rifentano

Gli ſpirti tuoi fepolti, anzi l'efequie

Nel fango,onde convien ch’alfin fi pětano.

E t’a te fieffo non dai qualche requie

Chefpene avran li stranj? e fel cor mifero

Non può gioir,ragion è ben che arrequie.

Quante fiate del tuo error forrifero

I monti e i fiumi, e fe’l tuo duol compunfeli

Quei corfer per pietà, queſti s’affero.

Cl. Ofelici color che amor congiunjeli

In vita, e'n morte in un voler non vario,

Nè invidia à gelofa giamai diſgiunfeli.

Sopra un grand’Olmo jerfera, é folitario

Due Tortorelle vidi il nido farnof,

Et à me folo è il Ciel tanto contrario.

„Quand'io le vidi oimè sì amiche farnoff,

Se reſpirai non fo, ma il duol sì avinfemi,

Ch’apena in terra i piè potean fermarnoff.

Dirollo è tacio ? in tanto duol foſpinſemi,

Ch'io fui per appiccarmi fopra un Piatano,

Ed Ifi innanzi à gli occhi amor dipinfemi.

Eu.Aquäti error gli amanti orbi nõguatano,

Co'i defo del morir la vita ſprezzano,

Täto a ciaſcun lefuefciocchezze aggratano.

E pria mutano il pel,poi che s’avezzano,

Ehe mutin voglia, tal che un dolce ridere,

Edun belguardopiù che un gregge apprez.

Talor per ira ofdegno vuolno incidere (zano,

Lo fame, che le Parche al fuſo avolgono;

E con amor da fe l'alma dividere.

Braman tornare a dietro, e non fvolgono;

Nèper foco ardon,nè pergelo aggiacciano;

Ma ſenza alcun dolor fempre荔
Cercan fuggire amore; epur loகண்ண்து i

e,
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Se queffa è vita à morte,io mð comprendola,

che chiaman libertade, e più s’allàcciano. .

Cl. Pur mi fi para la fpietata Amendola,

Dinanzi à gli occhi;e par ch’al vëto movaf

} La trifia Filli efanimata, e pendola.

Sefpirto almondo di pietà ritrovafi,

Per Dio queſt'alma liberar confentami,

Cbe miglior vita del morir non provaf.

O terra tu che puoi, terra contentami,

Tranghiotti il trifio corpo in le tue vifcere,

S? ch’uom mai mð ne trove orma mè fentami.

O folgori, che fate il ciel tremifcere

Venite a quelche ad alta voce chiamavi,

E vuol,# uò, di difamare addiſcere.

Correte ð fiere a quel che tanto bramavi,

E voi Pafor piangete il trifio eficio

Di quel, che con fua morte tutti infamavi .

Voi uferete in me il pietofo ufficio,

Ε## Ciprefi mifarete un cumulo ;

Che fa nel mondo di mia morte indicio.

Allor le rime ch’a malgrado accumulo

Farete meco in cenere rifolvere;

Ornando di ghirlande il meſto cumulo.

Allor vi degnerete i paff volvere,

Cantando al mio fepolcro, allor diretemi,

Per troppo amar altrui, fei ombra,e polve

| E forfe alcuna volta moſtraretemi (re,

\ A quella cruda, ch’or m’incếde eftruggemi,

E’ndarno al fordo faffo chiamaretemi.

E. Un'Orfo in mezzo l'alma,un Leon ruggemi,

Clonico mio, fentendo il tuo rammarico,

Che quafi d'ogni vena il fangue fuggemi.

|- E s’io le leggi al tuo Signor prevarico,

| Prendi il configlio del tuo fido Eugenio,

Che vivrai lieto, e di tal peſo ſcarico.
D 3 Am4
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Ama il giocondo Apollo, elfacro Genio,

Et odia quel crudelche sì ti frazia,

Ch’è danno in gioventù, vergogna al fenio.

Allora il noftro Pan colmo di grazia,

Con l'alma Pale aumenterà ’l tuo numero

Tal, che la mente tua ne fia ben fazia.

E non ti fdegneraiportarfu l'umero

La cara zappa, epiantarai la Neputa,

L’Aſparago, l'Aneto, el bel Cucumero,

Eltempo微 in ciò diſponi e deputa,

Che NoN s’acquiffa libertà per piangere :

E tanto è mifer l'uom quant’eif reputa,

E poi comincierai col raffro à frangere

La dura terra, efferperai la Lappola,

Che le crefcenti biade fuol tant’angere.

-Jo con la rete uccello; e con la trappola,

Per non marcir ne l'ozio, tendo infidie

A la mal nata Volpe, e ខ្សincappola.

Così fi fcaccia amor; così le invidie

Đe’ Paffor neghittoff postergano;

Cosìffpregia il mondo, e fue perfidie.

Così convien, ch’al tuttoſ diſpergano,

L’amorofe ſperanze, ardite, ed avide,

Che ne le menti femplicette albergano.

Or penfa alquanto a le tue Capre gravide,

Che per tema de’Lupi, che l'affaltano,

Fuggon da Canipiù che Cervi pavide.

Wedi le valli, e i campi cheffmaltano

Di color mille, e con la Piva, el Crotalo

Intorno a i fonti i Paffor lieti faltano.

Vedi il Monton di Frifo; e fegna e notalo

Clonico dolce; e non tị vinca il tedio;

Che in pochi dì convien,che'l Solpercotalo

Caccia ipenfier,che t’han già pafoஒழ்

E che ti fan dì e notte andarாது;
6:
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Che AL mondo mal non è ſenzaைே: |

E pria ch'io parli le parole maffico.

A R G O M E N T O.

Sotto coperta di voler menar Cionico Pa

fiore innamorato al facerdote di Pan per

trovar rimedio all'amorofe paſſioni di lui,in

duce il vecchio Opico a ragionar delle vane

poffanze della magìa. Indi andati al Jacer

dote,mentrech'ei fapparecchiava a ragiona

re , con bella maniera fa contraffar frà loro

cantando due Pafiori; acciocchè men nojoſo

abbia a parere il lungo ragionamento delpru

dente Sacerdote . -

P R O S A N O N A .

On fi fentivano più per libofchi le Ci

cale cantare, ma folamente in vece dí

quelle i notturni Grilli fuccedendo fi face

vanoudire per le fofche campagne; egià ogni

uccello fi era per le fopravegnenti tenebre »

raccolto nel fuo albergo, fuora che i vefper

tili: i quali allora deftāti ufcivano dalle ufa

te caverne,rallegrandofi di volare per l’ami

ca oſcurità della notte; quandoad un tempo

il cantare di Eugenio ebbe il fuo fine; e i no

ftri greggi difcefi dalle alte montagne, fi ra

gunarono al luogo, ove la Sampogna fonava.

Perche con le ſtelle in cielo tutti infieme »

partendone dalla via, ove cantato fi era; e

menando Clonico con effo noi , ne riducem

mo in un valloncello affai vicino; ove allo

ra (che eſtate era) le Vacche de pàefani Bi

- D 4 folchi
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folchi le體 delle notti albergavano : ma al

tempo delle guazzofe pioggie, tutte le acque

che da’vicini monti diſcendono, vi fi foglio

no ragunare : il quale d’ogn’intorno circon

dato naturalmente di Querciole, Cerreti,Su

beri, Lentifchi, Saligari , e di altre maniere

di falvatichi arbofcelli, era sì da ogni parte

rinchiufo, che da neffun’altro luogo che dal

proprio varco vi fi potea paffare; tal che per

le folte ombre de’ fronzuti rami, non che al

lora che notte era : ma appena quando il So

le foffe ſtato più alto, fe ne farebbe potuto ve

dere il cielo. Ove alquanto difcofto dalle_,

Vacche,in un lato della picciola valle le no

stre Pecore e le Capre reſtringemmo, come

fapemmo divifare il meglio . E perche gli

ufati fucili per cafo portati non aveamo, Er

gasto, il quale era più che gli altri eſperto,

ebbe fubitamente ricorſoà quello che la com

modità gli offeriva, e prefo un legno di Ede

ra, & un di Alloro. e quelli infieme per buo

no fpazio fregando.cacciò del fuoco;dal qua

le poi che ebbe per diverfi luoghi accefe di

molte fiaccole: chi f diede à mungere : chi

a racconciare la guasta Sampogna: chi a fal

dare la non ſtagnata fiafca : e chi a fare un

meſtiero,e chi un'altro; infino che la defiata

cena fi apparecchiaffe ; la quale poi che con

affai diletto di tutti fu compiuta : ciaſcun,

perche molta parte della notte paffata era ,

fi andòà dormire. Ma venuto il chiaro gior

no, e i raggi del Sole apparendo nelle fom

mità degli alti monti: non effendo ancora–,

le lucide gotte della freſca brina rifeccate_,

nelle tenere erbe , cacciammo dal

Yal



DEL SANNAZARO. 81

vallone li noftri greggi, e gli armentia pafce

re nelle verdi campagne. E drizzatine per

un poco fuor di ſtrada, al camino del monte

Menalo, che non guari lontano ne ftava,con

proponimento di viſitare il reverendo tem

pio di Pan, preſentiffimo Iddio del falvatico

paeſe: il mifero Clonico fi volfe accomia

tare da noi. Il quale dimandato qual foffe

la cagione, che sì preſto a partirfi il coſtrin

geffe, rifpofe: che per fornire quello, che la

precedente fera gli era ftato da noi impedito;

andar voleva: cioè per trovare a’ fuoi mali

rimedio, con opra di una famofa Vecchia »

fagacifima maeſtra de’ magici artificj: alla

quale, fecondo che egli per醬 avea molte

volte udito dire, Diana in fogno dimoſtrò

tutte leerbe della magica Circe,e di Medea:

e con la forza di quelle foleva nelle più oſcu

renotti andare per l'aria volando coperta di

bianche piume, in forma di notturna Strega.

E con fuoi incantamenti inviluppare il cielo

di ofcuri nuvoli, & a fua pofta ritornarlo nel

la獸 chiarezza: e fermando i fiumi,ri

voltare le correnti acque à i fonti loro:dotta

fopra ogni altra di attraere dal cielo le offu

fcate ſtelle, tutte ſtillanti di vivofangue: e_>

di imporre con fue parole legge al corfo della

incantata Luna : e di convocare di mezzo

giorno nel mondola notte e li notturni Iddií

dalla infeznale confuſione, e con lungo mor

morío rompendo la dura terra, richiamare le

anime degli antichi avoli dalli deferti fepol

cri : ſenza che togliendo il fangue delle inna

morate Cavalle, il veleno della Vipera, il

cerebro de i rabbiofi Orfi, ei pelidella estre
- - ' D 5 II13.
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ma coda del Lupo, con altre radici di erbe_»,

e fughi potentiffimi, fapea fare molte altre

cofe maravigliofiffime, & incredibili a rac

contare. A cui il nostro Opico diffe. Ben

credo,figliuol mio, chegli Dii, de quali tu fei

divoto, ti abbiano oggi quì guidato per farti

a’tuoi affanni trovar rimedio: e tale rimedio

ch'io fpero che (fe a mie parole preſterai fe

de) nė farai lieto mentre vivrai . Ed a cui

ne potretti gir tu 3 che più conforto porgere ti -

poteffe che al noſtro Enareto ? il quale ſopra

gli altri Paſtori dottiffimo,abbandonati i fuoi

armenti, dimora ne i facrificj di Pan noſtio

Iddio: a cui la maggior parte delle cofee_»

divine ed umane è manifeſta,la terra,il Cie

lo, il mare, lo infatigabile Sole, la crefcente

Luna , tutte le ſtelle di che il cielofiadorna,

Pliadi, Hiadi, el veleno del fiero Orione_,,

l’Orfa maggiore, e minore, e così per confe

guente i tempi dell’arare,del metere,di pian

tare le Viti e gli Olivi, di innettare gli albe

ri, veſtendoli di addottive frondi. Simil

mente di governare le mellifere Api, e rifto

rar nel mondo (fe eftinte foffero) col putre

fatto fångue degliaffogati Vitelli. Oltra di

ciò (quel che più maraviglioſo è a dire, & a

crederfi) dormendo egli in mezzo delle fue

Vacche nella ofcura notte, due Dragoni gli

leccarono le orecchie. Onde egli fubitamen

te per paura deſtatofi, intefe prefſỌa l’alba »

chiaramente tutti i linguaggi değli uccelli.

E frà gli altri udì un Lufignuolo, che can

tando, o più tofto piangende föpra i rami

d’un folto Corbezzolo, filamentava del fuo.

amore, dimandando alle circostanti felve-->

|- aita.
** 4
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aita. A cui un Paffero all'incontro rifpon

dea, in Leucadia effere una alta ripa, che—»

chi da quella nel mare faltaffe, farebbe fen

za leſione fuor di pena: al quale foggiunfe–>

una Allodola, dicendo: in una terra di Gre

cia (della quale io ora non fo il nome_, )

effere il fonte di Cupidine; del quale chiun

que beve, depone fubitamente ogni fuoamo

re; a cui il dolce Lufignuolo foavemente_»

piangendo, e lamentandofi rifpondeva nelle

acque non effere virtù alcuna. In queſto ve

niva una nera Merla, un Frifone, ed un Lu

carino, e riprendendolo della ſua fciocchez

za,che ne i facri fonti non credeva,che celeſtí

potenze foffero infufe ; cominciarono a rac

cốtarli le virtù di tutti i fiumi,fonti, e ſtagni

del mondo;de'quali eglia pieno tutti i nomi,

le nature, e i paeſi dove nafcano, e dove »

corrono mi feppe dire,che non vene laſciò un

folo,sì bene gli teneva nella memoria ripofti.

Significommi ancora per nome alcuni uccel

li : del fangue de i quali meſcolato, e confu

fo infieme, fi genera unferpe mirabiliffimos

la cui natura è tale che qualunque uomo di

mangiarlo fi arrifca, non è sì ſtrano parlare

di uccelli, che egli a pieno non lo intenda–, -

Similmente mi diffe di non fo che animale;

del fangue del quale chi aveffe un poco, e_x

trovaffefi ip ful fare del giorno ſopra alcun

monte, ove molte erbe foffero, potrebbe »

pienamente intendere quelle parfare, e ma

nifeſtare le fue nature; quandò tutte piene di

rugiada aprendofia i primi raggi del forgente

Sole, ringraziano il cielo delleinfuſegrázie,

che in ſe poſledono; le quali veramente fon

D 6 tạI)
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tante, e tali che beati i Paſtori che quelle fa

peffero. E fe la memoria non m’inganna, mi

diffe ancora, che in un paefe moltoftrano, e

lontano di quì, ove nafcono le genti tutte_,

nere, come matura oliva, correvisìbaffo il

Sole, che fi potrebbe di leggiero (fe non co

ceffe) con la mano toccare: fi trova una–,

-erba che in qualunque fiume, o lago gettata

foffe, il farebbefubitamente feccare; e quan

techiuſure toccaffe, tutte fenza refiftenza »

aprire. Ed altra, la quale chi feco portaffe;

in qualunque parte del mondo perveniffe_,

abbondarebbedi tutte le cofe , nè fentirebbe

fame, nè fete, nè penuria alcuna. Nè celò

eglia me, nèioancora celaròa voi, la ftrana

potenza dėlla fpinofa Erige, notifiìma erba

ne i noſtri liti; la radice della quale riprefen

ta alle volte ſimilitudine del festo virile o fe

mineo; benche di raro fi trovi: ma fe per for

te adalcunoque lla del fuofeſſo perveniffe_,

nelle mani, fa rebbe fenza dubbio in amore

fortunatistimo · Appreſſo a queſta foggiunfe

la religioſa Verbena, gratiffimo facrificio a

gli antichi altari; del fugo della quale qua

Îunque fi ungeffe, impetrarebbe da ciaſcuno

uanto di dimandare gli aggradaffe, pur che

al tempo di coglierla foffe accorto. Ma che

vo io affaticandomi in dirvi queſte cofe ? già

il luogo, ove egli dimora, ne è vicino; e fa

ravvi conceffo adirlo da lui a pieno racconta

re. Deh non, diffe Clonico, ioe tutti costo

ro defiamo più toſto così caminando per al

leggerirne la fatica udirlo da te: acciochè poi

quando ne fia lecito vedere queſto tuo fanto

Pastore, più in reverenza loabbiamo, eཤཱ ་ མ་ས་

·;
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fi a terreno Iddio gli rendiamo i debiti onori

nelle noſtre felve. Allora il vecchio Opico,

tornandoal lafciato ordine diffe, fe avere_»

- ancora udito dal medefimo Enareto alcuni

incanti da refiftere alle marine tempeſtati ,

a i tuoni, alle nevi, alle piogge, allegrandi

ni , ed alli furiofi impeti delli difcordevoli

venti. Oltra di ciò diffe averli veduto tran

ghiottire un caldo core , e palpitante di una

cieca Talpa; ponendofi fopra la lingua uno

occhio di Indiana Teſtudine nella quintade

cima Luna; e tutte le future cofe indovina

re. Appreſſo ſeguitò averli ancora veduta–2

una pietra di criſtallina fpecie ; trovata nel

picciolo ventre d’un bianco Gallo: la quale

chi feco nelle forti paleſtre portaffe, farebbe

indubitatamente contra ogni adverfario vin

citore. Poi raccontò averneli veduta un’al

tra fimile ad umana lingua: ma maggiore,

la quale non come l’altre nafce in terrä; ma

nella mancante Luna cade dal cielo, ed è

non poco utile alli venerei lenocinii : altra

contra al freddo : altra contra le perverfe »

affaſcinazioni di invidiofi occhi. Nè tacque

quella, la quale infieme legata con una cer

ta erba, e con alquante altre parole, chiun

que indoffo la portaffe; potrebbe a fua pofta

andare inviſibile per ogni parte, e fare quan

togli piaceffe: fenza paura di effere impedi

toda alcuno: e queſto dettofeguitò d’un den

te tolto di bocca alla deftra parte di un certo

animale chiamato (feio mai non mi ricordo)

jena: il qual dente è di tanto vigore, che »

qualunque caeciatore fe’l legaffe al braccio,

non tirarebbe mai colpo in vano; e non par
| teR
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tendofi da queſto animale, diffe, che chi fot

to al piedene portaffe la lingua, non farebbe

mai abbajato da Cani: chi i peli del mufo con

la pelle delle ofcene parti nel finiſtro braccio

legata portaffe, a qualunque Paſtorella gli

occhi volgeffe, fi farebbe fubito a mal gra

do di lei feguitare. E laſciando queſtodimo

ftrò, che chi fopra la finistra mammella di

alcuna donna poneffe un core di notturno

Gufo, le farebbe tutti i fecretí in fogno par

lando manifeſtare. Cosi di una cofain un’al

tra faltando, prima a piè dell'alto monte_,

giungemmo, che di averne dopò lefpalle la

fciato il piano ne foffimo aveduti. Ove poi

che arrivati fummo, ceffando Opico del fuo

ragionare (ficcome la fortuna volfe) trovam

mo il fanto Vecchio, che a piè di uno albero

fi ripofava; il quale come da preffo ne vide,

fubitamente levatofi per falutarne , all’in

contrò ne venne: degno veramente di molta

riverenza nella rugofa fronte: con la barba e

i capelli lunghi, ebianchiffimi più che la la

na delle Tarentine Pecore, e nell’una delle

mani aveva di Ginebro un baftone belliffi

mo, quanto alcuno mai ne vedeffi a Paftore

con la punta ritorta un poco; dalla quale ufci

va un Lupo, che ne portava uno Agnello,

fatto di tanto artificio, che gli avreſti i Cani:

irritati appresto, il quale ad Opico prima ,,

doppo a tutti noi fatte onorevoli accoglien

ze, ne invitò all'ombra a federe. Oveaper

toun facchetto; che egli di pelle di Cavriolo

portava maculoſa, e fparfa di bianco , ne

traffe con altre cofe una fiafca dilicatiffima

di Tamariſco: evolle, cheiu onore delcom

- JIlllIYE
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muneIddio beveffimo tutti; e dopò brevede

finare,ad Opico voltatofi il dimandò di quel

lo,che a fare così di fchiera andaffimo: il qua

le prendendo lo innamorato Clonico perma

no, così rifpofe. La tua virtù fòpra le altre

fingolariffima, e la eftrema neceſſità di que

ftomifero Paftore, ne coſtrinfea venire in »

queste felve Enareto mio : il quale oltra al

dovuto ordine amando, e non fapendo a fe

medefimo fopraftare, fi confuma sì forte co

me al foco la molle cera: per la quale cofa

noncerchiamo noi a tal bifogno i riſponfi del

tuo, e noſtro Iddio, i quali egli più che altro

Oracolo veriffimi rende nella pura notte a’

Paſtori in queſti monti ; ma folamente dí

mandiamo la tua aita , che in un punto ad

amore togliendolo, alle defiderofe felve, ed

a tutti noi il ritorni: col quale confefferemo

tutte le giocondità perdute efferne per te in

fieme reſtituite: ed acciochè chi egli è, oc

culto non ti fia,mille Pecore di bianca lana »

pafce per queſte montagne, nè di ſtate nè di

verno mai li manca novo latte: del fuo can

tare non dico altro: perochè quando d'amo

reliberato loaverai, il potrai atua pofta udi

re,e fiati fon certogratiffimo. Il vecchioSa

cerdote, parlando Opico, riguardava il bar

buto Paſtore : e moffò a pietà della fuapal

lidezza » fi apparecchiava di riſpondere: ,,,

quando alle orecchie dalle proffimane felve

un dolciffimo fuono confoave voce ne per

venne : ed a quella rivolti da traverfor, ve

demmo in una picciola acquetta a piè d’un -

Salce federe un folo caprajo che fonando di

lettava la fua mandra. E veduto, fubita

KILEG
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mentea trovarloandammo: ma colui,il qua
{

le Elenco avea nome, come ne vide verſo il

limpido fiumicello apprefſare , fubitamente

naſcondendo la fua_Lira , quaſi per ifdegno

turbato fi tacque . Per la qual cofa il noſtro

Ofelia offefo da tanta falvatichezza, ficco

me colui che piacevoliſſimo era e graziofo ,

a’ preghi de’ Paſtori , fi argomentò con in

giurioſe parole doverlo provocare a canta

re : e così con un rifo ſchernevole beffan

醬 , con queſti verfi il coſtrinſe a rifpon

ᏮᏦᏋ .

E G L O G A N O N A .

Ofelia, Elenco, e Montano.

a Immi caprar novello, e non

NẰ t’irafcere.

Ņ gueſta tua greggia, ch’è co

$4 tanto frania,

KÒ chi te la diè si follemente

a pafcere ?

El. Dimmi bifolco antico, e quale infania

Ti rifofម្ល៉េះ a ſpezzar l'arco a Clonico,

Ponendo frà Pafor tanta zizania ?

Of Forfe fu allor, ch'io vidi melanconico

Selvaggio andar per la Säpogna, e i macca

Che gl'involaſti tu perverfo erronico. (ri,

El. Ma con Uranio a te non valfer baccari,

Che mala lingua non t’aveſſe a ledere,

Furafi il capro; ei ti conobbe a i zaccari.

Of Anzi gliel vinſi, ed ei no'l volea cedere

Alcantar mio, fehernendo il buongiudicio

D'Ergaſto,che mi ornò di mirti, ed噬
يج
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El. Cantando tu’l vinceſti ? or con Galició.

Non udì io già la tua Sampogna firidere,

Come Agnel ch’è menato alfacrificio?

O. Cătiamo a prova,e laſcia a parte il ridere;

Pon quella lira tua fatta di giuggiola;

Montan potrà nofire queſtion decidere.

El. Pon quella Vacca, che fovente muggiola.

Ecco una pelle, e due Cerbiatti mafcoli

Paffi di Timo, e d'acetofa Luggiola.

Of Pon pur la lira, ed io porrò due vafcoli

Di Faggio, ove potrai le Capre mungere,

Che queſti armenti a mia matrigna pafcoli.

El. Scufe non mi faprai cotante aggiungere,

Ch'io mð tifcopra, or ecco il noſtro Eugenie:

Far nõ potrai s?,ch'io nãt'abbia apungere.

Of. Io vo Montan, ch'è più vicino alfenio,

Che questo tuo Paffor par troppo ignobile

Nè credo ch'abbia sì# ingenio.

El. Vieni a l'ombra Montan,che l'aura mobile;

Tifremefrà lefronde, el fiume mormora:

Nota il moſtro cantar qual è più nobile.

Of. Vienne Montan, mentre le nofire tormora

Ruminan l'erbe, e i cacciator s’imbofcano,

Moſtrando a i Cani le latebre , e l'ormora.

M. Cantate,acciò che i monti omai conofcano,

Quanto'l fecol perduto in voi rinovaf;

Cantate fin che i campi f rinfoſcano.

Of Montan cofui, che meco arantar provafi,

Guarda le Capre d'un Paffor erratico.

Mifera mandra, che'n tal guida trovaſ.

El. Corbo malvagio,Urfachio afpro,efalvati

Cotefta lingua velenofa mordila, (co;

Che trafportar fifa dal corfanatico.

Of Mifera felva, che co i gridi affordila,

Fuggito è dal romore Apollo, e Dಣ್ಣೆ
- fff4
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Getta la lira omai, che indarno accordila.

Mon. Oggi quà nonfcanta, anzi f prelia;

Ceffate omai per Dio, ceffate alquanto;

· Comincia Elenco, e tu riſpondi Ofelia.

El. La fanta Pale intenta ode il mio canto,

E di bei rami le mie chiome adorna,

Che nefun’altro fe ne può dar vanto.

Of. E'l femicapro Pan alza le corna

A la Jampogna miafonora, e bella,

E corre, efalta, e fugge, e poi ritorna.

El. Quando talora a la fagion novella

Mugnole Capremie, mi fcherne, e ride

La mia foave, e dolce Paforella.

Of Tirrena mia col foſpirar m'uccide,

Quando par che ver me con gli occhi dica;

Chi dal mio fido amante or mi divide ?

El. Un bel Colombo, in una guercia antica

Vidi annidar poc’anzi; il qual riferbo

Per la crudel, ed afpra mia nemica.

Of Edio nel bofco un bel Giovenco aderbo

Per la mia donna; il qualfrà tutti i Torí

Incede con le corna alto e fuperbo.

El. Frefsheghirlande di novelli fiori

I vafiri altari, o facre Nínfe avranno,

Sepietofe farete a’ nofri amori.

Of E tu Priapo, al rinovar de l'anno,

Onorato farai di caldo latte,

Se porrai fine al mio amorofo affanno.

El. Quella che’n mille felve, e’n mille fratte

Seguir mifece amor;fo che fi dole,

Benche mifugga ogn'or, benche s’appiatte.

Of Ed Amaranta mia mi firinge, e vole

Ch'io pur le canti a l'uſcio, e mi riſponde

Con le fue dolci angeliche parole.

El Fillida ogn'ar michiama, e poi s’affonde,

Eget
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E getta un pomo, e ride, e volgià ch'io

La veggia biancheggiar trà verdi fronde.

Of Anzi Fillida mia m'aſpetta al rio,

* E poi m’accoglie sì foavemente,

Ch'iopongo il gregge, e mefieffo in oblio.

El. Il bofco ombreggia, e fel mio Sol prefente

Non vi foffe or; vedrefi in una foggia

Secchi i foretti, e le fontane ſpente.

Of Ignudo è il monte, epiù non vi fi poggia;

Māfe'i mio Sol vi appare, ancor vedrello

D’erbette riveftirfin lieta pioggia.

El. O caffa Venatrice, o biondo Apollo,

Fate ch'io vinca queſto alpefire Cacco.

Per la faretra che vi pende al collo.

Of. E tu Minerva, e tu celefie Bacco,

Per l'alma vite, e per le fante olive;

Fate ch'io porti la ſua lira al facco.

El. O s’io vedeſ un fiume in queſte rive

Correr di latte; dolce il mio lavoro

Infar fempre fifcelle a l'ombre effiba

Of. O fe queſte tue corna fuffin d'oro,

E ciaſcun pelo molle, e ricca feta,

Quanto t'avrei più caro, o bianco Toro.

El. O quante volte vien giojofa, e lieta,

E faff meco in mezzo a i greggi miei

Quella, chemi diè inforteil miopianeta.

Of. O quaifofpir ver me move colei,

Ch'io folo adoro: o venti alcuna parte

Portatene a l’orecchie degli Dei.

El. A te la mano, a te l'ingegno e l'arte,

A te la lingua ferva, o chiara istoria;

Già farai letta in più di mille carte.

Of Omai ti pregia, omai ti efalta, e gloria,

Ch’ancor dopð mill'anni in viva fama,

Eterna fia di te quà giù memoria.
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EÍ. Qualunque per amorfoſpira, e brama,

Leggendo i tronchi, ove#egnata fiai;

Beata lei dirà, che'l ciel tant'ama.

Of Beata te, che inova:ar:

Depò la morte il tuo bel nome in terra;

E da le felve al ciel volanda andrai.

El. Fauno ride di te da l'alta ferra:

Taci bifolco, che s’io dritto efimo,

La Capracol Leon non può far guerra.

Of Corri Cicala in quelpalufire limo,

. E rappella a cantar di rana in rana,

Chefrà la fchiera farai forfe il primo.

El. Dimmi qual fiera è sì di mente umana,

Che s’inginocchia al raggio della Luna;

E per purgarffcende a la fontana?

f. Dimmi qual è l'uccello il qual raguna

I legni a lafua morte, epoi s'accende,

E vive al mondo fenza pare alcuna?

M. Malfa chi contra al ciel pugna,o contende;

Tempo è già da por fine a vostre liti;

Che’lfaver paforal più non fieffende.

Taci copia gentil, che ben graditi

Son voffrì accenti in ciaſcun facro bofco:

Ma temo, che da Pan non fano uditi.

Ecco, al mover de rami il riconofco;

Che torna a l'ombra pien d’orgoglio, e d’ira

Co'l nafo adunco afflando amaro tofco.

Ma quelfacondo Apollo, il qual v’aſpira;

Abbia folla vittoria; e tu bifolco

Prendi il tuo vafo; & tu caprar la lira,

Che’l ciel v’accreſca, come erbetta in folco.

Ar
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A R G O M E N T O .

Defcrive il bofco, la ſpelonca, e l'effgie di

Pan Dio de’Paffori con le leggi a loropreferit

te, e parlando della Sampogna d'effo, accen

na il contenuto della Bucolica di Virgilio. In

di fa ragionare al Sacerdote Enareto della

forza degl'incanti , per fanar la piaga amo

3rofa dell'innamorato Clonico: e poi racconta

quanto ben confderata & adorna foſſe la fe

poltura di Maffilia, madre d'Ergaffo.

P R O SA D E C I MÍ A .

E felve, che al cantar de due Paftori ,

mentre quello durato era, aveano dol

ciffimamente rimbombato; fi tacevano gi

quaſi contente , acquetandofi alla fentenza

di Montano; il quale ad Apollo (ficcome ad

aguzzatore de peregrini ingegni) donandolo

onore, e la ghirlanda della vittoria, aveva

ad ambidue i fuoi pegni renduti. Per la qual

cofa noi lafciando la erbofa riva , lieti co

minciammo per la falda del monte a pog

giare, tuttavia ridendo , e ragionando delle

contenzioni udite: e ſenza effere oltra a due

tratti di fionda andati, comincíammo a po

co a poco da lungi a fcoprire il reverendo, e

facro bofco; nel quale mai nè con ferro, nè

con fecure alcuna fi ofava entrare; ma con

religione grandiffima per paura de vendica

tori Dii frà paefani popoli fi confervava =

inviolato per molti anni ; e (fe degno è di

crederfi) un tempo quando il mondo non

£1'a.
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erá sì colmo di vizj : tutti i Pini , che vi

erano, parlavano con argute note, riſpon

dendo alle amorofe canzoni de Paſtori. Al

quale con lenti paffi dal fanto Sacerdote–,

uidati (ficcome egli volfe) in un picciolo

醬獻di viva acqua, che nella entrata di

uello forgea, ne lavammo le mani; concio

fiacofachè con peccati andare in cotal luogo

non era da religione conceflo. Indi adorato

獸 il fanto Pan , dopò li non conofciuti

ii (fe alcuno ve ne era , che per non mo

ftrarfi a gli occhi ņoftri nel latebrofoboſco fi

nafcondeffe) paffammo col deſtro piede–,

avanti , in fegno di felice augurio: ciaſcuno

tacitamente in fe pregandoli,gli foffero fem

pre propizj così in quel punto, come nelle–,

correnti neceſſità future : ed entrati nel fanto

Pineo, trọvammo fotto una pendente ripa »

frà ruinati faffi una ſpelonca vecchiffima , e

grande; non fo fe naturalmente, ofe da ma

nuale artificio cavata nel duro monte: e den

tro di quella del medefimo faffo un bello al

tare,formato da ruſtiche mani de’ Paſtori: fo

pra il quale fi vedeva di legno la grande effi

gie del falvatico Iddio appoggiata ad un lun

go baftone di una intera Oliva; e fopra la–,

teſta aveva due corna drittiffime, ed elevate

verfo il cielo con la faccia rubiconda,come–,

matura fragola : le gambe e i piedi irfuti :

nė d'altra forma, che fono quelli delleCa

pre ; il fuo manto era di una pelle grandiffi

ma, stellata di bianche macchie, dall’un la

to, e dall'altro del vecchio altare pendevano

due grandi tavole di Faggio, fcritte di ruſti

cane lettere: le qualifucceſſivamente di tem
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po intempo per molti anni confervate da->

i paffati Paſtori , contenevano in fe le anti

che leggi, egli ammaestramenti della paſto

rale vita : dalle quali tutto quello, che frà le

felve oggi fi adopra , ebbe prima origine_, .

Nell’una eran notati tutti i dì dell’anno, e i

varj mutamenti delle ſtagioni, e la ineguali

tà della notte , e del giorno infieme con la

offervazione delle ore, non poco neceffaria

a’viventi, e li non falfi pronoftici delle tem

peſtati: e quando il Sole col fuo naſcimento

denunzia ferenità: e quando pioggia; e quan

do venti; & quando grandini; & quali giorni

fon della Luna fortunati ; & quali ínfelici

alle opere de'mortali:e quello che ciaſcuno in

ciaſcuna ora doveffe fuggire, o ſeguitare,per

non offendere le offervabili volontà de gli

Dii . Nell’altra fi leggeva quale doveste »

effere la bella forma dellaVacca,e del Toro:

e le età idonee al generare, & al partorire : e

le stagioni, e i tempi atti a caſtrare i Vitelli,

per poterli poi nelgiogo ufare alle robufte ,

opere della agricoltura : ſimilmente come la

ferocità de’ Montoni forandoli il corno pref

fo l’orecchia fi poffa mitigare; e come legan- ,

doli il deſtro teſticolo, genera femina :e'l fi

niftro mafcoli : ed in che modo gli Agnelli

蠶 bianchi, o di altri colori variati: e_»

quaIrimedio fia alle folitarie Pecore che per

lo fpavento de’ tuoni non fi abortifcano : ed

oltre a qneftoche governo fi convenga alle_»

barbute Capre : e quali, e di che forma , e di

che etade, & in che tempo dell'anno, ed in »

che paefe quelle fian più fruttifere: e come i

loroanni , fi postanoa i fegni delle noderofe
COr



96 A R C A D I A

corna' chiaramente conofcere : appreffo vi

erano fcritte tutte le medicine appartenenti

a’ morbi, tanto de greggi, quanto de Cani, e

de’ Paſtori : Dinanzi alla ſpelonca porgeva

ombra un Pino altiffimo, e ſpaziofo: ad un

ramo del quale una grande e bella Sampogna

pendeva , fatta di fette voci, egualmente di

fotto e di fopra congiunta con bianca cera_, :

la cui fimile forfe mai non fu veduta a Paſto

reinalcuna felva : della quale dimandando

noi qual foffe ftato lo autore (perche da di

vine mani compoſta, ed incerata giudicam

mo) il favio Sacerdote così ne rifpofe. Que

fta canna fu quella,che'l fanto Iddio che voi

ora vedete, fi trovò nelle mani, quando per

queſte felve da amore ſpronato ſeguitò la–,

bella Siringa: ove (poi che per la ſubita traf

formazione di lei fi vide ſchernito) fofpiran

do egli fovente per rimembranza delle anti

che fiamme; i fofpiri fi convertirono in dol

ce fuono: e così folo in queſta fola grotta–,

affifo, preffoalle pafcenti Capre, cominciò a

congiungere con nova cera fette canne: l’or

dine delle quali veniva fucceffivamente_>

mancando, inguifa che ftanno i diti nelle–,

noftre mani : ficcome ora in effa medefima

vedere potete : con la qual poi gran tempo

pianfe in queſti monti le fue ſventure. Indi

rvenne ( e non fo come) nelle mani d’un

aftore Siracufano : il quale prima che—»

alcun'altro ebbe ardire di fonarla ſenza pau

ra di Pan, o d'altro Iddio ſopra le chiare–>

onde della compatriota Aretufa : ed è fama,

che mentre costui cantava, i circoſtanti Pini

movendo le loro fommità, દાં બિસ્કૃષ્ણ
6 ԱՇ
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e le foraftiere Querce dimenticate della pro

pria falvatichezza abbandonavano i nativi

monti per udirlo, porgendo fovente piacevo

li ombre alle afcoltanti Pecorelle : nè era–,

Ninfa alcuna, nè Fauno in quelle felve, che

di attrecciare ghirlande non fi affaticaffe_s,

per onorarli di freſchi fieri i giovenili capel

li .. ll quale poi da invidiofa morte fopra

giunto,fe di quella l'ultimo donoal Mantoa

no Titiro,e così col mancante ſpirto porgen

dogliela gli diffe. Tu farai ora di quella il

fecondo Signore : con la quale potrai atua–º

pofta riconciliare li difcordevoli Tori, ren

dendo gratiffimo fuono alli falvatichi Iddii.

Per la qual cofa Titiro lieto di tanto onore,

con queſta medefima Sampogna dilettando

fi, infegnò primieramente le felve di rifona

re il nome della formofa Amarillida ; e poi

appreſſo lo ardor del ruſtico Coridone per

Aleffi ; e la emula contenzione di Dameta ,

e di Menalca : e la dolciffima mufa di Da

mone , e di Alfefibeo, facendo fovente per

maraviglia dimenticare le Vacche di pafce

re, e le ftupefatte fiere fermare frà Paſtori, e

i velociſſimi fiumi arreſtare da i corfi loro,

poco curando di rendere al mare il folito tri

buto: aggiungendo a quefto la morte di Daf

ni; la canzone di Sileno; el fiero amore_s

di Gallo, con altre cofe, di che le felve cre

do ancora fi ricordino, e ricorderanno men

tre nel mondo faranno Paſtori : ma avendo

coſtui dalla natura lo ingegno a più alte cofe

difpofto, e non contentandofi di sì umile_

fuono, vi cangiò quella canna, che voi ora vi

vedete più groffa, e più對 le altre nova–,

per



98 A R C A D I A

per poter meglio cantare le cofe maggiori, e

fare le felve degne de gli altiffimi Confoli di

Roma:il quale poiche abbãdonate le Capre,
fi diede adammaeſtrare i ruſtichi coltivato

ri della terra: forfe con ifperanza di cantare

appreſſo con più ſonora tromba learme del

Trojano Enea : l’appiccò quivi (ove ora la ,

vedete) in onore di queſto Iddio,che nel can

tare li avea preſtato favore: appreſſoal qua

le non venne mai alcuno in queſte felve, che

quella fonare potuto aveffe compiutamen

te : posto che molti da volenterofo ardire_,

fperonati tentati lo abbianopiù volte, e ten

tino tuttavia : ma perche il giorno tutto frà

queſti ragionamenti non trapaffi, tornando

omai a quello perche venuti fiete, dico, la ,

opera e'l faper mio così a tutti i voſtri bifo

gni , come a queſto un folo, effere fempre_,

non men difpofto, che apparecchiato: é con

eiofiacofachè ora per lo ſcemo della cornu

ta Luna il tempo molto atto non fia, udirete

nondimenodel luogo, e del modo chea tene

reavemo,alquantoဖွံႏို . E tu princi

palmente innamorato Paftore, a chi il fatto

più tocca , porgi interamente le orecchie_,

alle mie parole. Non molto lungo di quì,frà

deferti monti giace una profondiſſima val
le , cinta d'ogn’intorno di folinghe felve, e_,

rifonanti di non udita falvatichezza, sì bella,

sì maravigliofa,e ſtrana, che di primo afpet

tofpaventa con inufitato terrore gli animi di

coloro, che vi entrano : i quali poi che in–,

quella peralquanto ſpazio rafficũrati fi fono,

non fi poffono faziare di contemplarla: ovė

per un folo luogo, e quello ftrettiffimo , ed

afpro,
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afpro, fi conviene paffare, e quanto più baffo se

fi ſcende, tanto vi fi trova la via più ampla ,

e la luce diventa minore : conciófiacofaché

dalla ſua fommità infino alla più infima »

parte, è da opache ombre di gioveni alberi

quafi tutta occupata : ma poi che al fondo di

quella fi perviene, una grotta oſcuriffima ,

é grande vi fi vede incontinenteaprire di fot

to a’ piedi : nella quale arrivando, fi fentono

ſubito ſtrepiti orribiliffimi ; fatti divinamen

te in quel luogo da non-veduti fpirti, come »

fe mille mila naccheri vi fi fonaffero. E qui

ví dentro in quella ofcurità naſce un terribi

listimo fiume: e per breve ſpazio contraftan

do nella gran voragine , e non poffendo di

fuora ufrire fi moſtra folamente al mondo,

ed in quel medefimo luogo fi fommerge:e co

sì nafcofo per occulta via corre nel mare, nè

di lui più fi fà novella alcuna fopra della ter

ra : luogo veramente facro,e degno (ficcome

è) di effere fempre abitato da gli Dii . Niuna

cofa non venerabile o fanta vi fi puògiudi

care, con tanta maeſtà , e riverenza fi offre

a gli occhi de riguardanti . Or quivi come

la candida Luna con ritonda faccia apparirà

a’mortalifopra l’univerfa terra, ti menerò io

primieramente a purgarti (fe di venirvi ti

darà il core) e bagnato che ti avrò nove vol

te in quelle acque, farò di terra , e di erbe un

nuovo altare, & in quello circondato di tre

veli di diverfi colori, raccenderò la cafta–,

verbena,e i mafchi incenfi con altre erbe, nõ

divelte dalle radici, ma fecate con acuta fal

ce al lume della nova Luna: dopò ſpargerò

per tutto quel luogo acque tolte da tre fonta

» - E 2 Ilex
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*ne, e farotti poi difcinto, e fcalzo d’un piede,

fette volteattorniare il fanto altare: dinanzi

al quale io con la manca mano tenendo per le

corne una nera Agna, e con la deftra lo acu

to coltello, chiamerò ad alta voce trecento

nomi di non conoſciuti Dii, e con quelli la–,

reverenda Notte accompagnata, dalle fue »

tenebre , e le tacite ſtelle confapevoli delle

occulte cofe: e la moltiforme Luna potente

nel cielo, e negli ofcuri abifi , e la chiara–,

faccia del Sole circondata di ardenti raggi :

la quale continuamente difcorrendo intorno

al mondo, vede fenza impedimento veruno

tutte le opere de mortali. Appreffo convo

carò quanti Dii abitano nell'alto cięlo, nella

ampià terra, e nell'ondofo mare:e'ſ grandif

fimo Oceano padre univerfale di tutte le co

fe , e le vergini Ninfegenerate da lui : cento

che vanno per le felve, e cento cheguardano

i liquidi fiumi : ed oltra à queſti Fauni, Lari,

Silvani, e Satiri con tutta la frondofa fchiera

de Semidei, el fommo Aere, el duriffimo

afpetto della brutta terra, gli ſtanti laghi, i

correnti fiumi, ei forgenti fonti: në lafcerò

gli oſcuri regni delli fotterranei Dii : ma–»

convocando la tergemina Ecate, viaggiun

gerò il profondo Caos, il grandiffimo Ere

bo,e le infernali Eumenidi abitatrici delle_,

Stigie acque: e fe alcuna altra Deità è lagiù,

che con degno fupplicio punifca le fcelerate

colpe degli uomini, che fiano tutte prefenti

al mio facrificio : e così dicendo,prenderò un

vafo di generofo vino,e verferollonella fron

te della dannata Pecora,e difvellendole da »

mezzo le corna la foſca lana, la 89ಣ್ಣಲ್ಲಿ nel
OCO
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foco per primi libamenti: dopò aprendole–,

la gola col deftinato coltello, riceverò in una

patera il caldo fangue , e quello con gli estre

mi labri guftato, verferò tutto in una foffa »

fatta dinanzi all’altare, con olio, e latte in

fieme; acciochène goda la madre terra : e –,

preparato che ti avrò in cotal modo, fopra la

pelle di quello ti farò diftendere. E di fangue

di Nottola ti ungerò gli occchi con tutto il vi

fo, che le tenebre della notte al vedere non

ti offendano; ma come chiaro giorno ti ma

nifeſtino tutte le cofe; ed acciochèleftrane,

e diverfiffime figure de convocati Dii non ti

fpaventino, ti porrò in doffo una lingua, un’

occhio , & una ſpoglia di Libiano ferpente ,

con la deftra parte del core d’un Leone in- -

veterato, e fecco all’ombra folamente della

piena Luna . Appreffo a queſto comanderò

a i pefci, alle fer pi, alle fiere, & a gli uccelli

( da i quali quando mi piace intendo e le pro

prietà delle cofe, e gli occulti fecreti dė gli

Dii) che vengano tutti a me di prefente,fen

za fare dimora alcuna. Per la qual cofa »,

quelli folamente ritenendomeco,che meſtie

ro mi faranno, gli altri rimanderò via nelle

loro magioni; ed aperta la mia tafca, ne trar

rò veļeni potentiffimi, co i quali (a mia po

sta) ſoglio io trasformarmi in Lupo : ela

fciandò i panni appiccati adalcuna Quercia,

meſcolarmi frà gli altri nelle deferte felve;

non già per predăre, come molti fanno: má

per intendere i loro fecreti, e gl’inganni, che

fi apparecchiano a’ Paſtori di fare: i quali po.

tranno ancora al tuo bifogno comodamente

fervire; e fe uſcire da amoretotalmente vor

|- 3 1 a1 و
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rai, con acqua luftrale,e benedetta ti inaffie

rò tutto, fuffomigandoti con vergine Solfo,

con Iffopo, e con la caſta Ruta;dapoi ti fparſ

gerò ſopra al capo della polvere, ove mula,o

altro fterile animale involutato-fi fia;e ſcio

gliendoti un per uno tutti i nodi che indoffo

a vrai, ti farò prendere la cenere dal facro al

tare, & a due mani per fopra’l capogettarla

ti dopồ le fpalle nel corrente fiume, ſenza ,

voltare più gli occhi indietro: il quale fubi

tamente con le fue acque ne porterà il tuo

amore nell'alto mare,İafciandolo a i Delfini,

ed alle notanti Balene. Ma fe più tofto la tua

nimica ad amartì di coftringere tieni in de

fio; farò venireerbe da tutta Arcadia, e fugo

di nero Aconito,e la picciola carne rapita ,

dal fronte del nafcente Cavallo prima che la

madre di inghiottirla fi apparecchiaffe . E

frà queffe cofe ( ficcome io ti infegnerò) le

garai una imagine di cera intre nodi , con_>

tre lacci đi tre colori , e tre volte con quel

la in mano attorniando lo altare, altre tan

te le pnngerai il cuore con punta di omici

da ſpada , tacitamente dicendo queſte pa

role.

Colei pungo, & affringo, *

CĂe nel mio cor dipingo.

Appreffo averai alcuna parte del lembo

della fua gonna, e piegandola a poco a poco,

e così piegata fotterrandola nella cavata ter

ra, dirai.

Tutte mie pene e doglie

Rinchiudo in queste ſpoglie.

Dapoi ardendo un ramo di verde Lauro,

řöggiungerai.
- CorΣ
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Così ffrida nel foco

Chi'l mio mal prende a gioco.

Indi prendendo io una bianca Colomba ,

e tu tirandole una per una le penne, egettan

lole nelle fiamme, feguiterai. - -

Di chiil mio bene ha in poff

Spargo le carni e l’offa.

Al fine, poi che l’avraitutta ſpogliata, la

friandola fola andare , farai così l’ultimo

incanto.

Rimanti iniqua e cruda

D’ognifperanza ignuda.

Ed ogni fiata,chele dette cofe farai, fpute

rai tre volte, perochè dell’ impari numero

godono i magici Dii; nè dubito punto, che

aranno di tanta efficacia queste parole che,

jenza alcuna repugnanza fare, la vedrai a te

7enire, non altramente che le furiofe Caval

je nelle ripe dello eſtremo Occidente foglio

no i genitabili fiati di Zefiro afpettare; e ->

queftoti affermo per la Deità di queſta felva,

e per la potenza di quello Iddio, il quale ora

prefente ſtandone; afcolta il mio ragionare;

e così detto pofe filenzio alle fue parole_» .

Le qmali quanto diletto porgeffero a ciaſcu

ao non èda dimandare: ma parendone final

nente ora di ritornare alle laſciate mandre

(benche il Sole foffe ancora moltoalto)do

驚 molte grazie con parole renduteli , ne—»

icenziarnmo da lui, e per una via più breve

pofine a fcendere il monte, andavamo con

non poca ammirazione commendando lo

udito Pastore; tanto che quafi al piano di

icefi, effendo il caldo grande, e veggendone

un boſchetto freſco davanti, deliberammo
4 di
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di volere udire alcuno della brigata cantare -

Per la qual cofa Opico a Selvaggio il carco

ne impofe, dandogli per foggetto che lodaffe

il nobile fecolo, il quale di tanti e tali Paftor

fi vedeva copioſamente dotato; cónciofoffe

cofachè in queſta età ne era conceffo vedere

& udire Paſtori cantare frà gli armenti, che

dopò mille anni farebbono defiati fràile felve:

e ſtando coſtui già per cominciare, rivolfe_»

(non fo come) gli occhi in un picciolo colle,

che da man deftragli ftava, e vide l'alto fe

polcro, ove le reverende offa di Maffilia i

ripofano con eterna quiete; Maffilia madre

di Ergafto, la quale fu (mentre viffe) da’

Paſtori quafi divina Sibilla riputata. Onde

drizzatofi in piedi diffe : Andiamo colà Pa.

ftori, che fe dopò le efequie le felici anim

curano delle mondane cofe, la noftra Maffi,

lia ne avrà grazia nel cielo del noftro canta.

re; la quale sì dolcemente foleva un tempo

trà noi le contenzioni decidere, dando mode.

ftamente a i vinti animo, e commendando

con maraviglioſe lodi í vincitori . A tutti

parveragionevole quello che Selvaggio dif

fe; e con efpediti paffi l’un dopò l'altro moltc

con parole racconfolando il piangente Erga,

fto, viandammo . Ove giunti, avemmo tan

to da contemplare , e da pafcere gli occhi :

quanto da Paſtori in alcuna felva fi aveff_,

giamai , & udite come. Era la bella Pira

mide in piccolo點 fopra una baffa mon

tagnetta pofta frà due fontane di acque chia

riffime e dolci, con la punta elevata verſo il

cielo, in forma di un dritto e folto Cipreſſo ,

Per le củi latora (le qualiquattro erano)fi po
tC-
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tevano vedere molte iſtorie di figure belliffi

me;le quali ella medefima (effendogià viva)

avea in onore de fuoi antichi avoli fattedi

pingere; e quanti Paſtori nella fua profapia

erano in alcun tempo ſtati famoſi e chiari

per li bofchi, con tutto il numerode poffedu

ti armenti ; e d’intorno a quella porgevano

con fuoi ramiombra alberi gioveniffimi e_x

freſchi, non ancora crefciuti a pare altezza •

della bianca cima, perochè di poco tempo

avanti vi erano dal pietofo Ergaftoftati pian

tati . Per compaffione del quale, molti Pa

ftori ancora avevano il luogo circondato dř

alte fedi, non di Pruni, o di Rubi, ma diGi

nebri , di Rofe, e di Gelfomini, e formatovi

con le zappe un feggio paftorale; e di paffo in

paffo alquante torri di Rofmarino e di Mir

ti, inteffute con mirabiliffimo artificio. In

contro alle quali con gonfiate vele veniva_

una nave, fatta folamente di vimini , e di

fronde di viva Edera, sì naturalmente che is

averefti detto, queſta folca il tranquilloma

re; per le farte della quale,ora nel temone_s»

ed ora nell’alta gabbia andavano cantanti

uccelli , vagandoſi în fimilitudine di eſperti

e deftriffimi naviganti. Così ancora permez

zo de gli alberi,e delle fiepi fi vedevano fiere

bellistime, e fnelle, allegramente faltare e L,

fcherzare con varjgiuochi, bagnandofi per le

fredde acque; credo forfe perdar diletto alle

piacevoli Ninfe guardiane del luogo, e delle

fepolte ceneri. A queſte bellezze fe ne ag

giungeva una; non meno da commendare La

che qualfiyoglia delle altre; conciofiacofa:

che tutta la terra fi potea vedere coperta di
E 5 fio
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fiori, anzi di terrene ſtelle, e di tanti colorì

dipinta, quanti nella pompoſa coda del fu

perbo Pavone, o nel celeſtiale areo (quando

a’ mortali dinuntia pioggia)fe ne vedano va

riare.: Gigli, quivi Liguftri,quivi Vio

letinte di amorofà pallidezza, ed in gran co

pia i fonnacchioli Papaveri con inchinate_,

tefte, e le rubiconde fpighe dell'immortale

Amaranto, graziofiffime corone nell’orrido

verno. Finalmente quanti fanciulli e ma

gnanimi Re, furono nel primotempo pianti

dagli antichi Paſtori, tutti fi vedevano quivi

trasfòrmati fiorire, fërvando ancora gli avu

ti nomi, Adone, Jacinto, Ajace, el giovane

Croco con l’amata donzella : e frà questi il

vano Narcifo fi: ancora comprendere:

che contemplaffe fopra quelle acque la dan

nofa bellezza che di farlo partire da i vivigli

fu cagione . Le quali cofe poi che di una ime

una avemmo frà noi maraviglioſamente_

. eommendate; e letto nella bella fepoltura–,

il degno. Epitafio, e fopra quella offerte di

molte corone, ne ponemmo infieme cen Er

gafte in letti di alti Lentifchi diftefi a giace

re; ove molti Olmi , molte Querce, e molti

Alberi fibilando con le tremuſe frondi, ne fi:

moveano perfopra il capo; a i quali aggiun

gendoſi angora il mormorare delle roche on

de (le quali fuggendo velocistime per lever

di erbe, andavano a cercare il piaño) rende

vano infienne piacevoliffirmo fuono ad udire.

Epergli ombrofi rami le argute Cicale can

tando fi affaticavano fotto al gran caldo; la

meſta Filomena da lungi trà folti fpineti fi

stamentava; cantavanole Merole, le Upupe,
© IGR
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E J’una volta ಉಜ್ಜಿ”3#:fi difdegnino;

e le Calandre ; piangeva la folitaria Tor

tora per le alte ripe: le follecite Api con fua

ve fufurro volavano intorno a i fonti : ogni

cofa redoliva della fertile eftate : redolivano

i pomi per terra fparfi: de quali tutto il ſuolo

dinanzia’ piedi, e per ogni lato ne vedevamo

in abbondanza coperto: ſopra a i quali i baffi

alberi coi gravofi rami stavanosì inchinati »

che quafi vinti dal maturopeſo, parea che_»

醬 fi voleffero. Onde Selvaggio (a cuĚ

opra la impofta materia il cantare toccava )

facendo con gli occhi fegnale a Fronimo che

gli riſpondeffe, ruppe finalmente il filenzio

in queſte voci .

E G Lo GA DE CIMA.

Selvaggio, e Fronimo.

Ónfon Fronimo mio deltut

to mutole,

Com'uom crede,lefelve;an

zi rifonano,

Tal che quaſ a l'anticha

-- -- -" egual reputole .

Fr. Selvaggio oggi i Pafor più non ragionano

De l'alme Mufe, epiù nonpregian maccari,

Perche per ben cantar non f coronano.

É sì del fango ogn’un s'afeonde i zaccari,
Che tal為pute, ch’Ebuli, ed Abrotano ;

Epar che odore più che Ambrofia, e Bacca

Ond'io temo gli Dii non friſcoiano (ri.

Dal fonno, e cố vědetta ai buoni infegnino,

Siccome i falli de’ malvagi notano.

Νο72
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Non fia mai poi balen, nè tempo pluvio,

Cbe di tornar al ben pur non f ingegnino.

Sel. Amico io fui trà Baje, el gran Veſuvio,

Nel lieto piano, ove col mar congiungef

Il bel Sebeto accolto in picciol fluvio.

Amor, che mai dal cor miº non diſgiungef,

Mi fe cercare un tempo frane fiumora,

Ove l'alma penfando ancor compungef:

E s’io paſſai per Pruni, Qrtiche,e Dumora,

Le gambe il fanno; e ſe timor mi pofero

Crudi Orff, dure genti, afpre coſtumora

Al fin le dubie forti mi rifpofero

Cerca l'alta Cittade, ove i Calcidici

Sopra’l vecchio fepolcro fi confofero. .

Queſto non intes'io, ma quei fatidici

Paffor me'l fer poi chiaro, e me'l mostraro

Tal, ch'io gli vidi nel mioben veridici. (no,

Indi incantar la Luna m’infegnarono,

E ciò che in arte Maga al tempo nobile

Alfefibeo, e Merż fi vantarono.

Nè nafce erbetta ';; e ignobile,

Che'n quelle dottefelve non conoſcaf,

E quale fiella è fiſſa, e qual’è mobile

Quivi la fera, poi che'l ciel rinfofcaf

Cerca l'arte Febea con la Pallidia, (fcaf.

Che non ch’altri, ma Fauno a udir rimba

Ma, a guifa d'un bel Solfrà tutte radia

Carracciol,che'n fonar Sampagne,o Cetere,

Non troverebbe il pari in tutta Arcadia.

Coſtui non imparò potare, o metere,

Ma curargreggi dalla infetta fcabbia,

E paſſion fanar maligne, e vetere.

Il qual un dì per isfogar la rabbia;

Così prefe a cantar fotto un bel Fraſhna,

Io# teffendo, egliாண்க *

grيدم

*
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Proveda il ciel,che quì ver moi non paffine

Malvagge lingue, e le benigne fatora

Frà quẻfti armenti refpirar mi lafino.

Itene Vaccarelle in quelle pratora ;

Acciochè, quando i bofchi, e i monti imbru

Ciaſcuna a cafa ne ritornefatora. (nano,

Quantigreggi ed armenti oimèdigiumano,

Per non trovar paftura, e delle pampane

Si van nudrendo, che per terra adunano?

Laffo ch'a pena di mill'una campane;

Ecłafcun vive in tanta efirema inopia,

Che’l cor per dogliafoſpirando avampane.

Ringrazia adunque il ciel qualiğque ha copia

D'alcun fuo bene, ise queſta vil miferia,

Che ciaſcun caccia dalla mandra propria.

I bifolchi, e i Paforវ្យែ
Le felve ufate, e le fontane amabili;

Che'l duro tempoglie ne dà materia.

Erran perle alpe incolte, inabitabili,

Per non veder oppreſſo il lor peculio

Da genti firane, inique, ម្ល៉េះ
Le quai per povertà d'ogni altro edulio,

Nongià per aurea età, ghiande pafcevano,

Per le lor grotte da l'Agoſto al Giulio.

Vivon dipreda quì, come folevano

Far queiprimi Paffor ne i bofchi Etrurii,

Dic’or non mifovien qual nome avevano.

So ben che l'un da più felici augurii

. Fu vinto, e morto, or mi ricorda, Remo,

In fu l'edificar de lortugurii.

Laffo che'n un momento iofudo, e tremo,

E veramente temo d'altro male,

Chef de aver del fale,in queſtoffato; ·

Perche'l comanda il fato, e la fortuna.

Non vedete la Luna ingcliffata? L

Af
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La fera fella armata di Orione?

Mutata è la ſtagione, el tempo è duro:

E già s'attuffa Arturo, in mezzo l'onde,

ElSol,ch'a noi s'afconde,ba í raggi ſpenti;

E vanper l'aria i venti, mormorando,

Nè fopur come, o quando torne estate.

E le nubi fpezzate fan gran fuoni.

Tanti baleni e tuomi, ban l'aria involta,

Ch'io temo un'altra volta il mondopera;

O dolce Primavera, o for novelli,

O aure, o arbofcelli, ofreſche erbette,

O piagge benedette, o colli, o monti,

O valli, o fiumi, ofonti, o verdi rive,

Palme, Lauri, ed Olive, Edere, e Mirti,

. O glorioſ fpirti degli bofchi, -

O Eco, o antri fofchi, o chiare linfe,

O faretrate Nimfe, o agrefi Pani,

O Satiri e Silvani, o Fauni, e Driadi,

Najadi, & Amadriadi, o stemidee :

Oreadi, e Napee, or fete fole.

Secche fon le Viole in ogni piaggia:

Ogni fiera felvaggia, ogni uccelletto,

Che vi ſgombrava il petto,or vi vien meno;
- .Ε'/S# Sileno vecchiarello

| Non trova l'Afinello, ov’ei cavalca,

Dafni, Mopfo, e Menalea dimèfon morti,

| Priapo è: degli orti fenza falce,

Nè Genebro, mè Salce è che'l ricopra .

Wertunno non s’adopra intrasformarfe,

| Pomona ha rotte, efparfe le fue piante;

Nè vol che le man fante potin legni,

E tu Pale ti fdegni per l'oltraggio,

Che di April, nè diகே
Ma f’un commette un vizio, e tu no'l reggi,

| Che colpa n'hanno i greggi de’vicini?:

: Che
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Che fotto gli alti Pini , e i dritti Abeti

Si fiavan; a prender feſta

Per la verde forefa a fuon d'avena,

Quandoper nofira pena il cieco errore

Entrò nel fiero core al megbittofo,

Egià Pan furioſo con la鷺
Sprezzò l'amata canna, ond'or piangendo

Se steſſo riprendendo, Amor lufinga,

Che dellafua Siringa fi ricorda:

Lefaette, la corda, l'arco, el dardo,

Ch'ogni animal fea tardo, omai Diana

Diſpregia lafontana, ove il protervo

Atteon divenne Cervo, e per campagne

Laſfale fue compagne fenza guida;

Cotantoffdiffida omai del mondo,

Che vede ogn'or alfondo gir le fielle,

Marfa fenza pelle, ba guafio il doffo,

Per cui la carne e l'offo or porta ignudo;

Minerva il fiero fcudo irata vibra;

Apollo in Tauro, o in Libra non alberga »

Ma con l’ufata verga al fiume Anfrifo

Si fà dolente affifo in una pietra;

E tien la fuafaretrafotto a i piedi,

Ahi Giove, e tu te’l vedi ? non ha Lira.

Da pianger, mafoſpira, e brama il giorno,

Che’l mondo intorno intorno fi disfaccia,

E prenda un'altra faccia più leggiadra.

Bacco con lafuafquadrafenza Tirff -

Vede incontro venirſi il fiero Marte

Armato, e'n ognipartefarffirade

Con la cruenta fpada: ahi vita triffa.

ZNon è chi gli refſia: ahi fato acerbo;.

Ahi ciel crudo, e fuperbo: ecco che'l mare,

Si comincia a turbare, entorno a iliti

Stan tutti sbigottiti i Dii dell'acque'p
* を震〜
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Perche a Nettunopiacque efilio darli,

E col tridente urtarli fu la guancia.

La donna e la bilancia è gita al cielo;

Gran cofe in picciol velo oggi refiringo.

Io nell'aria dipingo, e talfftende,

Che forſe non intende il mio dir foſco,

Dormaſi fuor del bofco: or quando mai?

Nè penfar tantiguai befiemmie antiche?

Gli uccelli, e le formiche fi ricolgono

De’ nofiri campi il defato tritico;

Così gli Dii la libertà ne tolgono.

Tal, che affai meglio nelpaefe Scitico

Vivon color fotto Boote, ed Elice:

Benche con cibi alpeftri, e vin Sorbitico.

Già mi rimembra, che da cima un'Elice.

La finifra cornice, oimè, prediffelo;

Che’l petto mi fi fe quafi una felice.

Laffo, che la temenza al mio cor fiffelo,

Penfando al malcheavvenne,e non è dubio

Che la Sibilla ne le foglie fcriffelo.

Un’Orfa, un Tigre hanfattolfier connubio:

Deb perche non troncate , o Parche rigide

Mia tela breve al difpietato fubio?

Paffor la noce, che con l’ombre frigide

Noce alle biade, or ch’è ben tempo trüchef,

Pria che per anni ilfangue frinfrigide.

Non aſpettate che la terra ingiunchef

Di znale piante, e non tardate afvellere;

Fin che ogni ferro poi per forza adunchef.

Tagliate tofio le radici a l'Ellere,

Chefe col tempo, e col poder s'aggravano,

Non lafteranno i Pini în alto eccellere.

Così cantava, e i bofchi rintonavano

Con note, quai nő sò s'un tempo in Menalo,

In ###### o in Eurota s'afcoltavano.

1 石fe
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Efe nonfoſſe che'l fuo gregge affrenalo

E tienlo a forza ne l'ingrata patria,

Che a morte defiar ſpeſſo rimenalo;

Verrebbe a noi, lafciando l'idolatria,

E gli ombrati coffumi al guafio fecolo;

Fuor già d'ogni nazìa carita patría.

Ed è fol di virtù sì chiaro fpecolo,

Che adorna il mondo col fuo dritto vivere

Degno affai più ch'io col mio dir non recolo.

Beata terra, che'l produſfe a fcrivere,

E i boſchi,a i quaisì ſpeſſo è dato intendere

Rime, a chi'l ciel non potè il fin prefcrivere.

Ma l’empie felle ne vorrei riprendere,

Nè curo iogià }e colparlar mio crucciole,

S? ratto fer dal ciel la notte fcendere,

Chefperando udir più, vide le Lucciole.

A R G O M E N T O.

Spende alcune parole in lodar Napoli fuer

patria ; e poi , a imitazion di Virgilio nel

quinto dell'Eneida, fa che Ergaſto propone

premj a chi in onor di Maffilia riporterà vit

toria de giuochi ch’eſſì fanno.

P R OSA U N D E C IMA .

E le lunghe rime di Fronimo, e di Sel

vaggio porfeno univerfalmente diletto a

cíafcuno della nostra brigata , non è da di

mandare . A me veramente, oltra al piace

re grandiſſimo , commoffero per forza le–s

lagrime, vedendo sì ben ragionare dell’amé

niffimo fito del mio Paeſe. Che già mentre

quelli verfi durarono , mi parea fermamen
Ꮏe

*
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te effere nel bello e lieto piano che colui di

cea; e vedere il placidiffimo Sebeto, anzi il

mio Napolitano Tevere in diverfi canali di

fcorrere per l'erbofa campagna; e poi tutto

infieme raccolto paffare foavemente fotto le

volte d’un picciolo ponticello, e ſenza ftre

pito alcuno congiungerfi col Mare. Nè mi

fu picciola cagione di focofi foſpiri lo inten

dernominare Baje, e Veſuvio ; ricordando

mi de diletti prefi in cotali luoghi; co i quali

ancora mitornaro alla memoria i foaviſſimi

bagni, i maravigliofi e grandi edificj, i pia

cevoli laghi, le dilettofe e belle Iſolette , f

fulfurei monti, e con la cavata grotta, la fe

lice coftiera di Paufilippo, abitata di ville_»

ameniffime, e foavemente percoffa dalls »

falate onde: ed appreſſoa queſto il fruttifero

monte foprapoſto alla Città, ed a me non–,

poco grazioſo , per memoria degli odoriferi

rofeti della bella Antiniana celebratiffima–,

Ninfa del miogran Pontano. A queſta cogi

tazione ancora fi aggiunfeil ricordarmi delle

magnificenze della mia nobile, e generofif

fima Patria; la quale de’tefori abondevole,

e di ricco, ed onorato popolo copioſa, oſtrà

al grande circuito delle beſle mura, contiene

in fe il mirabiliffimo Porto, aniverfale al

bergo di tutto il mondo; e con questo le afte

Torri, í ricchi Tempj, i fuperbi Palazzi, i

grandi, ed onorati Seggi de’ nostri Patrizj, e

le strade piene di donne belliffime, e di leg

giadri, e riguardevoli giovaní. Che dirò jo

de giuochi, delle feſte, del fovente armeg

giare, di tante arti, di tanti ſtudj, di tanti

laudevoli efercizj ? che veramente non che

|- blI)31
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una Città , ma qualſivoglia Provincia ,,

qualſivoglia opulentiffimo Regno ne fareb

be affai convenevolmente adornato; e fopra

tutto mi piacque udirla commendarede' ftu

dj della eloquenza, e della divina altezza–,

della Poefia, etrà le altre cofe, delle merite

lodi del virtuofiſſimo Caracciolo, non pic

ciola gloria delle volgari Mufe ; la canzone

del quale, fe per lo coverto parlare fu poco

da noi intefa , non rimafe器 che con at

tenzione grandiffima non foffe da ciaſcuno

afcoltata, altro che forfe da Ergaſło: il qua

le mentre quel cantare durò, in una fiffa, e

lunga cogitazione vidi profondamente occu

pato con gli occhi fempre fermati in quel fe

polcro fenza moverli punto, nè battere–,

palpebra mai a modo di perfona alienata :

ed alle volte mandando fuori alcune rare »

lagrime, e con le labra non fo che frà fe_»

fteffo tacitamente fummormorando. Ma–,

finito il cantare, e da diverfi in diverfi mo

di interpetrato, perche la notte fi appreffa

va, e le ſtelle cominciavano ad apparire nel

cielo,Ergafto quafi da lungo fonno ſvegliato,

fi drizzò in piedi,e con pietofoaſpetto ver noi

volgendofi diffe. Cari Paſtori (ficcome iofti

mo) non ſenza volontà de gli Dii la fortuna

a queſto tempo ne ha qui guidati ; conciofia

cofachè ’l giorno, il quale per me farà fempre

acerbo, e fempre con debite lagrime onorato,

è finalmente, a noi con opportuno paffo ve

nuto: e compiefi dimani lo infelice anno,

che con voſtro comune lutto, e dolore uni

verfale di tutte le circoſtanti felve, le offa »

della voſtra Maffilia furono confecrate alla

tEſ
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terra. Per la qual cofa sì toſto come il Sołe

fornita queſta notte, averà con la fua luce_,

cacciate le tenebre, e gli animali ufciranno a

pafcere per le felve; voi fimilmente convo

cando gli altri Paſtori, verrete quì a celebrar

meco i debiti ufficj, e i folenni giuochi in me

moria di lei, fecondo la noſtra ufanza . Ove

ciaſcuno della fua vittoria averà da me quel

dono, che dalle mie facoltà fi puote afpetta

re: e così detto, volendo Opico con lui rima

nere, perche vecchio era, non gli fu permeſ

fo: ma datigli alquanti giovani in fua com

pagnia , la maggior parte di noi quella notte

fi reſtò con Ergaſto a vegghiare; per la qual

cofa effendo pertutto oſcurato, accendemmo

di molte fiaccole intorno alla fepoltura, e_,

fopra la cima di quella ne ponemmo una »

grandiffima ; la quale forfe da lungo a’ ri

uardanti fi dimoſtrava, quafi una chiara–,

una in mezo di molte ſtelle. Così tutta–,

quella nottetrà fochi fenza dormire, con foa

vi , e lamentevoli fuoni fi paſsò: nella quale

gli uccelli ancora quafi ſtudiofi di fuperarne,

fi sforzavano per tutti gli alberi di quel luo

go a cantare ; e i filveſtri animali depofta la .

folita paura (come fe dimeſticati foffero) in

torno alla tomba giacendo, parea che con ,

piacere maravigliofo ne afcoltaffero. Egià

in queſto la vermiglia Aurora alzandofi fo

pra la terra, fignificava a’ mortali la venuta

del Sole; quando di lontano a fuon di Sam

pogna fentimmo la brigata venire, e dopò al

quanto ſpazio rifchiarandofi tuttavia il cie

lo, gli cominciammo a fcoprire nel piano; li

quali tutti in ſchiera venendo veſtiti , e co- {
Verti

*



Mass=

DEL SANNAZARO. I 17

verti di frondi, con rami lunghiffimi in ma

no, parevano da lungi a vedere non uominí

che veniffero; ma una verde felva, che tutta

infieme con gli alberi fi moveffe ver noi.

Alla fine giunti ſopra al colle, ove noi di

moravamo,Ergaſto ponendofi in testa una »

corona di biancheggianti Olivi ; adorò pri

ma'il forgente Sole : dopò alla bella ſepol

tura voltatofi con pietofa voce (afcoltan

do ciaſcuno) così diffe. Materne ceneri,e_»

voi caftiffime , e reverende offa, fe la inimi

ca fortuna il poter mi ha tolto di farvi quì un

fepolcro egualea queſti monti, e circondarlo

tutto di ombroſe felve con cento altari d'in

torno, e fopra'a quelli ciaſcun mattino cento

Vittime offerirvi; non mi potrà ella toglie

re, che con fincera volontà, ed inviolabile_,

amore queſti pochi facrificj non vi renda_2,

e con la memoria , e con le opere, quanto le

forze fi eftendono, non vi onori : e così di

cendo fe le fante oblazioni, baciando religio

famente la fepoltura . Intorno alla quale i

Paſtori ancora collocarone i grandi rami ,

che in mano teneano : e chiamando tutti ad

alta voce la divina anima, ferono fimilmen

te i loro doni: chi uno Agnello: chi uno favo

di mele : chi latte : chi vino; e molti vi offer

fero incenſo con mirra, ed altre erbe odorife

re. Allora Ergasto, fornito queſto, propoſe i

premja coloro, che eorrere voleffero, e fa

cendofi venire un bello, e grande Ariete_, :

le cui lane eran bianchiffime e lunghe, tan

to che quafi i piedi gli toccavano, diffe_, .

Queſto farà di colui, a cui nel corręre la fita

velocità , e la fortuna concederanno il primo

OnO

*----
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onore. Al fecondo è apparecchiata una nuo

va , e bella fifcina convenevole ínftrumento

al fordido Bacco. El terzo rimarrà conten

to di queſto dardo di Genebro: il quale orna

to di si bel ferro, potrà e per dardo fervire_»,

e per paftoralebaftone. A queste parole fi fe

rono avanti Ofelia, e Carino giovani legge

riffimi,ed ufi digiongere i Cervi per lefelve:

e dopò queſto Logiſto, e Galicio, e'l figliuo

lo di Opico chiamato Partenopeo con Elpi

no, e Serrano, ed altri lor compagni più gio

vani, e di minore eſtima: e ciaſcuno poſtofi

al dovuto ordine: non fu sì toſto dato il fe

懸 , che ad un tempo tutti cominciarono a

endere i paffi per la verde campagna con

tanto impeto, che veramente faette, o folgo

ri a wreſti detto che ftati foffero : e tenendo

fempre gli occhi fermi ove arrivare inten

deano, fi sforzava ciafcunoavanzari compa-

gni. Ma Carino con maraviglioſa leggerez

za era già avanti a tutti : appreffo al quale »

(ma di buona pezza) feguiva Logifto, e do

骼 Ofelia : alle cui fpalle era sì vicino Ga

icio, che quafi col fiato il collo gli rifcalda

va, e i piedi in quelle medefime pedate pone

va: e fe più lungo ſpazio a correre avuto

aveffero, lo fi arebbe ſenza dubbio laſciato

dopò ke fpalle: e già vincitore Carino poco

avea a correre, che la difegnata meta tocca

ta avrebbe, quando器 fo come) gli venne

fallito un piede, ofterpo, o pietra, o altro ,

che fe ne foffe cagione, efenza potere punto

ajutarfi, cadde fubitamente col petto » e coł

volto in terra : il quale, o per invidia, non-–-

volendo che Logiſto la palma ಆ೦adಣ್ಣ° :JA

O Che
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e che da vero levar fi voleffe : non fo in che

modo, nell’alzarfi gli oppofe davanti una .

gamba, e con la furia medefima che colui
portava, il fe parimente a fe vicino cadere.

Caduto Logifto, cominciò Ofelia eon mag

giore studio a sforzare i paffi per lo libero

campo vedendofi già effere primo: a cui ii

gridäre de Paſtori; el plaufo grandiffimo

aggiungevanoanimo alla vittoria, tal che ».

arrivando finalmente al deftinato luogo, ot

tenne ( ficcome defiderava ), la prima pal

rma; e Galicio che piu che gli altri appref

fɔ gli era, ebbe il fecondo pregio ; e’l terzo

Partenopeo. Quivi con gridi, eromori co

minciò Logifto a lamentarfi della frode di

Carino: il quale opponendoli il piede, gli

avea tolto il primo onore, e con inflanza »

grandiffima iſ dimandava. Ofelia in contra

rio diceva effere fuo, e con ambe le mani fi

tenea per le corna il guadagnato Ariete_» . .

Le volontà de’ Pattori in diverfe parti incli

navano: quando Partenopeo figliuolo di Opi

co forridendo diffe: e fe a Logiſto date il pri

modono, a me che fono ora il terzo, quale ,

darete ? a cui Ergaſto con lieto volto rifpofe.

Piacevoliffimi giovani i premj che già avuti ,

a vete, voſtri faranno; e a me fia lecito aver

ietà dell’amico , e così dicendo donò a Lo

gifto una bella Pecora con due Agnelli. Il

che vedendo Carino ad Ergafto voltofi diffe.

Se tanta pietà hai đegli amici caduti,chi più

di me merita effer premiato? che fenza dub

bio farei ftạto il primọ, fe la medefima forte

che nacque a Logisto, non foffe a me ſtata =

contraria : e dicendo queſte parolemofಣ್ಣW3
--- 1



I 2O A R C A D I A

il petto, la faccia, e la bocca tutta piena di

pólvere: per modo che movendorifo a'Pasto

ri, Ergafto fe venire un bel Cane bianco, e_,

tenendolo per le orecchie: diffe. Prendi que

fto Cane: il cui nome è Afterione, nato d’un

medefimo padre con quel mio antico Petul-

co : il quale fopra tutti i Cani fedeliſſimo,

ed amorevole, meritò per la ſua immatura–,

morte effere da me pianto, e fempre con fo

fpiri ardentiffimi nominato. Acquietato era

il romore, e'l dire de Paſtori, quandoErga

fto cacciò fuori un bel palo grande, e lungo

e ponderofo per molto ferro, e diffe. Per due

anni non arà meſtiero di andare alla Città

nèperzappe, nè per觀, nèper vomeri co

lui , che in trar queſto palo farà vincitore: e

che 'l medefimo palo li farà e fatica, e pre

mio. A queſte parole Montano,ed Elenco cõ

Eugenio,& Urfacchio fi levarono in piedi:e

paffando avanti,e poftifiad ordine:cominciò

Elencoad alzare di terra il palo: e poi che_,

frà ſe molto bene efaminato ebbe il peſo di

quello, con tutte fue forze fi mife a trarlo, nè

però molto da fe il potè dilungare . Il qual

colpo fu fubito fegnato daUrfacchio;ma cre

dendofi forfe, che in ciò ſolo le forze baftare

gli dovestero, benche molto vi fi sforzaffe, il

traffe per forma, chefe tutti ridere i Paftori :

e quafi davantia i piedi fel fe cadere . Il ter

zo che'ſ tirò fu Eugenio : il quale di buono

fpazio paſsò i due precedenti: ma Montano,

a cui l’ultimo tratto toccava, fattofi un poco

avanti, fi abbaſsò in terra: e prima che il pa

·lo prendeffe due o tre volte dimenò la mano

per quella polvere: dopò prefolo, &aggiun

gen
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gendo alquanto di deſtrezza alla forza,avan

Zò di tanto tuttigli altri, quanto due volte_,

quello era lungo: a cui tutti i Paſtori applau

fono, con ammirazione lodando il bel trat

to, che fatto avea . Per la qual cofa Monta

no preſo il palo fi ritornò a federe: & Erga

ftofe cominciare il terzo gioco : il quale_

fu di tal forte . Egli di fua mano con un de'

nostri baftoni fe in terra una foffa picciola–,

tanto, quanto folamente con un piè vi fi po

teffe fermare un Paftore, e l’altro tenereal

zato, come vedemo fpeffe volte fare alle_,

Grue. Incontra al quale un per uno fimil

mente con un piè folo aveano da venire glí

altri Paftori, e far prova di levarlo da quella

foffa, e porvifi lui . Il perdere tanto dell’una

parte, quanto dell'altra era, toccare con quel

pièche fofpefo tenevano,per qualſivogliaac

cidente, in terra. Ove fi videro di molti bel

li,e ridicoli tratti,ora effendone cacciato uno,

ed ora un’altro . Finalmente toccando ad

Urfacchio di guardare il luogo, e venendoli

un Paftore molto lungo davanti , ,င္ဆိုႏိုင္ဆုိပ္ဖို့

egli ancora ſcornato del ridere de’ Paſtori, e

cercando di emendare quel fallo che nel trar

re del palo commeffo aveva, cominciò a fer

virfi delle afluzie; e baffando in un punto il

capo congrandiffima prestezza il poſe trà le

cofcie di colui, che per attaccarfi con lui gli

fi era appreffato; e ſenza fargli pigliar fiato,

fe’l gettò con legambe in aere per dietro le »

fpalle, e sì lungo come era, il diftefe in quella

olvere. La maraviglia, le rifa, e igridi de'

a stori furono grandi. Di che Urfacchio prẽ

dendo animo diffe. Non poffono tutti gli uo

F mini
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mini tutte le cofe fapere; nell’una ho fallato,

- nell’altra mi bafta avere ricovrato lo onore:

a cui Ergasto ridendo affermò che dicea be

ne; e cavandofi dal lato una falce delicatiffi

ma col manico di boffo, non ancora adopera

ta in alcuno efercizio; glie la diede, e盎

ordinò i premja coloro che lottare voleífero;

offerendo di dare al vincitore un bel vafo di

legno di Acero , che per mano del Padoano

Mantegna arteficefopra tuttigli altri accor

to, & ingegnofistimo, eran dipinte molte co

fe: ma trà l'altre una Ninfa ignuda, con tut

ti i membri belliffimi da i piedi in fuori , che

erano come quegli delle Capre; la quale fo

pra un gonfiato otre fedendo, lattava un pic

ciol Satirello: e con tanta tenerezza il mira

va, che parea che di amore, e di carità tutta

fi ftruggeffe: el fanciullo nell’una mammel

la poppava : nell'altra tenea diftefa la tene

ra mano, e con l’occhio la fi guardava quafi

, temendo, che tolta non gli foffe. Poco difco

fto da coſtoro fi vedean due fanciulli pur nu

disi qualiavendoſi poſti due volti orribili di

mafcare; cacciavano per le bocche di quelli

le picciole mani, per porre ſpaventoa due_,

altri che davanti gli stavano; de quali, l’uno

fuggendo fi volgea in dietro, e per paura gri

dava , l'altro caduto già in terra piangeva,

e non poffendofi altramente aitare, ftende

va la mano per graffiarlo; ma di fuori del

vafo correva a torno a torno una vite di ma

ture uvę,e nell'uno de capi di quella un ferpe

fi avvolgeva con la coda: econ la bocca" ,

aperta venendo a trovare il labro del vafo,

formava un bellistimo, e firano manico dá

- |- - - .* tをー
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tenerlo. Incitò molto gli animi de circo

stanti a dovere lottare la bellezza di queſto

vafo: ma pure ſtettero a vedere quello che_s

i maggiori,e più reputati facefiero. Per la–»

qual cofa Uranio, veggendo che neffunoan

ćora fi movea, fi levò fubito in piedi; e ſpo

gliatofi il manto cominciò a moſtrare le late

ſpalle. Incontro al quale animofamente ufcì

elvaggio Paſtore notiffimo, e molto ſtima

to frà le felve : La eſpettazione de circo

ftanti era grande , vedendo due tali Paſtori

uſcire nel campo . Finalmente l’uno verfo

l’altro approffimatofi, poi che per buonofpa

zio riguardati fi ebbero dal capo infin’a’pie

di , in un’impeto furioſamente fi riftrinfero

con le forti braccia ; e ciaſcuno deliberato di

non cedere, parevano a vedere due rabbiofi

Orfi, ò due forti Tori , che in quel piano

combatteſfero. E già per ogni membro ad

ambidue correva il ſudore: ele vene delle »

braccia, e delle gambe fi mostravano mag

giori , e rubiconde per molto fangue, tanto

ciaſcuno per la vittoria fi affaticava. Ma »

non poffendofi in ultimo nėgittare, nè dal

luogo movere; e dubitando Uranio che a co

loro, i quali intorno ſtavano,non rincrefceffe

lo aſpettare,diffe. Fortiffimo, ed animofiffi

mo Selvaggio,il tardare (come tu vedi) èno

jofo,o tu alzame di terra, o io alzerò te, e del

resto laſciamo la cura a gli Dii; e così dicen

do il fofpinfe da terra: ma Seivaggio non di

menticato delle fue aftuzie,gli diede col tal

lone dietroalla giuntura delle ginocchia una

gran botta: per modo che facendoli per forza

piegare le gambe, il fe cadere fapinó, ed egli

F 2, fея



1 24 A R C A D I A

fenza potereaitarfi gli cadde di fopra. Allo

ra tutti i Paftori maravigliati gridarono.Do

pò queſto toccando la fua vicenda a Selvag

io di dovere alzare Uranio, il prefe con am

醬 le braccia per mezzo ; ma per lo gran

peſo, e per la fatica avuta, non poffendolofo

ftenere fu bifogno (quantunque molto vi fi

sforzaffe (che ambidue così giunti cadeffero

in quella polvere. All'ultimo alzatifi con–,

mal’animo fi apparecchiavano alla terza lot

ta . Ma Ergaſto npn volfe che le ire più

avanti procedeffero, ed amichevolmente_,

chiamatili gli diffe. Le voſtre forze non fon

ora da confumarfi quì per sì picciolo guider

done; eguali è diambiduela vittoria;ed egna

li doni prenderete ; e così dicende , all'uno

diede il bel vafo; all’altro una cetera nova

parimenti di fotto, e di fopra lavorata, e di

dolciffimo fuono : la quale egli molto cara ,

tenea per mitigamento ; & conforto del fuo

dolore. Avevano per avventura la prece

dente notte i compagni di Ergafto dentro la

mandra prefo un Lupo; e per una feſta il te

nean così vivo legato ad un di quegli alberi :

di ပ္ရန့္စ္ဝမ္ဟပွဲ Ergafto dover far in quel gior

no lo ultimo gioco; & a Clonico voltandofi,

il quale per niuna cofa ancora levato fi era L.

da federe, gli diffe : e tu lafcerai oggi così in

onorata la tua Maffilia, che in fua memoria

non abbi di te a moſtrare prova alcuna–• ?

Prendi animofo giovane la tua fionda, e fa

conofcere a gli altri che tu ora ami Ergasto,

e queſto dicendo, a lui , & a gli altri moſtrò

ii legato Lupo, e diffe; chi per difenderfidal

le piogge del-guazzofo verno deſidera un–,
|- - - CUI
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cucullo o tabarro di pelle di Lupo, adeffo

con la fua fionda in quel berfaglio fe’l può

guadagnare. Allora Clonico, e Partenopeo

e Montano poco avanti vincitore nel palo ,

con Fronimo cominciarono a fcingerfi le ,

fionde, efcoppiare fortiffimamente con quel

le ; e poi gettate frà loro le forti, uſcì prima

quella di Montano,l’altra appreffo fu di Fro

nimo, la terza di Clonico, la quarta di Par

tenopeo. Montano adunque lieto ponendo

una viva felce nella rete della fua fionda,e_4

con tutta fua forza rotandolafi intorno alca

po, la laſciò andare; la quale furioſamente-->

ítridendo, pervenne a drittura ove mandata

era ; e forfe a Montano avrebbe fopra al

器 portata la feconda vittoria, fe non che il

upo impaurito per lo rumore, tirandofi in

dietrofi moffe dal luogo ove ſtava , e la pie

tra paſsò via. Appreſſo a coſtui tirò Froni

mo; e benche indrizzaffe bene il colpo verfo

la tefta del Lupo; non ebbe ventura in toc

carla, ma viciniffimo andandogli, diede in »

quell’albero, elevogli un pezzo della fcorza;

e’l Lupo tutto atterrito, fe movendofi gran

diffimo ftrepito. In queſto parve a Clonico

di dovere aſpettare chel Lupo fi fermaffe ; e

poi sì toſto come quieto il vide; liberò la pie

tra; la quale drittiffima verfo quella andan

do, diede nella corda,con cheảll’albero lega

to ſtava ; e fu cagione che il Lupo facendo

maggiore sforzo, quella rompeffe. E i Pasto

ri tutti gridarono , credendo cheal Lupo da

to aveffe . Ma quello fentendofi ſciolto, fu

bito incominciò a fuggireÄ per la qual cofa-s .

Partenopeo, che teneagià la fionda in pofta

- F 3 per
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quantunque altirare ftato foffe il primo ... A

-sui. Ergasto piacevolmente, e quafi mezzo,

per tirare; vedendolo traverfare perfalvarfi

in un boſco, che dalla man finiſtra gli ftafta,

invocò alla füa aita i paftorali Dii : e fortif

fimamente laſciando andare il faffo,volfe la

fua forte, che al Lupo, il quale con ogni forza

intendeva a correre, ferì nella tempia fotto la:

manca orecchia, e fenza farlo punto movere,

il fe fubito morto cadere. Onde ciaſcuno di: ||

maraviglia rimafe attonito;, & ad una voce:

tutto lo ſpettacolo chiamò vincitore Parte

nºpeo, & ad Opico volgendofi (che già per:

Ja nova allegrezza piangea) fi congratulava

no , facendo maravigliofa feſta ;, ed Ergaſto.

allora lieto, fāttofi incontroa Partenopeo, lo .

abbracciò, e poi coronandolo d'una bella »,

ghirlandà di fronde di Baccari : gli diede per ·

Pregio un bel Cavriolo, creſciuto, in mezzo,

delle Pecore, & ufato di fcherzaretra i Cani,

edi urtare coi Montoni, manfuetiffimo, e_s.

caroà tutti i Paſtori:Apprefſö a Partenopeos,

Clonico, che rotto avea il legame del Lupo

ebbe il fécondo dono; il quale fü unagabbiá.

nova, ebella fatta in fórma ditorre, con una

Pica, loquaciffima dentro, ammaestrata di

chiamare per nome, e di falutare i Paſtori ; ,

per modo che chi veduta non l’aveffe, uden

dola folamente parláre, fi arebbe per fermo,

tenuto, che quęlla uomo foffe. Il terzo pre

mio fu dato a Fronimo che con la pietra ferì

nell'albero preffo alla teſta del Lupo; il qua

le fu una taſca da tenere il pane, lavorata di

lana belliffima , e di diverfi colori : dopò i,

quali toccava a Montano l’ultimo pregio »,

- for--
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forridendo diffe. Troppo farebbe oggi stata

grande la tua ventura Montano: fe così nella -

fionda foffi ftato felice , come nel palo fofti :

e così dicendo fi levò dal collo una bella »

Sampogna di canna fatta folamente di due

voci; ma di grandiffima armonìa nel fona

re: e glie la diede: il quale lietamente pren

dendola, il ringraziò. Ma forniti i doni, ri

mafe ad Ergaſto un delicatiffimo baftone_»

di Pero felvatico, tutto pieno di intagli, e di

varj coloridicera per mezzo: nella ſua fom

mità inveſtito di un nero corno di Bufalo sì

lucente, che veramente avreſti detto che di

vetro ſtato foffe. Or queſto baftone Ergaſto

il donò ad Opico: dicendogli. E tu ancora

ti ricorderai di Maffilia: e per fuɔ amore »

prenderai queſto dono: per lo quale non ti fa

rà meſtiero lottare, nècorrere, nè fare altra

prova : affai per te ha oggi fatto il tuo Parte

nopeo: il quale nel correre fu de primi : e_»,

nel trarre della fionda, fenza controverfia è

ſtato il primo: a cui Opico allegro rendendo

le debite grazie, così riſpoſe. I privilegj del
la vecchiezza, figliuol mio, ನಿ sì grandi

cheo vogliamo, onò , fiamo coſtretti di obe

dirli . O quanto ben fràgli altri mi avresti

in questo giorno vedutoadoperare : fe io foffi

di quella età, e forza, che io era quando nel

Sepolcro di quelgran Paſtore Panormita fu

rono poſti premj ( fiecome tu oggi fecefti ),

oveneffunó, nèpaefano, nè foreftiero fi po

teste a me agguagliare. Ivi vinſi Criſaldo

figliuolo di Tirreno nelle lotte: e nel faltare

paffai di gran lunga il famofo Silvio : così

ancora nel correre mi lafciai dietro ldalogo
- |- F 4. ed.
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ed Ameto, i quali eran fratelli, e di velocità

'e fcioltezza di piedi avanzavano tutti gli al

tri Paſtori : folamente nel faettare fui fupe

rato da un Paftore che avea nome Tirfi: e_, .

queſto fu per cagione che colui avendo un »

arco fortiffimo con le punteguarnite di cor

nodi Capra, potea con più fecurtà tirarlo,

che non faceva io : il quale di femplice Taf

fo avendolo, dubitava di ſpezzarlo : e così

mi vinſe . Allora era io frà Paftori nomi

nato : allora era frà giovani conoſciuto :

ora fopra di me il tempo ufa le fue ragioni :

voi dunque , a cui la età il permette , vi

efercitate nelle prove giovanili: a me e gli ,

anni e la natura impongono altre leggi .

Ma tu (acciochè queſta feſta da ogni par-

te compita fia) prendi la fonora Sampogna

figliuol mio: e fa che colei , che fi rallegrò

d'averti dato al mondo, fi rallegri oggi di

udirti cantare : e dal cielo con lieta fronte_»

miri ed afcolti il fuo Sacerdote celebrare per

le felve la fua memoria . Parve ad Ergaſto

sì giufto quello che Opico dicea, che ſenza–,

fargli altra rifpofta: prefe di man di Monta

no la Sampogna, che poco avanti donata–,

gli avea : e quella per buono ſpazio con pie

tofo modo fonata, vedendo ciaſcuno con »

attenzione, e filenzio afpettare , non ſenza

alcunfoſpiromandò fuora queſte parole.

|
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Ergaſto folo.

0ż εθiί foave fiile , e'l dolce

Cጪፖ2É0

sperar non lice più per questo

θοβο,

icominciate o Muſe il vaſtrº

pianto . '

Piangi, colle ſacrato, ºpacº, ºfo/co;

É fºi cave ſpelunche, e grottë ofrure

Ululando venite a pianger nofeo.

Pangete Faggi,e ĝuercé alp#re : dures
E piangendo narrate a queſti faſi

Lé nofire lagrimofe afpreventurº -

Lagrimaté 770i fiumi ignudi e caffi
fÝgni dolcezza, e voi fontáneº rivå - .

Fè:mate il corſo, e ritenete i Paß.

E tu chefrà le felve occulta vivi .

Eco; mefia riſp · ,
ondi a le parole ;

e quant'io parlo, per li tronchi fcrivi.

Piangete valli abbandonatº é fole ;

E tu terra dipingi nel tuo maniº

I燃 oſcuri, e nere le viºle: „...

LÄÄttä Egeria, e la Tebana Mantº

conſubito furor Morte n'ha tºita:
Ricohinciáte o Mufe il voſtro piantº

Efeturiva udifii alcuna vºlta

Ümani affetti; or prego,ch'accompaghi

La dolente Sampogna a pianger volta.

o erbe, o for, chuntempo eccelf e magni

Refofie al mondo, ed or per aſpra forte

Giaçęte per li fiumi, e#" li fagni,

- - : 5 , Ие
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Venite tutti meco a pregar Morte, ,

Che, fe effer può finifca le mie doglie;,

E li rincrefca il mio gridar sì forte. .

Piangi Jacinto le tue belle ſpoglie;

Eraddoppiando le querele antiche,.

Deſcrivi i miei dolor ne le tue foglie.

E. voi liti beati, e piagge apriche

Ricordate a Narcifo il fuo dolore ; .

Se giamaifofte di miei prieghi amiche.--

Non verdeggi per campi erbà, mè fiore..

Nè fi fcerna più in Roſa, o in Amaranto ,

Quel bel vivo leggiadro almo colore.

Laffo chipuò ſperar più gloria o vanto ??

Morta è la fe, morto è’l giudicio fido; .

Ricominciate o Mufeilvostra pianto.

Ementre foſpirando indarno io grido, ,

Voi uccelletti innamorati, e gai,.

Ufciteprego da l'amato nido.

O Filomena, chegli antichi guai º

Rinovi ogn'anno, e con foavi accenti :

Da felve, e da ſpelonche udir ti fai; ;

Efetu Progne è ver, chor ti lamenti; ;

Nè con la forma ti furstolti i fenff;;

Ma deltuofallo ancor ti lagni e penti; ;

Lafciate prego i voffri gridi intenf,

E fin ch'io nel mio dir diventi roco; .

Neffuna delfuo mal ragioni, o penf.

Ahí, abi feccan le fpine, e poi ch'un poco »

Son fiate a ricovrar l'antica forza; :

Ciaſcuna torna, e naſce al proprio loco..

Ma noipoi che una volta il ciel he sforza, ,

Kento, nè Sól, nè pioggia; o primavera :

B&ſta tornare in la terrena fcorza.

El.stol fuggendo ancor då mane a fera,,

Ne mena i giorni; el viver noſtro inſieme;;

*
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Ed ei ritorna pur come primera. **
Felice Orfeo, ch'innanzi l'ore eſtreme, «

Per ricovrar colei, che pianſe tanto,

Securo andò, dove più andarf teme.

Vinfe Megera, vinfe Radamanto:

A pietà moſſe il Re del crudo regno:

Ricominciate o Mufe il voffro pianto. ,

Or perchelaffo alfuon del curzio legno s

Temprar non lice a me s? mefie note; -

Ch'impetri grazia dal mio caro pegno ?

Efe le rime mie non fon sì note,

Come quelle d'Orfeo, pur la pietade

Dovrebbefarle il ciel dolci, e devote .

Ma}e fehernendo nostr4hmanitad:;
-

Schifaffe ella il venir; farei ben lieto

Di trovar a l'uſcir chiuſe le firade.

O defr vano; o mio fato inquieto,

Io fo pur, che con erba, o con incanto

Mutar non poſſo l'immortal decreto.

Bèn può quel nitido uſcio d'Elefanto ...

Mandarmi in fogno il volto, e la favella;

Ricominciate o Mufe il vofiropianto.

Ma rifiorar non può, nè darmi quella ,

Che cieco mi laſciò fenza il fuolume :

Nè torre al ciel rì pellegrina fella.

Ma tu ben nato avventurofo fiume

Convoca le tue Nimfe alfacrofondo,

Erinova il tuo antico almo cofiume.*

Tu la bella Sirena in tutto il mondo

Facefli nota con sà altera tomba: -

guel fu'l primo dolor, queſt'è'l fecondo.

Fache cofiei ritrovi un’altra tromba ;

Ghe di lei cantè; acciochè s’oda fempre

Il nome che da fe fiefforimbomba.

Efe per pioggia mai''# (#ยู่ใตmpre” Il
-
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Il tuo bel corfo, aita in qualche parte

/ Il rozofiil; ficchè pietade il tempre.

Non che fa degno da notarf in carte ;

Ma che fol refi quà tra queſti Faggi;

Così colmo d'amor, privo d'ogn'arte.

Acciocchè in queffi tronchi afpri e felvaggi

: Leggangli altri Pafor che quà verranno,

» I bei # e gli atti onefii e faggi.

E poi crefcendo ogn’orpià d'anno in anno,

Memoria fa di lei fra felve, e monti,

Mentre erbe in terra,efielle in cielfaräno.

Fiere, uccelli, fpelunche, alberi, e fonti,

Uomini, e Dei quel nome eccelfo e fanto

Efalteran con verfalteri e conti.

E perch’al fine alzar conviemmi alquanto,

Lafciando il paftoral ruvidofiile;

Ricominciate o Mufe il voffro pianto.

Nonfaper mepiù fuono oſcuro e vile;

Ma chiaro, e bello, che dal ciel l'intenda:

Quell'altera ben nata almagenfile -

Ella co i raggi fuoi fin quà fi fienda ;

Ella aita mi porga, e mentr’io parlo

Speſſo ad udirmi per pietà difcenda.

Efe’l fuo fato è tal, che a dimofirarlo

La lingua manche; a fefeffa mi fcuſe;

E m’infºgni la via d'in carte ornarlo:

Ma tempo ancor verrà, che l’alte Muſe

Saranno in pregio,e queste nebbie,ed ombre

Da gli occhi de’ mortai fien tutte efcluſe -

Allor pur converrà, ch'ogn’uno ſgombre

Da fe questi penfer terreni, e lofchi, , , ,

E di falde ſperanze il corsingombre.

* Ove fo, che parranno incolti e fofchi

· Iverfi miei; mafpero che lodati

Saran pur da Paſtori in queſti bofbf.

. - - . E molti

*
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E molti che oggi quà non fon pregiati,

Vedranno allor di for vermigli, egialli,

Defcritti i nomi lor, per mezzo a i prati.

E le fontane, e i fiumi per le valli

Mormorando diran quelch'ora io canto

Con rilucenti, e liquidi crifalli.

E gli alberi ch’or quà confacro, e pianto,

Riſponderanno alventofbilando;

Ponete fine o Mufe alvostropiantó.

Fortunati i Pafor che defando

Di venir in talgrado han poſto l'ale;

Benche nofiro non fa fapere il quando.

Ma tu più ch’altra bella, ed immortale

Anima, che dal ciel forfe m’afcolti,

E mi dimoſtrial tuo bel coro eguale;

Impetra a questi Lauri ombroſ e folti

Grazia che con lorfempre verdi fronde

Poffan quì ricoprirne ambofepolti.

Ed alfuavefuon di lucide onde,

Il cantar degli uccelli ancor faggiunga ;

Acciocchè il luogo d'ogni grazia abonde.

Ove,fe'l viver miopuffprolunga

Tanto, che com’io bramo, ornar ti poſſa,

E da tal voglia il ciel non mi diſgiunga;

Spero, che fopra te non avrà poſſa,

Quel duro eterno inevitabil fonno,

D’averti chiufa in così poca foſfa: છે

Se tanto i verf miei prometter pomno.

說帕錄

*
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A: R. G. O M E N T O . .

Con un fogno par che accenni lefue paſſo--

ni amorofé, el dolor che prendeva delfuo ef

filio. Intanto gli pare da una Ninfa effer con

dotto fotto terra, dove finge d'aver veduto ·

alcuni fiumi de più famoff, ed alcune mara

viglie ,, che fon nel Regno di Napoli: dalle :

uali prende occaſione d'effer ricondotto col

favor divino da Paef d'Arcadia alla diletta:

Patria, e di dar fine a queſt'opera..

P R OSA D UO D ECIMA. .

A nuova armonìa, i foạvi accenti, le , :

–a, pietofe parole, ed in ultimo la bella ed!

animofa promeſſa di Ergafto, tenevano già :

(tacẽdo lui)ammirati e fofpefi gli animi degli

afcoltanti; quandò trà le fommità demonti : .

il Sole baffando i rubicondi raggi verfo l’Oc

cidente, ne feconoſcere l'ora effer tarda, e

da dovere avvicinare verfo le laſciate man- -

dre: Per la qual cofa Opico nostro capo; in :

piè levatofi, e verfo. Ergafto con piacevole :

volto giratofi, gli diffe: Per oggi onorata_- - -|

hai la tua Maffilia, ingegneraiti per loave

nire, quel che nel fine dėl tuo cantare con , .

affettuoſa volontà le prometti, conferma e :

ftudioſa perfeveranza adempire. E così det

to; baciando la ſepoltura, & invitando noi :

a fare il ſimile , fi poſe in via : appreffo al

quale l’un dopò l'altro prendendo congedo, .

f indrizzò ciaſcuno verſo la ſua capanna , , ,

Heata reputandò Maffilia ſopra ogn'altra–, ..

|
|

|
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peravere di fe alle felve laſciato un sì bel pe--

gno, Ma venuta la oſcura:notte pietofa del

Iė mondane fatiche a dar ripofo agli anima

li, le quiete felve tacevano, non fi fentiva-.

no più voci di Cani, nè di fiere, nè di uccel

li; le foglie ſopra gli alberi non fi moveano, ,

non fpirava vento alcano; folámente nel cie--

lò in quel filenzio fi potea vedérealčuna ſtel

la , ofcintillare o cadere; quandò io (non fo

fe per le cofe vedute il giorno, o chefe nefof

fecagione) dopò molti penfieri foprapreſo da

grave fonno, varie paffioni; e dolori fentiva

nell'animo; però che mi páreva, fcacciato

då bofchi e da Paſtori , trovarmi in una–, .

folitudine-da me"mai più non veduta , trà

deferte fepolture, fenza-vedere uomo , che :

io conofceffi, ondė io volendo perpaura gri
dare, la voce mi veniva meno,蠶permol

to che io misforzaffi di fuggire, poffetti eften

dere i paffi; ma debole evinto mi rimaneva .

in mezzo di quelle: Pöi pareva che ſtando ad

afcoltare una Sirena, la quale fopra unofco

glio amaramentepiangeva; una onda gran

de del maremiattuffaffe; e mi porgeffe tan

- ta fatica nel refpirare; che di poco mancava, .

ch'io non moriffi . . Ultimamente un’albero

belliffimo di Arancio; e da me molto colti

vator, mi parea trovare tronco dalle radici .

con le frondi; ei fiori; ei frutti fparfi per ter

ra: e dimandando io chi ciò fatto aveffe »; .

凱醬Nínfe, che quivi piangevano mi

era riſpoſtò;lë inimiche Pärche cõlevřolente ·

ſcuri averló tagliato. Della qual coſa dolen

dómiio forte, e dicendo fopra lo amatotron

cone; onde dunque miripoſeròio? ſottognal:
QIRł::
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ombra omai canterò i miei verfi? mí ėra dal

l’un de’ canti moſtrato un nero e funeþre_>

Cipreſſo, ſenza altra riſpoſta avere alfe mie

parole. In questo tanta noja e angofcia mi

ſoprabondava, che non poffendo il fonno fof

frirla, fu forza che fi rompeffe: Onde, co

me che molto mi piaceffe non effer così la co

fa, come fognatoavea, pur nondimeno la , -

paura, el foſpetto del vedutofognomirima

ſe nel core; per forma che tutto bagnato di

lagime, non poffendo più dormire, fui co

ftretto per minor mia pena a levarmi: e (ben

che ancora notte foffe) ufcire per le fofche

campagne. Così di paffo in paffo, non fa

pendo io ffeffo ove andaré"mi doveffe, gui

dandomi la fortuna, pervenni finalmente_,

alla falda d'un monte; onde un gran fiume fi

movea con un rugito e mormorio mirabile,

maffimamente in quella ora che altro romo

re non fi fentiva; e stando quì per buonofpa

zio, l’Aurora già incominciava a roffeggia

re nel cielo , rifvegliando univerfalmente i

mortali alle opere loro: la quale per me_»

umilmente adorata e pregata che voleffepro

fperare i miei fogni, parve che poco afcoltaf

fe e men curaffe le parole mie; ma dal vici

no fiume , fenza vedermi io come, in un »

punto mi fi offerfe avanti una giovane don

Zella nell'aſpetto belliffima e ne i gefti e nel

lo andare veramente divina; la cui vefta era

di un drappo fottiliffimo e sì rilucente che_,

(fe non che morbido il vedea) avrei per cer

to detto che di criſtallofoffe; con una nuova

ravolgitura di capelli, ſopra i quali una ver

de ghirlanda portava 3 edinmanoun vafo di

- 1203ſ
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marmo bianchiffimo. Coftei venendo ver

fo me e dicendomi; feguita i pasti miei ch'io

fon Ninfa di queſto luogo; tanto di yenera

zione e di paura mi porfe infieme, che atto

nito ſenza riſponderle , e non fapendo ioftef«

fo difcernere s’io pur vegghiaffi, o veramen

te ancora dormisti; mi pofi a feguitarla; e_,

giunto con lei fopra al fiume, vidi fubita

mente le acque dall’un lato e dall'altro ri

ftringerfi e darle luogo per mezzo; cofa vera

mente strana a vedere , orrenda a penfare,

moſtruofa, e forfe incredibile ad udire. Du

bitava io andarle appreſſo, e già mi era per

paura fermato in fu la riva : ma ella piace

volmente dandomi animo mi prefe per ma

no, e con fomma amorevolezza guidando

mi, mi conduffe dentro al fiume: ove fenza

bagnarmi piede feguendola, mi vedeva tut

to circondato dalle acque : non altramente

chefe andando per una ftretta valle, mi ve

deffi fopraftare due erti argini , o due baffe

montagnette. Venimmo finalmente nella »

grotta; onde quella acqua tutta ufciva: e da

quella poi in un’altra: le cui volte (ficcome

mi parve di comprendere ) eran tutte fatte

di fcabrofe pomici; trà le quali in molti luo

ghi fi vedevano pendere ftille di congelato

criſtallo: e d’intorno alle mura perornamen

to pofte alcune marine Conchiglie; el fuolo ·

per terra tutto coperto di una minuta e fpeffa

verdura con belliffimi feggi da ogni parte, e

colonne di traslucido vetro che foſteneva il

non alto tetto; e quivi dentro fopra verdita

peti trovammo alcune Ninfe forelle di lei,

che con bianchi, e fottilistimi cribri cerneva

- - 110
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no oro, feparandolo dalle minute arene. Al

tre filando il riducevano in molliſlimo fta-,

me ; e quello con fete di diverfi colori in

tefſevaño in una tela di maravigliofo artifi

cio: ma a me (per lo argomento che in fe

conteneva) augurio infeliffimo di future la

grime. Concioſiacofache nel mioentrare »,

trovai per forte che trà li molti ricami, tene--

vano all’ora in mano i miferabili cafi della–,

deplorata Euridice, ficcome nel bianco pie

de punta dal velenofo Aſpide fu coſtretta di

efalare la bella anima ; e come: poi per ri--

covrarla difcefe all'Inferno , e ricovrata la

perdè la feconda volta lo fmemorato mari--

to. Ahi laffo, e quali percoffe (vedendo io

queſto) mi fenti’ nell'animo, ricordandomi.

de paffati fogni, e non fo qual cofa il cuore ·

prefagiva; che benche io non volėffi, trova

va gli occhi bagnati di lagrime : e quanto ve--

deva, interpretava infiniſtrofenfo. Ma la–,

Ninfa che mi guidava, forfe pietofa di me, ,

togliendomi quindi: mi fe paffare più oltre_,

in un luogọ愚 ampio, e più ſpaziofo ove ·

- molti laghi fi

molte ſpelünche, che rifondevano acque_, :

dalle quali i fiumi che fopra la terra corro

no , prendono le loro origini . O mirabile :

artificio del grande Iddio! la terra cheiopen

fava che foffefoda, rinchinde nel fuo ventre

tante concavità. Allora incominciai io a_,

non maravigliarmi de fiumi, come aveffi

no tanta abbondanza,e come con indeficien

te liquore ferbaffino eterni i corfi loro: Così

paffando avanti tutto ftupefatto e ftordito dal

gran romore delleacqueandava mirandomi.

1Ils
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intorno, e non fenza qualche paura, confi

dera ndo la qualità del luogo, ove mi ritro

vava. Di che la mia Ninfa accorgendoſi ;

Lafcia, diffe, cotesti penfieri, ed ogni timo

re da te difcaccia, che non ſenza volontà del

cielo fai ora queſto camino. I fiumi che tan

te fiate uditi hai nominare, voglio che ora–,

veda da che principio nafcono. Quello che

corre sì lontano di quì, è il freddõTanai :

quell’altro è il gran Danubio: queſto è il fa

mofo Meandro: queſto altro è il vecchio Pe

neo: vedi Caiftro: vedi Acheloo: vedi il bea

to Eurota, a cui tante volte fu lecito afcol

tare il cantante Apollo. E perche fo che tu

defideri vedere i tuoi, i quali per avventura

ti fon più vicini che tu non avifi, fappi che

quello, a cui tutti gli altri fanno tanto ono

re, è il trionfale Tevere: il quale non come

gli altri è coronato di falci, o di canne, ma

di veriffimi Lauri, per le continue vittorie

de fuoi figliuoli : gli altri due che più pro

pinqui gli ſtanno, fono Liri, e Vulturno, i

quali per i fërtili Regni de’ tuoi antichi avo

li felicemente difcorrono.蠶 paroleينسو

nell'ànimo mio deftaro un sì fatto defiderio.

che non poffendo più tenere il filenzio: così

diffi. O fidata mia fcortar, obelliffima Nin

fa; fe frà tanti e sì gran fiumi il mio picciolo

Sebeto può avere nome alcuno, io ti prego.

che tu me'l moſtri. Ben lo vedrai tu, diffe

ella, quando li farai più vicino, che adeffo.

per la fua baffezza non potresti ; e volendo -

non fo che altra cofa dire fi tacque. Per tut

to ciò i paffi noſtri non fi allentárono, ma »

continuando il camino, andammo per quel.

- |- grana
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gran vacuo: il quale alcuna volta fi riftrin

gea in anguſtiffime vie, alcuna altra fi dif

fondea in aperte e larghe pianure, e dove_»

monti e dove valli trovavamo, non altra

mente che quì fopra la terra effere vedemo.

Maravigliareſtiti tu, diffe la Ninfa, fe io tî

diceffi , che fopra la tefta tua ora fta il ma

re ? e che per quì lo innamorato Alfeo fen

za meſcolarfi con quello per occulta via ne

va a trovare i foavi abbracciamenti della–,

Siciliana Aretufa? Così dicendo cominciam

mo da lunge a fcoprire un gran fuoco, ed a

fentire un puzzo di folfo. Di che vedendo el

la che io ftava maravigliato, mi diffe. Le ».

pene de fulminati Giganti , che volfero af

falire il cielo, fon di queſto cagione, i quali

opprefſi da gravifiime montagne fpiranoan

cora il celefte foco, con che furono confuma

ti,onde avviene, che ficcome in altre parti le

caverneabondano di liquide acque, in queſte

ardono ſempre di vive fiamme, e fe non che

io temo che forfe troppo ſpavento prendere

íti, ioti farei vedere il fuperbo Encelado, di

ftefo fotto la gran Trinacria, eruttar fuoco

per le rotture di Mongibello : e fimilmente

l’ardente fucina di Vulcano , ove li ignudi

Ciclopi ſopra le fonanti ancudini battono i

tuoni a Giove, ed appreffo poi ſotto la famo

fa Enaria; la quale voi mortali chiamate_,

Hfchia , ti mostrarei il furiofo Tifeo, dal qua

le l’eftuanti acque di Baje, e i voſtri monti

, , del folfo prendono il loro calore, così anco

ra fotto il gran Veſevo ti farei fentire li ſpa

ventevoli mugiti del Gigante Alcioneo, ben

che queſti credo gli fentirai,quando ne avvi

|- Ci
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cinaremo al tuo Sebeto. Tempo ben fu che

con lor danno tutti i finitimi li fentirono,

quando con tempeftofè fiamme e con cenere

coperfe i circoſtanti Paefi, ficcome ancora »

i fäffi liquefatti ed arfi teftificano chiaramen

te a chi gli vede, fotto a i quali chi farà mai

che creda che e popoli, e Ville, e Città no

biliffime fiano fepolte ? come veramente_,

vi fono, non folo quelle che dalle arfe pomi

ci , e dalla ruina del monte furon coperte,

ma queſta che da innanzi ne vedemo,la quale

fenza alcun dubbio celebre Città un tempo

ne i tuoi Paefichiamata Pompei, ed irrigata

dalle onde del freddiffimo Sarno: fu per fu

bito terremoto inghiottita dalla terra, man- :

candole credo fotto a i piedi il firmamento

ove fondata era. Strana per certo & orren

da maniera di morte, le genti vive vederfi

in un punto torre dal numero de vivi, fe non

che finalmente fempre fi arriva ad un termi

no, ne più in là , che alla morte fi puote an

dare: egià in queste parole eramo ben preffo

alla Città ch'ella dicea, dalla quale ele Tor

ri, e le cafe, e i teatri, e i templi fi poteano

quafi integri difcernere. Maravigliandomi io .

del noftro veloce andare, che in si breve ſpa

zio di tempo potestimo da Arcadia infiņo

quì effere arrivati: ma fi poteva chiaramen

te conofcere che da potenza maggiore che

aumana eravamo fofpinti, così a poco a po

co cominciammo a vedere le picciole onde

di Sebeto , di che vedendo la Ninfa che io

mi allegrava, mandò fuore un gran folpiro,

e tutta pietofa ver me volgendofi mi diffe :

Omai per te puoi andare e così detto difpar

VC,
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ve, nè più fi moſtrò a gli occhi miei. Rîma

fi io in quella folitudine tutto paurofo e tri

fto, e vedendomi fehza la mia fcorta, appe

na avrei avuto animo di movere un paffo, fe

non che dinanzi a gli occhi mi vedea loama

to fiumicello. Al quale dopò breve ſpazio

appreffatomi , andava defiderofo con gli oc

chi cercando, fe veder poteffi il principio,

onde quella acqua fi movea, perche di paf

fo in paffo il fuo corſo parea che veniffe_a

crefcendo, & acquiſtando tuttavia maggior

forza. Così per occulto canale indrizzato

mi , tanto in quà ed in là andai , che fi

nalmente arrivato ad una grotta cavata nel

l’afpro tufo, trovai in terra federe il vene

rando Iddio, col finiſtro fianco appoggiato

fopraun vaſodi pietra che Verfava acqua: la

quale egli in affai gran copia facea maggio

re con quella, che dal volto, da capelli, e

da peli della umida barba piovendoli con

tinuamente vi aggiungeva. I fuoi veſtimen

ti a vedere parevano di un verde limo, nel

la deftra mano teneva una tenera canna –> ,

ed in tefta una corona inteffuta di giunchi

e di altre erbe provenute dalle medefime_>

acque , e d'intorno a lui con difufato mor-

morio le fue Ninfe ſtavano tutte piangendo,

é fenza ordine o dignità alcuna gettate per

terra non alzavano i mefti volti : Miferan-

do ſpettacolo (vedendo io queſto) fi offerfe

a gli occhi miei , e già frà me cominciai a

conofcere per qual cagione innanzi tempo la

mia guida abandonatomi ayea, ma trovan

domi ivi condotto, nè confidandomi di tor

nare più indietro, ſenza altro60ಣೆ pren

|- ere,
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.dere, tutto dolorofo e pien di fofpetto mi in

chinai a baciar prima la terra, e poi comin

ciai queſte parole. O liquidiffimo fiume, o

Re del mio Paefe, o piacevole e graziofoSe

beto, che con le tue chiare e freddiffime_,

acque irrighi la mia bella Patria, Diotiefal

ti, vi efalti o Ninfe, generofa progenie del

voſtro padre, fiate prego propizie al mio ve

nire, e benigne ed umane trà le vostre felve

mi ricevete: baſti fin quì alla mia dura fortu

na avermi per diverfi cafi menato , ormai

o riconciliata, o fazia delle mie fatiche de

ponga le arme. Non avea ancora io forni

to il mio dire, quando da quella meſta ſchie

ra, due Ninfe fi moffono, e con lagrimofi

volti ver me venendo, mi pofero in mezzo

trà loro. Delle quali una alquanto più che

l'altra col vifo levato prendendomi per ma

no, mi menồ verfo la uſcita, ove quella–,

picciola acqua in due parti fi divide, l’una

effundendofi per le campagne, l'altra per oc

culta via andandone a’ commodi ed orna

menti della Città. E quivi fermatafi mi mo

. ftrò il camino, fignificandomi in mio arbie

trio effere omai lo uſcire . Poi per manife

starmi chi effe foffero, diffe. Queſta (la ,

qual tu ora da nubilofa caligine õpprefſa par

che non riconofchi ) è la bella Ninfa che_,

bagna l'amato nido della tua fingolare Fe

nice, il cui liquore tante volte infino al col

mo dalle tue lagrime fu aumentato . Me ,

„che ora ti parlo, troverai ben tofto ſotto le

pendici del monte ove ella fi pofa . Il dire

di queſte parole, el convertirfi in acqua , e

- l’avviarfi per la coperta via fu una mಣ್ಣೆ)
CO13 . .
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cofa . Lettore io ti giuro, fe quella Deità,

che infin quì di ſcriver queſto mi ha preſta

to grazia, conceda (qualunque egli fi fiano)

immortalità a gli ſcritti miei, che io mi tro

vai in tal punto sì defiderofo di morire, che

di qualſivoglia maniera di morte mi farei

contentato : & effendo a me medefimo ve

nuto in odio, malediffi l’ora che d’Arcadia

partito mi era , e qualche volta entrato in

Īperanza, che quello che io vedeva, & udi

va, foffe pur fogno , maffimamente non–

fapendo frà me steffo ſtimare, quanto ſtato

fuffe lo ſpazio che io fotterra dimorato era,

così trà penfieri , dolore, e confufione_, ,

tutto laffo e rotto, e già fuora di me , mi

conduff alla difegnata fontana , la quale sì

tofto come mi fentì venire , cominciò forte

a bollire, ed a gorgogliare più che il foli

to, quafi dir mi voleffe, io fon colei cui tu

poco innanzi vedeſti. Per la qual cofagiran

domi io dalla destra mano, vidi e riconob

bi il già detto colle famofo molto per la bel

lezza dell'alto tugurio, che in effo fi vede,

» denominato da quel gran Bifolco Africano

rettore di tanti armenti, il quale a’ fuoi tem

pi quafi un'altro Anfione col fuono della foa

ve Cornamufa edificò le eterne mura della

divina Cittade ; e volendo io più oltre an

dare , trovai per forte a piè della non alta

falita Bareinio e Summontio Pastori, frà le

noftre felve, notiffimi : i quali con le lorgreg

ge al tepido Sole (perche vento facea) fiera

ɲO驚 , e (per quanto da igeſti compren

i potea) moftravano di voler cantare_2:

Ondeio (benche con le orecchiepiene 'ಣ್ಣ
ę
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de canti d’Arcadia ) pur per udire quelli del

mio paeſe,e vedere in quantogli fi avvicinaf.

fero , non mi parve difdicevole il fermarmi,

ed a tanto altro tempo per me sì malamente

difpefo, queſto breve ſpazio, queſta piccola

dimoranza ancora aggiungere. Così non •

molto difcofto đa loro , fopra la verde erba

mi pofi a giacere, alla qual cofa mi porſe–s

ancor animo il vedere, che da effi conofciu

tonon era ; tanto il cangiato abito, el fo

verchio dolore mi aveano in non molto lun

go tempo trasfigurato . Ma rivolgendomí

ora per la memoria il loro cantare e con qua

ii accenti i cafi del mifero Melifeo deploraf

fero, mi piacque formmamente con attenzio

ne avergli uditi ; non già per conferirli con

quegli che di là afcoltai, nè per porre queſte

canzoni con quelle ; ma per allegrarmi det

mio Cielo, che non del tutto vacue abbia

voluto lafciare le fue felve ; le quali in ogni

tempo nobiliffimi Pastori han da fe produt

ti ; e da gli altri paefi con amorevoli acco

glienze, e materno amore a fe tirati . Onde

mi fi fa leggieri il credere che da vero in al-*

cun tempo le Sirene vi abitaffero, e con la »

dolcezza del cantare riteneffero quegli che

per la lor via fi andavano . Ma tornando

omai ai noſtri Paſtori, poi che Barcinio per

buonofpazio affai dolcemente fonata ebbe_»

la fua Sampogna, cominciò così a dire col

viſo rivolto verſo il compagno, il quale fi

milmente affifo in una pietra flava , per ri
fpondergli attentiflimo. - * · *

*,
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Barcinio, Summonzio, e Melifeo.

PA Uà cantò燃 , quì pro

El prio affef , !

? Quand" ei feriffe in quel

Faggio;vid'io mifero,

Vidi Filli morire, e non

uccihmi .

Sum. O pietà grande, e quali Dii permifero

A Melfeo vēnir Fato tant'aſpero?

Perche di vita pria non lo divifero ?

Bar. Quefi'è foi la cagione,ond'io mi efaſpero

Incõtra'l cielo:anzi mi indrago,e invipero,

E via più dětro al cor m’induro,e inafpero;

Penfädo a quelche feriffe in un Giunipere:

Filli neltuo morir, morendo laſſimi :

O dolor fommo, a cui null'altro equipero,

Sum. Queſta pianta vorrei che tu moſtraffimi,

Per poter a mia poſta in quella piangere ,

Forſe a dir le mie pene oggi incitaſhmi.

Bar. Mille ne fon che quì vedere e tangere

A tua posta potrai : cerca in quel Nefpilo

Ma deſtro nel toccar guarda no'l frangere.

Su guel biondo crine, º Filli,or nõ increfpilo

Con le tue man, nè di ghirlande infiorilo :

Ma del miolagrimar lo inerbi, e'nce/pilo.

B.Volgi inquà蠶 occhi,emira infu quelCorilo

Filli,deh non fuggir,ch'io ſegúo, aſpettami,

Portane il cor, čhe qui laſciando accorilo.

Sum. Dir non potrei,quanto ludir dilettami,

Ma cerca bên, fe v'è pur altro arbuſcolo ;

Quäiunq; il mio biſogno altroveாது.
3.T. -

<

 



DEL SANNAZARO. 147

Bar. Una tabella pofe per munuſcolo

In fu quel Pin, fe vuoi vederla, or’alzati

Ch'io ti terrò fu l'uno, e l'altro muſcolo.

Ma per meglio falirvi, prima fealzati,

E depon què la pera, el manto, el bacolo;

E con un falto poi ti apprendi; é sbalzati.

Sum. Quinci fi vede bem fenz’altre oftacolo;

- Filli queſt'altro Pino ti facrifico;

uà Diana ti laſcia l'arco, e'l jacolo.

Queſt'è l'altar, che in tua memoria edifico ;

Queſt'è'l tempio onorato, e quest'è'l tumulo,

In ch'io piấgendo il tuo bei nome amplifico.

2uì fempre ti farò di fiori un cumulo :

Ma tu, fe più bel luºgo il ciel definati, (le.

Nõ diſprezzar ciò ch'in tua gloria accumu

Ver moi più ſpeſſa omai lieta avvicinati;

E vedrai feritto un verſo in fu loftipite;

Arbor di Filli io fon; Pafor inchinati.

Bar. Or che dirai, quand'ei gittò precipite

2 guella Sampogna fua dolce ed amabile;

E per ferirfí prefe il ferro ancipite ?

Non già con un fuon trifo, e miferabile,

Filli, Filli gridando tutti i calami,

Che pur parve ad udir cofa mirabile.

Sum. Or non f'moffe da ſuperni talami

Filli h tal fuon? ch'io giả tutto cömovemi ;

Tanta pietà il tuo dir nel petto efalami.

Bar. Taci mentre fra me ripenfo, e prozomi ,

Se quell'altre fue rime or mi ricordano; .

De le quali il principio fol ritrovami. |

Su-Tãto i miei fenfaltuoparlar s’ingordano,

Che temprar non gli fo; comincia;ajutati,’

Che a i primi verf poi gli altri s’accorda

Bar. Che#:: Meliſeo? morte refutati; (no.

Poiche Filli t'ha poſto in doglia, e lagrinne,

G 2 Nề
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Nè pià (come folea ) lieta falutati.

Dunque amici Pastor ciaſcun confagri me

Verſifol di dolor, lamenti,e ritimi,

E chi altro non può meco collagrimé.

4 pianger col fuopianto ogn'uno incitimi, |

Ogn'un la pena fua mecocommuniche.

Běche'l mio duol da fe dì e notte invitimí.

Scriſi i miei verfin fu le poma puniche;

E ratto diventar forbe, e Corbezzoli:

Si fon le forte mie mostrofe, ed uniche.

E fe per innefiar l'incido, o fpezzoli,

Mädan fugo di fuor và tinto e livido, (zoti.

Che moſtran ben, che nel mio amaro avez

Le roſe non han più quel color vivido;

Poi che'l mio Sol naſcoſe i raggi lucidi;

Da i quai per tanto ſpazio oggi mi divido.

Moffranfil'erbe i for languidi e mucidi:

Ipefciper li fiumi infermi, e fontici:

Egli animai ne i boſchi, incolti e fucidi,

Vegna Veſevo, e i fuoi dolor raccontici;

Vedrem fe le fue viti fi lambruſcano;

Efe fon gli fuoi frutti amari, epontici.

Vedrem poi che di nubi ogn'or% ↑/10az↑Ꮫ

Le con l'uno, e l'altro vertice:

Forfe per Movi incendj in lui coruſcano.

Ma chi veyrà, che de' tuoi danni accertice

Mergìlina gentil, che fè ti inceneri,

E i Lauri tuoi fonfecche, e nude pertice ?

Antiniana, e tu perche degeneri ? -

Perche Rufchi pungenti in te diventano

Quei Mirti,che fur già sà molli e teneri ?

Dimmi Nifida mia, così non fentano

Le rive tue giamai crucciata Dorida, -

Nè Pauflippo in te venir confentano.

Non ti vid'io poc’anzi erbofa, eபினர், |
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Abbitata da Lepri, e da Cuniculi? da ?

Non ti vegg’or più ch’altra incolta, ed orri

Non veggio i tuoi recef, e i diverticuli

Tutti cangiati: e freddi quelli fcopuli

Dove temprava Amorfuo ardenti ſpiculi ?

Quanti Paſtor Sebeto, e quanti popoli

Morir vedrai di quei, ch’in te s’annidano,

Pria, che la riva tua s’inolmi, o impopuli?

Laffo,già ti onorava il grande Eridano;

El Tebro al nome tuo lieto inchinavaf:

Or le tue Ninfe apena in te fi fidano.

Morta è colei, ch'al tuo bel fonte ornavafi;

E preponea il tuofondo a tutti i ſpecoli:

Onde tua fama al Ciel volando alzavaf.

Or vedrai ben paffar ffagioni, efecoli;

E cangiar raffri, fiive, aratri, e capoli

Pria, che mai sì bel volto in te fi fpecoli.

Dunque mifer, perche non rompi, ofcapoli

Tutte l'onde in un punto, ed inabiſiti;

Poi che Napoli tua non è più Napoli ?

Queſto dolore oimè pur non prediffiti (ilare

Quel giorno, o Patria mia, che allegro, ed

Tante lode cantando in carta fcriſti.

Or vo’ che'l fenta pur Vulturno, e Silare,

Ch'oggi faràfornita la mia fabula;

Nè coſa verrà mai che’l cor mi efilare;

Nè vedrò maiperbofchifaffo, o tabula,

Ch'io non vi#: Filli;acciochêpiangano

Qualunque altro Pafor vi pafce, oftabula.

Efe averrà,ch’alcun che zappa,o mangane,

Da qualchefratta, ov’iolăguifea,afcoltemi

Dolente, e ftupefatto al fin rimangane.

Ma pur convien, che a voifiefforivoltemi

Luoghi, untempo al mio corfoavi, e lepidi,

Poi che non trovo,ove piangendo occoltemi,

- G 0 Cu
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0 Cuma, o Baje, ofonti ameri, e tepidi:

Or non fia mai, che alcun vi lodi, o nomini;

Che’l mio cor di dolor nonfudi, e trepidi ?

E poi che morte vuol che vita abomini,

.Quast Vacca che piange lafua Vitult,

Andrò nojädo il Ciel,la terra, e gli uomini.

Non vedrò mai Locrino, Averno, o Tritula

Che confo/pin non corra a quella afconditar

Valle, che dal mio fogno ancor s’intitula.

Forfe qualche bell'orma ivi recondita

Lafciar quei fanti piè, quando fermaronf

Alfuon de la mia voce afpra, & incondita.

Eforfe i for che lieti allor moſtraronfi,

Faran gir li mieifenfinfiati, e tumid?

De l'alta vifon, che ivi fognaronf.

Macome vedrà voi ardenti, efumidi

Monti, dove Vulcan bollendo infolfaff,

. Che gli occhi miei mðfan bagnati,& umid?.

Peroche, ave quell'acqua irata ingolfafi,

Ove più rutta al Ciel lagran voragine,

E piùgrave l'odor redonda, ed olfaff;

Veder mi par la mia celefie imagine

Sederf, e con diletto in quelgranfremito

- Tener l'orecchie intente a le mie pagine.

O laffo, o di miei volti in pianto, egemito;

Dove viva l'amai, morta foſpirola. (mite.

E per quell'orme ancor m’indrizzo e infe

. Il giornofolfrà me contemplo, e mirola,

E la notte la chiazoto a gridi altiſſimi;

. Tal che fovente in fin quà già ritirola.

, Slovente il###: traffimi, (mi;

Mi mostra infogno entro i begli occhi e dice

Ecco il rimedio de’ tuoi pianti afpriſmi

E mentreftar con lei piangendo licemi,

Avrei poter di far pietaſº un'aſpide:
* ---- J?

·
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- Si cocenti fofpir dalpetto elicemi.

Nè Grifo ebbegiamai terra Arimaſpide

fì crudo, oimě ch’al dipartirffubito,

Non defaffe un cor di dura Jaſpide.

Ond'io rimango in fulfinistro cubito

Mirädo,e parmi un FolcheſplËda, e rutile,

E così verfo lei gridar non dubito. . . .

.gual Tauro in felva con le corna mutile,

E quale arbustofenza vite, ºpampino;

Tal fono io ſenza te, manco e diffutile.

Sum. Dunque effer può, che dentro un corff

Jàfiffe paſſion di cofa mobile, (fampino

E delfocogià ſpento ifenfavampino?

gual Íera: crudei, qualfaffo immobile

Tremar non ffentiffe entrole vifcere

Almiferabilfuon del canto nobile ?

Bar. E ti parrà che'l ciel voglia debifcere;

Fe fentrai lamentar quellaſua citara,

E che pietà ti roda, amor ti ſvifcere:

La qualmentrepur Filli altera, editera;

E Filli i faff, i Pin Filli rifpondono,

Ogn'altra melodìa dal cor mi oblitera.

S. Or dimmi, a tätoumor chegli occhi fődono,

Non vide mover mai l'avaro carcere

Di quelle inique Dee, che la nafcondono?

Bar. O Atropo crudelpotrefiparcere

A Filli mia gridava, o Cloto, o Lachef,

Dehconfentite omai ch'io mi difcarcere.

Su. Moran gli armenti, e per :elve vachef;

In arbor fronda, in terra erba non pulule;

Poi ch’è pur ver,che’lfero ciel non plachef.

B. Vedrefi intorno a luifar Cigni, ed Ulule,

Quando avvien,che talor con la ſua Lodola

Si lagne; e quella a lui riſponda, edulule.

0 ver quand'infu l'alba efclama, e modola

争
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Ingrato stol, per cui ti affretti a naſcere ?

Txa luce a me che val, s’io più non godola.

JRitorni tu, perch'io ritorni a pafcere

Gli armëti in queste felvestoperche ſtrugga

O perchepiù ver te mi poffa iraſcere? »ými?

Selfai, ch’al tuovenir la mottefuggami;

Sappi che gli occhi ufati in piăto, e tenebre,

Nõvo'che'l raggio tuo rife hiare,o fuggami.

Ovunque miro par che'l cielf ottenebre,

Che quel mio stol,che l'altre mödoallumina

E” or cagian ch'io mai non mi diftenebre

-Qual bove a l'ombra, che fi poſa e rumina,

Mi stava un tëpo, ed or laffo abbandonomi;

Øual vite, che perpal non ffatumiwa.

Talor mentrefrà mepiango, e ragionomi,

Sento la lira dir com voci querule,

Đi Lauro, o Melifeo,più non coronomi.

Talor veggio venir Frifoni, e Merule

Adun mia Roſignuol, cheäriä, e vocita,

Voi meco, o Mirti, e voi piangete o Ferule.

Talor d'un’alta rupe il Corbo crocita:

Abſorbere a tal duolo il mar dovrebbef,

Ifchia, Capri, Ateneo, Mifeno, e Procita:

La Tortorella ch'al tuo grembo crebbefi,

Poi mi f'moſtra, o Filli, fopra un’Alvans

Secco, ch'in verde già non poferebbef; -

E dice, esco che i monti giàfincalvano;

O Vacche, ecco le nevi, e i tempi nubili,

uałombre, o qual difefe omai vi falvane?

Chi fia, che udendo ciò mai rida, o giubili ?

E par che i Tori a me muggendo dicano :

Tu fei, che son fofpir quest'aria annubili.

um. Congram ragion legenti s’affaticano

Per veder Melifeo,poi che i fuoi cantici

Son tai, che ancor ne ifaf amorHಜ್ಜೇ। ·
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* E perçheகா: ilateſ,

\ 5

B. Bem fai tu Faggio che co i ramiammantici

Quantefate a i fuoi foſpir movendoti,

Ti parve di femitir foffoni, o mantici.

O Meliſeo la notte el giorno intendoti,

E sì fiħ mifian gli accenti e i fibili -

Nelpetto, che tacendo, ancor comprendoti,

Sum. Deh fe ti cal di meម្យ៉ា
A talche poi mirando in queſti cortici, -

L’un’arbor per pietà con l'altro aſſibili.

Fa, che del vento il mormorar confortici:

Facheffpandan le parole e i numeri; *

Tal che ne foni ancor Refina, e Portici.

Bar. Un Laurogli vid'io portar fugli umert,

E dir, co’l::::::::: Lauro,abbracciati

Mentr’iofemino ĝu? Menta, e Cucumeri.

Il ciel, o Diva mia, hon vuol ch'io tacciati;

Anzi perche ogn'or piàti onori, e celebre,

Dal fondo del mio cor mai non difcacciati.

Onde con quefo mio dir non incelebre,

5’io vivo, ancorfarò trà queſti ruffici

La ſepoltura tua famofa, e celebre.

E da monti Toſcani, e da Liguſtici

Werran Paffori a venerarqueſt'angulo;

Sol per cagion, che alcuna volta fuffici.

E leggeran nel belfaſſo quadrangulo

Il titol, che a tutt’ore il cor m’infrigida,

Per cui tanto dolor nel petto firangulo.

Quella,che a Melifeo sà altera,e rigida

Si mofirò fempre, or manfueta, edumile

. Si sta fepolta in queſta pietra frigida.

Sum. Se questerimetroppo dir#
Barcinio mio, trà queste baffepergole; · |

Benveggia ebe colfato ungiornoallumile.

B.Summonzio,ioper li႔ေ e vergole;

Øw
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er lºnginqui paef ancor difpergole.

..
, .

Ta/::::::: che'{ #;鷺
Udendo Meliſeo per amodo il cantino,

Che Filli il fenta, ed a festeffa aggratef.

E che i Pafor di Mincio poi glipiantino.

Un bek Lauro, in memoria delfuofcrivere
s

| Ancor che delgran Titiro f vantino.

Sum. Degno fu Meliſeo di ſempre vivere

Con lafua Filli, e starfin pace amandola;

Ma chi può lefue leggi al ciel prefcrivere
;

Bar. Folea ſpeſſo per quà venir chiamandol
a:

Or davanti un'altare in fu quel culmine,

Con incenſifista ſempre adorandola
.

Su. Deb focio mio,fe'leielgia
mai

nonfulmine

Ove tu pafca, e maiper vento, o grandine

La capannuoſa tua nonfឪញុំi

Quì fora l'erba freſca i/mantofpa
ndine,

E poi corri a chiamarlo in fu quellimite,

Forfe impetri che'l ciel la grazia mandine..

Bar. Più tosto (fe vorrai chelfinga ed imite),

Potrà cantar, che farlo quì difendere
,

Leggier non è come tuforfe estimite.

m. Io vorrei pur la viva voce intendere,

Per notar de fuoigefi ogni particola;,

Onde s’io pecco in ciò, non mi riprendere
:

Bar. Poggiamo or fu ver quellafaera edicolas,

Che del bel colle, e del fergente paffino,

Ei folo è il Sacerdote, ed ei l'agricola.

Ma prega tu che i venti non te'l guafinoj.

Ch'io ti farà fermar dietro a quei frutici,

Purche a falir fin fu l'ore ne baffino.

Sum, Wotº foio, fe tufortuna ajutici,

Una Agna dare a te de le nie Pecore ,

Una alla tempefà, che'l ciel non mutici.

Non confentir º ciel, ch'io mora,ப;



DEL SANNAZARO. 1 ; ;

Chefoi pëfando lidir quel fuo dolce Organo,

Par che mi ſpolpe, fnerve,e mi di sjecore.

B. Or via;che i fati a buon camin nef:rganes

Non fenti or tu fonar la dolce fiffula :

Fernati omai,che i Can mðfe me accorganā.

Mel. I tuoi capelli, o Filli in una cifula

Serb.tti tegno, eſpeſſo quand'io volgoli;

Il cor mi paffa una pungente ariſtula.

. 'ಸ್ಥಿ lego, e ſpeſſo oimè diſciolgoli;

Elafiofopra lor queſt'occhi piovere;

Poi confoſpirgli aſciugo, enfeme accolgoli

Baffe fon queſte rime, efli, e povere;

Mafe'lpianger in cielo ha qualche merita,

Dovrebbe tanta femorte commovere.

Io piango, o Filli il tuo ſpietato interito;

E'l mondo del mio mal tutto rinverdef,

Deh penſa, prego, al belviverpreterito;

Se nel paffar di Lete amor non perdef.

A L LA SA M P O GN A.

|- E Cco che quì fi compieno le tue fatiche o

ruſtica, e bofcareccia Sampogna, de

gna per la tua baffezza di non da più colto,

ma da più fortunato Paftore, ch'io honfono,

effer fonata. Tu alla mia bocca , ed alle_,

mie manifei non molto tempo ftata piacevo

le eſercizio, ed ora (poi che così i Fati vo

gliono) imporrai a quelle con lungo filenzio

forfe eterna quiete. Cônciofiache a me con

viene; prima che con eſperte dita fappia mi

furatamente la tua armonia efprimere ; per

malvaggio accidente dalle mie labra difgiun

gerti: e (quali che唱 fi fiano) palefare le
ペ - IIl
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indotte note , atte più ad appagare femplici

- pecorelle per le felve , che studiofi popoli per

le Cittadi, facendo ficcome colui ch’offeſo.

da notturni furti ne fuoi giardini , coglie_»

con ifdegnofa mano i non maturi frutti da i

carichi rami; o come il duro aratore, il qua

le da gli alti alberi innanzi tempo con tutti i

nidi fi affretta a prendere i non pennuti uc

celli, per tema che da ferpi, o da Paſtori non

gli fiano preoccupati. Per la qual cofa io ti

prego, e quanto poffoti ammonifco, che—».

della tua falvatichezza contentandoti , trà

queſte folitudini ti rimanga. A te non fi ap-
ម្ល៉េះ ತ್ಗ ့ႏိုင္ရ gli alti鬍 de’

Principi , nè le fuperbe piazze е рово

lofè Cittadi; perဗူ့ ifonanti plaufi ,醬

adombrati favori, o le ventofe glorie, va

niffime lufinghe, falfi allettamenti, ftolte,

ed aperte adulazioni dell’infido volgo. Il tuo.

umile fuono mal fi fentirebbe trà quello del

le ſpaventevoli buctine, o delle reali trom

be. Affai ti fia qui trà queſti monti effere_»

da qualche bocca de’ Paſtori gonfiata; infe

gnando le riſpondenti felve di rifonare il no--

me della tua donna ; e di piangere amara

mente qua teco, il duro, ed inopinato cafõ,

della fua immatura morte ; cagione effica

ciffima delle mie eterne lagrime, e della do

lorofa, ed inconfolabile vita ch'io foftengo;,

fe pur fi può dir che viva, chinel profondó

delle miferie è fèpelito. Dunque fventurata

piangi che ne hai ben ragione. Piangi mife

ra vedoa; piangi infelice, e denigrata Sam-.

蠶 priva di quella cofa, che più cara ».

al cielo tenevi, në reftar maidiPಖ್ಖ.
e di,
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e di lagnarti delle tue crudeliffime difaven

ture; mentre di te rimanga calamo in que

fte felve ; mandando fempre di fuori quelle

voci , che al tuo mifero, e lagrimevole_»

stato fon più conformi : E fe mai Paſtore_»

alcuno per forte in cofe liete adoprar ti vo

leffe ; fagli prima intendere, che tu non-,

fai fe non piangere, e lamentarti; e poi con

efperienza , e veracistimi effetti effere così

gli dimoſtra, rendendo continuamenteal fuo

foffiare meſto, e lamentevole fuono; per

forma che temendo egli di contriftare lē_,

fue feſte, fia coftretto allontanarfi dalla »

bocca, e lafciarti con la tua pace stare ap

iccata in queſto albero, ove io ora con ,

ofpiri, e lagrime abbondantiffimeti confa

ero in memoria di quella , che di avere in

fin quì fcritto mi è ſtata potente cagione_, ;

per la cui repentina morte ; la materia or in

tutto è mancata a me di fcrivere ed a te di

fonare. Le noftre Mufe fono eftinte, e fec

chi fono i noſtri Lauri; ruinato è il noftro

Parnafo; le felve fon tutte mutole; le val

li , e i monti per doglia fon divenuti fordi .

Non fi trovaņo più Ninfe, o Satiri per li

bofchi. I Paſtori han perduto il cantare_,.

I greggi , e gli armenti appena pafcono per

li prati; e co i lutulenti piedi per iſdegno

conturbano i limpidi fonti ; nè fi degnano,

(vedendoſi mancare il latte) di nudrire_»

iù i parti loro. Le fiere fimilmente abban

onano le ufate caterve. Gli uccelli fuggo

no da i dolci nidi . I duri, ed infenfati al

beri innanzi alla debita maturezza gettanø,

i lor frutti per terra» e i teneri fiori per læ

- ౨&>
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meſte campagne tutti comunemente am

marcifcono. Le mifere Api dentro a i loro

favi lafciano imperfetto perire lo incomin

ciato mele; ogni cofa fi perde; ogni fperan

za è mancata; ogni conſolazione è morta.

Non ti rimane altro omai Sampogna mia ,

fe non dolerti; e notte, e giorno con oftina

ta perfeveranza attriftarti. Attriftati adun

que dolorofiſſima ; e quanto più puoi dell’

avara morte, del fordo cielo , dełle crude

stelle, de’ tuoi fati iniquiffimi ti lamenta ;

e fe trà queſti rami il Vento per avventura

movendoti, ti donaffe ſpirito, non far mai

altro che gridare , mentre quel fiato ti ba

fta. Nè ti curare , fe alcuno ufato forfe di

udire più efquifiti fuoni , con ifchifo guſto

fcherniffe la tua baffezza, o ti chiamaffe_»

rozza. Che veramente (fe ben penfi) que

sta è la tua propria, e principalistima lode;

pur che選蠶 e da luoghi a te conve

nienti non ti diparta. Ove ancora fo che—».

non mancheran di quelli che con acuto giu

dicio efaminando le tue parole, diránno, te

in qualche luogo non bene aver fervate le

leggi de’ Paſtori ; nè convenirfi ad alcuno

paffar più avanti, che a lui fi appartiene .

A queſti (confeffando ingenuamente la tua

colpa ) voglio che rifponda : Niuno arato

retrowarfi mai sì eſperto nel fare de folchi,

che fempre prometter fi poffa fenza devia

re, di menarli tutti dritti . Benche a te_».

non picciola ſcufa fia, lo effere in queſtofe

colo ſtata prima a rifvegliare le addormen

tate felve , ed a moſtrare a’ Paſtori di can

tare le già dimenticate canzoni. Tanto più

C.
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/ che colui, il quale ti compoſe di queſte_

canne, quando in Arcadia venne, non co

me ruſtico Paſtore, ma come coltiffimogio

vane: benche fconoſciuto, e peregrino di

amore vi fi conduffe. Senza che in altri tem

pi fono già ftati Paſtori sì audaci, che infino

alle orecchie de Romami Confoli han fo

fpinto il loro ftile : fotto l’ombre de quali

potrai tu Sampogna mia molto ben coprir

ti, e difendere animofamente la tua ragio

ne. Ma fe forfe per forte alcun’altro ti ver

rà avanti di più benigna natura, il quale_»

con pietà aſcoltandoti, mandi fiori qualche

amica lagrimetta ; porgi ſubitamente per lui

efficaci preghi a Dio", che nella fua felicità

eonfervandolo", da queſte noſtre miferie lo

allontani . Che veramente chi delle altrui

avverfità fi duole, di fe medefimo fi ricor

da. Ma queſti io dubito che faranno rari

e quafi bianche Cornici , trovandofi in af

fai maggior numero copiofa la turba de’de

trattori : Incontra a i quali io non fo pen

fare quali altre arme dar mi ti poffa ; fe non

pregarti caramente, che quando più puoi ren

dendoti umile", a foftenere con pazienza »

le lor percoffe ti diſponghi. Benche mi pa

re-effere certo, che tal fatica a te non fia »

neceffaria ; fe tu trà le felve (ficcome io ti

impongo) ſecretamente, e ſenza pompe_»

ftar ti vorrais. Conciofiacofache chi non »

fale-, non teme di cadere , e chi cadde nel

piano (il che rare volte avviene), con pic

cíolo ajuto della propria mano ſenza danno»

fi rileva. Onde per cofa vera, & indubita--

ta tener ti puoi, che chi più di nafcofo: e
* » P ikti
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più lontano dalla moltitudine vive, miglior

vive. E colui trà mortali fi può con più ve

rità chiamar beato, che ſenza invidia del

le altrui grandezze, con modeftoanimo del

la fua fortuna fi contenta.

IL FINE DELL’ARCADIA.

pi
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DICHIARAZIONE

S O M M A R I A

Di tutte le voci Latine, e d’altre cofeche

fono in queſt’Opera dell’Arcadia.

A.

R$%3 Bortivo, voce latina: vale il me

$< defimo che feonciatura per me

://A:ANĠh taf dalla donnagravida che di

\< fperdendo partoriſce fuor di tě
प्रज्ञ po,e quel partofchiama aborto.

Abrotano, in# di rifcuotano, nome

di erba di calda virtù. Dice Dioſcor. nel 3.

c. 26. Ch'egli è buono agli Jpafmati, a ve

leni, ed altremore delle febbri.

Abforbere, voc. latina forbire, inghiottire,

come fa il Mare quando nel maggiore col

modella tempeſta inghiottiſce le Navi, cioè

abforbe.

Acero, nome d'albero nobile , il fuo legno è

perfettiſſimo per opere di mano fottili , e

dopò il Cedro ottiene il primo luogo.

Aconito, erba velenofa , la quale J trova di

trè fpezie, vedi Dioſcoride nel quarto li

bro cap. 8o.

Adro, nome proprio di Cane: da atro vo

ee latina che ſignifica, mero, oſcuro, e fofco

Admeto, fu Re, del quale, Apollo guardava

gli armenti.

Adulta, voce latina formata da adoleſcere

che ſignifica crefcere dal verbo adoleo. E
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colui è adulto ch'è creſciuto: dalla qual vo

ce f deriva quest'altra adoleſcente, cioè

giovanetto che è uſcito fuori della fanciul

lezza. -

Addifcere, dal verbo difcere che ſignifica ine

parare.

Addorma, addormentare, dorma, addor

mire è il fuo infinito. Ma î7 fuo diritto e re

golato è addormentare, e addormentato.

Affafciare, far un faſcio di ogni cofa : ab

bracciar tutto infeme, da faſciare.

Afflare, voce latina. Joffare, ſpirare da fla

re, verbo latino.

Aggratano, i. aggradano: ma in vece della

D per riſpetto della cadenza il Poeta mife

la T, cofa ufata da gli ſcrittori , fccome il

Petrarca diffe anco deſpitto, per diſpetto,

avendo neceſſità di ciò fare per la rima.

Alni, Alna, albero ſenza frutto efenza feme,

naste fu le rive de fiumi ; le forelle di Fe
tonte fi convertirono in queſt'albero.

Alternare a vicenda, cantare e riſpondere or

l’uno, or l'altrofcambievolmente.

* Amadriadi, Nimfe de bofcbi, in Greco vuoľ

* - dire querce:e però le Driadi e le Amadria

di fi chiamano quelle Deità che abitano trà

le felve.

Ambaſciare, è propriamente anguſtiare , e

affannarf. E’ anco l'Afma, la qual nafce

per troppoabbondanza di fiato, fecome av

viene a coloro che corrono in fretta, e che

poi fermandoſi non pofano raccogliere il

fato, onde Dante:

. E però leva fn, vinci l’ambaſcia

Con l'animo che vince ogni battaglia.

{ IIICIA-s
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Amendola , nome di Ninfa, ma per avven

tura finto , fccome fono tutti gli altri di

queſto volume, o più tosto è àlbero : leggi

l’Annotazioni. - |

Ampliare, allargare, accrefcere, far largo.

Ancipite, voce latina, tagliente, arrotate.

Angerez affiggere, anguſiare, piangere,
dolerfi, rammaricarf trifamente con l'ani

7776? . - -

Angulo, cantone, parte non retta di luogo ,

e di menç eccellenza che lo sferico nella

Geometrža, però f dice veritas non habet

angulos, cioè è chiara, pura, ſenza imper- . .

fezione . -

Anelare, quel che i Toſcani dicono anfare,

ma per traslazione vale il medefino , che

aſpirare a qualche cofa , over defiderare

ardentemente.

Antiniana, nome proprio di luogo, ma per3

fotto voce di Ninfa: così detto dal Janna

zaro fecondo l'uſo di quei tempi. |

Appiattare, voce Toſcana,afrondere,celara

Il Petrarcar. -

E lei non ftringi che s’appiatta, e fugge.

Dante -

In quelche s’appiattò mifer li denti.

Aragne , in queſto luogo s’intende la Ragnae

che è forte di rete fortiliſma fatta di鷺
over di filo , con la quale fprendono gli

uccelli chiamati Tordi : percioch'ella fap

piatta trà gli alberi , e f dice andare a

Ragna. Egli è in proverbio. Egli ha dato

鸞 ragna, cioè egli è capitato male.

Arbufti, idef, arboreto, luogo ove fono albe

ri e viti, mifchiate di maniera cheத.
* . ß
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do grate alla veduta, fono anto dilettevo

li per l'ombra che effi rendono , come fono

per efferðpioi bofcbetti in alcuni luoghifat
ίi αγγλ4720. -

Argo, avea cento occhi, e fu poſto da Giuno

ne a guardia di Io tramutata in Vacca, ac

ciochè Giove non la riducefe di nuovo in

forma umana . Ma Mercurio ingannando

Argo l'uccife: e Giunone adornò la coda de’

fuoi Pavoni con gli occhi d'Argo. Vedi le

Trasformazioni d'Ovidio.

Arrequiare, voce formata da requie, ripofa

re , quietare-, |- -

Arido, val il medeſmo che fecco, o veramen

te cofa che non abbia fugo alcuno, e che fa

fierile. -

Il Petrarca. ·

Che gentil pianta inarido terreno.

Ariſtulà, fpina, aculeo, o pungolo, da ari

fa che ſignifica la fpiga del formento , il

quale ha certi fottiliſſimi fili che pungono

acerbamente. Significa adunque arifiula ,

voce diminutiva, cofa pungente.

Artigli, ugnioni de piedi degli ucelli rapaci,

come fono i Falconi, l'Aquile, gli Afori, e

Jimil'altri animali. Ugnioni propriamente

fon quelli degli animali terreſtri. Ed arti

gli per met-fignificano i legami d'amore.

Il Petrarca.

Tantoprovatoavea il tuo fieroartiglio.

Afparago, fparagi diciamo moi, buoni alla

occa e cotti. I Veronef che fan perfetti,f

mangiano crudi , ed hanno fapore di fa-

vafreſca. Dioſcoride nel 2.lib.c. 14. raccon

ża molte virtù dello.aſparago: vediஆ |
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Atterrito,ideſt,fpaurito: ſpaventato dalter

rore : dalla tema.

Attrecciare, ridurre in treccia o fori, o ra

. mi d'arbori e far coronette di ginefire e d’

altri fiori.

Avena, fimigliante all'Orzo, forte di biada.

B.

Ajare, ma il dritto è abbaiare, latrare,

ed è proprio de Cant ch’abbajano: come

muggire de' Tori, e belare delle Pecore, ed

annitrire de' Cavalli. -

Baccari, in definenza di Naccari . Nome di

erba, la cui radice è odorifera molto, qua

fi come Cinnamomo: fmiglia alla Ellera

|-
激 la foglia , ma è più tonda e più mor

ida .

Bacolo, voce latina, baſione, bacchetta, ba

foncello.

Barcinio, nome proprio di Paffore, ma finto

dalSannazaro, e fu uomo letterato da Na

oli .

B#6 , Pafore che fu convertito in faffo da

Mercurio per averlo ingannato. Vedi Ovi

dio e le Annotazioni .

. Berfaglio, Verfaglio. Scrizono alcuni con la

z. ed è quel fegno al quale i faettatori ti

{ rano per far pruova del lor valore. Lati

namente ſi dice Scopus. Dante.

Che drizzò l'arco tuo a tal berfaglio.

Effuol dire; egli è fatto berfaglio a tutti i

, colpi della fortuna. -

Bifolco; vale il medefino che aratore, latine

Bubulcus dalla voce Bos. Ił

) -
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Il Petrarcat,

Nè Paſtor s'apprefſavan nèbifolchi.

Blandire, voce latina, accarezzare piacevol

mente : e blanda cofa piacevole.

Bucina, i. Tromba: vogliono alcuni chefgni

fichi il corno, alcuni altri la pivafordina,

o cornamufa che fi dica, mondimeno egli è

diſegnato in queſto luogo per ifrumento no

bile da fonare.

C.

Aracciolo, famiglia onoratiſſima in Na

A poli, dalla quale fono uſciti Cardinali

e Capitani di molto valore. In queſto luogo

il Sannazaro loda Triffano, di cui ho det

to al ſuo luogo; o forfe Epicuro Caracciolo

ch'a'fuoi tempi fu leggiadro e culto Poeta, e

fcriffe un’opera chiamata la Cecaria.

Carpino, dice il Palladio in quel dell'agri

coltura ch’egli è l'ultim'albero trâ tutti gli

altri .

Certare, voce latina vale il medefimo che com

battere o contendere infesne: e da questof

dice certame.

Cerri, nome d’albero.

Coetanei, i. d'una età medefima: ficcome com

patrioti, idefi d'una medefima patria.

Collagrimare, i. infimul lacrymari , pian

ger, e lagrimar con qualcun'altro in com

pagnia -

Commonico, în quefo luogo per o, non per

u, per riſpetto della rimlich'è,erronico: ma

communico è il fuo dritto: efignifica parti

ċipare ed accumunarf. |- -

Com- ,
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Compĩangere , piangere infeme : come col

lagrimare, lagrimar in compagnia. Si nota

che queſta voce è ufata dagli antichi Profa

tori Toſcani e Provenzali, ancora ch'ella

| _fa tutta della lingua latina.

Congedo, voce Spagnuola, e ricordata dal

Boc. nella ſua amorofa viſione: fgnifica li

፴፰፻፶፮ጪ .

Il Bembo.

Dunque voſtra bontà chefempre è molta,

Darete a gli Oratori omai congedo.

Conforte, valpartecipe, compagno. Vocela

tina confors, e conforte diciāmo la moglie,

cioè compagna. *,

Bembo. -

Rendimi s’efser può libera e ſciolta

L’errante mia conforte.

Connubio, ſignifica il matrimonio : e gli an

tichi ufavano queſta voce trà leநீ: li

bere : ma tràfervi dicevano contubernio, e

tal'altra voce. -

Corbezzoli,in definenza difcavezzoli o avez

zoli. E' il corbezzolo, quello albero che i La

ni chiamano Arbatus:e fa i frutti tondi rof:

f, e punteggiati, ſimili alle Fragole, ef

chiamano Corbezzole.

Cortice,fcorza degli arbori,ne quali i Pafort

intagliano così per favorire i rufici nomi

delle loro Paflorelle con punta di coltello o

d'altro. Laprima invenzione diſcrivere in

tavole d'albero nacque da loro.

Covare, è propio della Gallina quandoεφα
l’ova per far i pulcini.

Petrarca.

Nido di tradimenti in cui fi cova.

|

Quan



168

Quantomal perlo Mondo oggi ffpande.

Corruſcono, riſplendono comefa il baleno.

Crepitare, fchioppare, crepar come fa lafo

glia del Lauro quando fmettefu’l fuoco.

Cribro, crivello da vagliar il formento, che

fichiama Vaglio in Toſcana.

Il Petrarca.

Portò dal fiume al Tếpîo acqua col cribro.

Crocitare, è proprio il verfo della voce della

Gallina che chioccia. Il medefimofanno al

cuni altri uccellacci com’è il Corvo, ch'an

munzia la pioggia col crocitare.

Crotalo, nome d’iftromento mufico ufato an

ticamente dagli Egizi nel facrificare, co

me fi vede nella tavola di bronzo diMonf.

Torquato. Bemb.Alcuni dicono ch’egli è un’

anello grande di bronzo, dal quade perco

tendoſ con verga diferro, efte un tintimno

ed un'armonìa molto dolce", in compagnia

però della fiftola.

Cruente, da cruore ch’è il fangue : fgnificà

fanguinolente:

Cubito, comito del braccio : dal qual s'hafat

to la mifura del cubito: come l'Arca di Noè

era alta tanti cubiti.

Curvati, i. inchinati, piegati a terra.

1Ꭰ.

DAmma, per doppia m, è la Capra fal

vatica :fmile alla Cavriola : alcuni la

chiamano Daino.

Petrarcat. .

Non fi vide giamai Carvo nė Damma.

Macon unam, fola, oltra ch’è errore: vať
ጳሯና@
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anco quel che noi diciamo laFaver: la

Signora, la Innamorata, la Dama.

Dehữcere aprir grandemente per ogniverſº,

come fa il cielo quando balena, che par che

fi voglia a un certo modo aprire.

bélia; uno de’ nomi della Luna,percioch’el

la fi chiama Lucina, Diana, Latona, Fe

bea, Proferpina, Ecate, e tali altri.

Dante. -

Onde fe l’arco il Sole,e Delia il cinto.

î. la Luna. |- -

epravafi, guafiafi, corrompeh: fifa cattivo.

ilanie, fracciare, fmembrare, dilaniare.

ifculmine, levar il colmo della cafa o del-

la capanna. -

Disjecore, jecur ſignifica la corata: da queſte

nome fi forma il verbo disjecore, cioè cavar

fuori la corata, o il fegato.

Diſtraere, condurre in diverſe parti , divi

dere , menare.

Divellere, fpiantare, difradicare, cavar per

forza fuori della terra erba o albero che fie

ben radicato.

Diverticoli, dal verbo vertere,naſcondinnen

ti, luogi di nafcondigli: coſì di fatti come

di parole : perciohèfavellando l'uomo ac

corto che non vuol effer come fi dice acchiap

pato: ufa parole e tratti chef poſſono chia

mar dizerticoli. "

Driadi, Ninfe delle felve : da drys voce gre

ca, che ziale il medeſimo che albero. -

Dumi , fpini e tal volta luoghi ſpinof: in

vogli di fpini e d'altri rami de' foſfati, moi

diciamo macchie in Toſcana, cieſe in Lom

bardia. - - · – ”

H : Ebu
*-- - --
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* T Buli, che produce le pomelle come il Sam

buco. Dioſcoride ne tratta nel lib. 4. cap.

I 75. |

Eccitare, far animo, defare, inanimare.

Eco, nome di Ninfa. Ed è quelrifonamen

to della voce che riflettendo ne luoghi ca

vernoſ riſponde a chi chiama. Ovidio feri

ze ch'ella s’innamorò di Narcifo, e non ef

fendo all'incontro prezzata da lui pias

gendo lungamente fconvertì in faĵo, vedi

le trasformazioni. |

Edicola,da Ædes voce latina,cafetta o Chie

fetta piccola.

Edulio, companatico : cioè tutto quel che f

mangia in tavola, cavandone il pane.

Elicere, effrarre, cavar fuori. -

Enareto, nome di Pafore: maperò di Scrit

tore Napolitano, amico del Sannazaro in

que tempi.

Enone, nome di Ninfa. Coffei fu amata da

Paris allora ch’egli era Paffore. E percio

chè ella fimantennefempre vergine,aman

dola Apollo la荔medica, e le moſtrò la

virtù di tutte l'erbe.

Ergafi, alzifi, da erigere che valdrizzarflez

žarfin pië, e permét, alzarf a volo,farf

grande, e

Effonico, cherra,che falla,o veramente ch’è

*: , folto. -

Eruttare, mandar fuori con impeto: a guifa

dei Monte Etna che manda fuori le fam

me e la cenere con furore. Eri

|- f1
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Erimanto, nome di fiume in Arcadia :'&=

fce da un monte parimente detto Erimantº

famofo per le prové d'Ercole : perch'egli

vi prefe vivo il Cinghiale, e lo porto al Rê

Eurifiev.

Efanimare, cavar fuori l'alma. -

Efcubie, le guardie chef fanno da notte alle

Fortezze, a gli armenti, alle Città. Le fin

tinelle dicono i ſoldati.

Efilare, letifichi, allegri.

Efizio, fine, morte, eſto.

Eſpurgare, da purgare verbo,purgar cºnfa

crificii i luoghi, o le perfone non pie, ma

rofane.

王 စ္တrဂ , innalzarono v con fatti e con pa

7'0/(? .

Evafimo, dal verbo latino : fcampamino.

Eyadere, che ſignifica fuggire, ſcapolare : fal

varf dal pericolo. - |

Evitare, dal ver. evitare, fchifare, feapola

re, che fugge.

-

F.

Amulenti, affamati, che hanno fame.

, Fanatico, pazzo, o zeramente pieno di

furore in quella maniera de Sacerdoti an

tichi, quando davano i reſponf; fignifica

anco il Sacerdote , ch’è prepofio al Tempiº

che latinamente fichiama鯊監

Faſcino,in definěza di laſcino,è qualità d'ia

cantamento, per lo qual fi leva all'uomo la

cognizion delle cofe : onde fattofupido non

Ja s'egli è vivo ; e fi nuoce con infanto cor?

fatto alle Pecore : L’ißelfo diciarzo delle
`- H 2 " ' don
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donne che guastano i fanciulli col guardo .

Ma il fuopropriò è delle Pecore. Ilfuover

bo è faſcinare. -

Fatidico,colui che predice le cofefuture: quaſi

Secretario degli Iddii,de quali egli fappia

il zvolere, o del Fato, onde Fatidico.j. di

cola difpofizion del Fato. -

Fiaſca, di legno, o di vetro, o d'altra cofa ;

bottaccio o tazza ove i Paffori e i Contadi

niportano ilvino: efe l'attaccano alla cin

tura. -

Fratta, inviluppo di arbofcelli; come fono

fpini, e viti , alberi, che noi li chiamia|- 3 3 3

mo in Toſcaņa macchie : i Lombardi dico

no ciefe. |

Fioco, rauco, che ha la voce impedita, che

non può liberamente favellare, come colo

ro che fono infreddati. |

Fifcelle, vafi fatti di vimini o giunchi, ne

fa, over vi fi porta dentro.

Fiumora , i Toſcani differo, Latora, Pratora,

Corpora, Arcora,Ortora, Luogora, Borgo

ra, Gradora ne nomi neutri: ma ne’ma

է盔 non diedero tale finimento. -

U1

- Frapprende il formaggio, quandof -

yiali, coſe di fiume : come pefci, faſi, ed
altro. |

Fragola, forte difrutto che nafee ful margi

* ne dellefoffe dell'acqua che fonoper lungo t

prati:fon dolci alla bocca, rotonde e roffe eo
me fcarlato. i'.*

rangere, rompere ,fpezzare. |

rigida, voce latina,fredda. ,

rifone, forte d'uccello com’è il Tordo di grast

dezza. ----

From-
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Fromba , e fonda : Fronda non fார்.
mai da alcuno che fa fato Scrittor regola

to. I Latini diconofunda. Ed è quell’iſtro

mento di fune o di corda, col quale fi trag

gono i faff,e col quale David Re uccife荔

lia. - «

G.

Hirlanda,corona di fori over d'altra co

fa che fa vaga e di colore : voce Pro

venzale. Alcuni ferivono girlanda ; qua

fi girando, perche quella #aggira intorno

intorno.

Giuggiola, frutto ed albero che i Lombardi

chiamano Zizzola. · -

Gemina, doppia, raddoppia: da geminare

ch’è addoppjare. . - - -

Grottole, grotta, caverna, grottola, caver

na picciola, e per riſpetto della rima dello

. , fdrucciolo. · -

Gallia Cifalpina, quella parte che fchiama

oggi la Lombardia. T. -

H,

L'Etruria, la Toſcana: Hetrurii, ł?'ofcani.

Hiade, fono lefette fielle chefſtrovang

nelle eorna e nella testa del Taurofegnoce

leste : le quali quando naſcono o mancano,

fanno naſcer la pioggia. · *

^ Hilare, allegro, lieto giojofo, contento. -

irfųta, vale il# che orrida, afpræ;

peloſa: onde pelle irfuta, cuoi irfuti.

н з F

{

. . .



174 . . .

|- I.

„T Acolo, legnº, pietra, o qualunque altra:

соfа сbe:::::::: Ꮭ0☾ 您 in que

stoluogo ſignifica quel dardo di legno che
portano i Paffori. -

Incappola, cogliere: chiappare dicono i Lom

bardi; prender chi non f guarda. Dice lo

| Spagnuolo accappare.

- Incalvano, ffanno cálvi permet. cioè fi fec

canagli alberi cadendo #foglie che fonoco
me ipeli all'uomo. - - - -

Încedere » caminar ſuperbamente, andar

piano. · - |

Increpare, riprendere, gridare, ammoni
" ↑8 ,

Indecore, fuor di decoso, ſenza gravità, ca

fa non convenevole.

Indeficiente, cofa che non manca mai.

Indragare, voceformata da queſto nome Dra

go : vale adirarf; ftizzarf velenoſamente

per collera, comefanno i Draghi.

Ignorare, non fapere , dal verbo latino

ignoro- -

neccitabile, coſa che non fpuò destare, ofot
i lezrare. |

* Inopia, la careffia, lapovertà. z

Infëmito, ſeguo le vefigie, o veramente vado

trettem.io il feme per met. come colui chef

femina.

Interito, la morte, il fine, l'estrema delle :

|- s cofe «. -

Invetera, invecchia dalla voce vetus.

Involutato, rivoltato per lofango.
* * .

~

*
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Imbafto, la baffina, o il basto che fi pone al

l’Afino, o alla Cavalla, o Cavallo. s -

Impopolare, vale appoggiar la vite, o d'al

tro, all'albero chiamato popolo o pioppo.

Impuberi, giovanetti di prima età , come i

utti di quattro o cinque anni.

, la favola è nota. Vedi le trasformazioni

d'Ovidio, e le Annotazioni. -

Irafcere, adirarf, laſciarf traſportar dalla *'s

collera. - |

Irritare, attizzare, fizzare, fuzzicare.

Irretire, prender con rarezze : dalla voce re

żeper met. degli uccelli che fi prendono con

ffti.

Itera, replica, torna di nuovo a cominciare. .

L

* Acero „Jauarcio, ffraccio, rompo.

Latrare, gridare, abbajare come fanno

i Cani,

Lambrufčano, quel che i Lombardi dico

no bruſcare , cioè tor via dalle viti i far

menti vecchi,quel che i Toſcani dicono po
፩ሬgፖØ . را

Lappole, alcune cofe che fanno fra’formen

ti che s’appiccano altrui, e tengono della

fpecie del cardo.

மதி: , luoghi da nafconderf, occulti e ce

v ati.

* Lati, i larghi, ampj, ſpaziof. -

ஆ offendere, ingiuriar con parole o con

atti. |

: Lenocinii, carezze, blandimenti, moine, al

lettamenti. -

-- H 4 Le
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| · Lepidi, piacevoli, festevoli, giocondi. ?

Libamenti tuttº quello che Ägustava ne’ fa

| erfgì che fi facevano dagli antichi a gli
Iddiż. - |

| Liguftri, fiori bianchi, piccioli, e di moltoode

re . Virg:

? _Alba liguſtra cadunt.

Linfe, acque chiare di fontana.

Limite, fegno prefiſſo, termine.

Limo, fango,#:: ezza,loto. -

Limula , Lima picciola, diminutivo da Ei
ጎጎ2ራŒ . -

Loglio, forte d'erba, la qual f dice ameo zi

- zania Virg.

. infelix lolium, & fteriles dominãturavehę.

Lucầring, Ligurino uccelli che fono ufati a
- tenerf per le gabbie.

器 » nome di erba acetofa.

Lustrale, tutto quello che fi appartiene asſa

crificio chef fa a certi tempi - Un lustre

Seppreſfogli antichi ; era lo ſpazio di čin
que anni. |- |

Luftrare, ſignifica anco purgare.

Lºtulentęs fangofo, limacciofoformatº dal
la voce luto. -

. .M.

|- -- * Affilja, nome proprio di Ninfa, ancor

| che fia proprio luogo a Napoli.

| Macera, affigge la carne con gliffenti o col

“ , „digiumo; onde fi divien magro.

| Macchie; dumi che stanno per le ville fopra

| #foſfati composti di ſpini, di vitalbe, e di

| \ - totali altrefrafche. - Ma -



Magione, fanze,abitaceº, cafa, voceகே
0ᏑIᏰ . -

rே , l'iftromento fdice mangano, col

quale fcalcano le tele quando fon tinte per

វ្នំ divenir luftre. |

Mantaro, voce Napolitana. Tabarro,e vesti

mento da Paffori. A Fiorenza lo chiamana

faltambarco.

Mantegna, Andrea Mantegnafu famofo Pit

tore a fuoi tempi e diligente molto,del qua

le f veggono in molti luoghi, belle,e vaghe

pitture: ma non però da comparare a quel

le di Raffaello da Urbino, di Michelange

lo , e di Tiziano. |- ·

Melampo, nome proprio di un Cane ricor

dato da Ovidio nel 3. delle Trasforma

Zioni. , * - -

Mille mila, i. mille volte mille. . . . ;

cedere, o con giudicio reggerf, e gover

narf. . . - |

Motteggiare, burlare, piacevolmente par

lando, pungere e ſcherzare amichevo

le . -

Munufcolo, un preſente, un dono picciolo.

Mutilare, troncare, fcavezzare, fagliare.

Mergellina, la Villa del Sannazaro : luogo

poco lungi da Napoli, nel quale era una

bella Torre. - ----

*Mantici, i folli, o degli organi, o de’ Fabri.

Il Petrarca nel Sometto }

Fiamma dal ciel - -

Co'mantici, coľfuoco, e congli ſpecchi.

-

... *

н : - , Na૮

Mಳ್ಲ್ಲಿ , cofumare, costumatamenteprp

θ
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*N Accari, istrumenti muńcali di bronzo.

Najadi, Nimfe di fümi.

Napee, Ninfe de fonti, ſitcome le Driadifo

no degli alberi. -

Nappo, pafo o di legno, o d'oro, o di terra, o

di qualunque altra materia. ~

Neputa, erba chiamata da Greci calamin

tº : utile allo fomaco, e provocativa del|- 3 |- » T |- -

l'orina. |

Nifida, nome proprio di Ninfa, e di luogo.

- O:. |

|- ,' •

(Oಳ್ಗು dimentica, cancella , pone in:

Z oblèo:

Olfafi, olfacere è propio il fiutare, o l'anna

fare che fanno gli animali l'un con l'altro,

come i Cani. Olfaf.i. s'annafa..

Qlire, faper di buono o di cattivo.

greco-vuol dir Monte:

Orione, fella malignapofa dinanzialTau--

zo: nel fuo tempo naſce la vernata e contur--

bail mare e la terra - - -

Il Petrarca. -

Ed Orione armatos |- ·

Spezza a trifti nocchier-governie farte ..

Ottenebre, offufche, oſcure.

Oreade, Ninfa de Monti, perche Oros in

Offene, partió paralé vergognosted inone*

6 . . - --- |- -

Orno, albero chiamato altramente:Aornello..

Pa--
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P.

Dಷ್ಟಿಕ್ಗ , carta, e per traslle feritture de

gli uomini dotti.

Pales, Dea de’ Pafiori e de pafcoli. Vogliono

alcuni ch'ellafa la Dea Vefa, ed alcuni al

tri la madre degli İddii. -

Paleſtra, luogo ove s’effercitava anticamente

la gioventù,e fi prende per l'effercizio,come

giuocare alla palla, faltare, correre, trar

re il palo e tali altre cofe. Delle palefire ,

vedi Vitruvio. -

. Palpitare, muoverfe battere come fa un cuo

re alterato. -

Pampini, le frondi delle viti quandofonofre

fche attaccate a farmenti:

Pan, è Dio de' Paſtori, efforma afomiglian

za della natura . Egli ha le corna ſimili a'

raggi del Sole e della Luna. La fua faccia

roſſeggia a imitazion dell'aere. Ha unaffel

la nel petto. Dal mezzo in giù è biſpido. Sż

crede che foffe figliuolo di Demogorgone che

compoſe la燃 difette canne. Gli Arca

di adoravano queſto Dio. s

- Panormita, Antonio Panormita fu Secreta

rio del Re di Napoli, uomo di gran lette

re: in quei tempied amato molto dalSan

77Z7Zay"0. |- -

Parche, le Dee chefono preposte alla vita ed

* --> alla morte degli uomini. - , A

- Parcere,voce latina perdonare. -

il qualefece ilgiudicio del Pomo trà le trẻ

Dee, favola notiſſima.

|- 6; Par

--

Paris, detto Aleſſandro figliuolo di Priamo,

|
|
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Partenope, il nome della Città di Napoli e

nome di colei che l'edificò. -

Patera,unaforte di tazza da bere,con la quale

anco ffacrificava,porgendo a gli Iddiblat

te, vino, fecondo a chi fiಕ್ಲಿ; **

Pavide, timide, ſpaurofe, paventofe,

Peculio, befiiame, o veramente facultà."

Piastrella , quel faffo o quel pezzo di pietra

cheftrae da coloro che çaminandogiuoca

no a chi giunge più vicino al fegno da loro

deftinato. -

Plejadi, felle cheformano il Tauro dal capo

in fuori. Sono anco chiamate virgilie, egal

linelle dal volgo. Quando è l'equinozio, na

fono la mattina. Dimoſtrano naſcendo che

fpuò navigar ficuramente.

Pontano,Giovanni Pontanofu Poeta illuftre.

Fu Napolitano e di molta dottrina. Effen

doli tolto illuogo del Secretariato del Rexgli

fucceffe il Sannazaro.

Pontici, mordenti, chepizzicano come lefor

bole mangiandone. -

Poteno, dal verbo potare : che fignifica bru

- _ fear le viti e gli alberi.

Precipere, comandare affolutamente.

· Prelii, le guerre, i combattimenti, la pu
*

; gnat. -

Proſtergano , difiendoxe , vineone , atter--

♥ሪቖጸ20 .

Proftrato, difefº in terra : posto a giace

ም¢ . -

Pruni, i rami di quelle fpine, che naſconofo

pra lefoſſe e ne prati, fpini. - *.

ｰ 〜r -

QԱe--
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| Q.

Qgerule, lamentevoli e dolenti.

|- |- R. -

*

Abbuffato, Japigliatº , tutto fottofo

pra - -

Racemi, rami d'alberi o d'altro.

Receſſi, luoghi piacevoli ed ombroſ da riti
ሦጪን'[!. - -

Redondafi, ritornare in pianto, o in piacere.

Riedono, ritornano i tempi o altro. نم

Rigida, afpra; dura, alpefire.

Rifoltami, fferive rifultami ; maper la ca

denza f muta in queſta la u nella o.

Ricovero, i. rimedio, in quefo luogo.

Rithimi, rithmi è il proprio, ma്iു.
mente, vi s'ha interpoſto la i dopo la hyper

far il verfo: verffovero confonanze. Onde

s i volgari chiamano rime.

Romini, rumini, fecome anco rifoltami per

far la cadenza. Ed è quel bafciar, che:

no gli animali quanda hanno mangiato.

uggito, la voce de’Leoni quando gridano,

· · ·, a di qualunque altrofero animale. . . .

Rutile, rutilare, fignifica rifplendere, com

fa l'armatura ripercoffa dal fole. }

-

|

=

- -

- - -

|- S. - ,

S፰ ; facchì, o tafca, o facchetti, over

:D ) CarZéfi. :: -

Saturo, fazio,paſciuto a bafanza,|ஆ
* - - - rder
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Sanna, fanne fono i denti del Porco cinghiale

a del Porcofalvatico, o di qualunque altro

animale che gli abbiano fuor della bocca ..

Scrivono alcuni zanne. -

Sedare, acquietare, pacificare, parimente af

fettare le coſe. -

Selice, Silix, pietra dura,

Onde il Petrarca. * - -

Medufa quando in felce trasformollo.

Senio,fenex vecchio: la vecchiaja.

Serti, ghirlande. - .

Scinfe, difcinfe, dislegò, il contrario difeinfe

-- Sgomentare,aver paura : sbigottirf.

Statumina,foſtenta con pali,e cotali altre cofe

dafoffener viti,alberi, e cofe da villa: quaf

travamenti o armamenti da contadini.

Sibilare, fiſchiare o fubbiare, come fuol fare

la Serpe: -,

Sontici, morbi che nocciono a tutto il corpo,

malattie dannoſe. -

Sorbitico, ch’è cofa afpra come il fucco della

forbola.

Sovero, fuber, fugerodicono i Toſcani quel le

- gnoleggiero, chef mette nelle pianelle del

Je donne, il quale è ſpugnofo. Lo chiamò

anco fuberi. -

Svifcere, fvifcerare à cazar levifcere, ideff

le badelle. - -

Suffumigj, Incenf ed altri odori che fado

prano ne facrificj.

Sufurro, il mormarło delle Api, delle Mofche,

e d'altri animali così fatti. Si prendeva

*** anco il fu furro per qualità d'incanto chef

faccia così ſotto voce mormorando pian pia.
22? |- _ - -

iz
*a
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*Alamo, camera o altro luogo da abitare.

Tallone, offo delpièch’efce infuori. I

Lombardi dħcono cavecchie o caecchie.

* Tangere, toccar con la mano o com altro.

Teftė, ora ; voce Toſcana ufata dal Boccac

Cio.

Torme,fquadre, mandre di befiami.

Tufo,: di pietra cheftrova a Roma:

in abbondanza, ma è moltotenera.. -

Tumulo,fepolcro, monumentoper morti.

Trepidare, temere aver paura. -

Tremiſcere, tremare o dipaura o di freddo.

Trivio, luogo di trè vie. Quadrivio di quat

tro vie, talora fi prende per la piazza ove:

s'aduna lagente.

Trinacria, l'Iſola di Sicilia, così detta da trè.

promontorii, cioè Pachino, Lilibeo, e Pe

loro.. -

Tritico, grano, e f prende anco per l'altre

biade.. -

V.

} Beri, le mamme, o le tette delle Capre, .

J. delle Vacche, e d’ogni altro animale.

Ulula , nome d’uccello come della Upupa.

Ululare, è il pianto ed il gemito, quaſ urla--

ምፀ

Uncinute, da uncino; con leſgriffefatte come:

gli uncini chefonoforti in dentro:

Vertice, la fommità : la cima del capo : e

É dice vertice a quel contorcimento che fat

Facquar
-

|
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făcqua correndo. Ipoli del cielo fon part
mente chiamati vertici.

Vefpertili, Pipiſtrelli, Nottole, mè uccello, nè
animal di terra.

vocitare, chiamar con la voce: vociferare,

idefi gridare. |

Vetera, vecchia, anticæ. .

Izania, erbaccia che nastetrà il formen

ಸಿ.gli ſchizzi delfango che vanno fu le

vesti neltempo del verno; e talora zaccari

fþrende per travagli o garbugli che louc
moha. . . . . <s

|
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A Erto egli è meglio il poco terreno

} ben coltivare, che il molto lafcia

: reper malgoverno miferamente

J: imbofchire. «

Profa 6.

Tutte le terrene coſe, l'animo ancora (quan

nunque celefie fa) ne portano feco gli Ænni

e la divoratrice etă. - * ,

|- Egloga 6. -

stel mondo oggi gli arnici voxe fi trovano. E

quel che ſegue. |

- - Egloga 5.

L'invidia figliaol mio fe fiefo macera,

E F dilegua come Agnel perfafeins. -

- - - Egloga 6. – *

Or conofco ben io che'l mondo inffabile ,

Tantº peggior è più, quanto più invetera.

**

s Eglo
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$'amor è cieco non può il verofeorgere

Egloga 6. |

Ancor ch’i faggi dicano, |

che per un falſo mille buon s'infamano

Profa 7.

Lo sfogar con parole a’ miferi fuole alle vol

te effer alleviamento di peſo.

Profa 8. -

Degli augurii e delle prameſſe degli Iddii non

dee alcunofconfortarf giamai, perciochè

certiſme ed infallibili tutte fono. -

|- Profa 8.

Nà di lagrimaredzmore, nè di verdi pratiCa

pre, mè Api di novelli fiori, fi videre fazie

giamai.

Profa 3.

Non può eſſere chef à tanti nuvoli alcuna

volta non paja il Sole.

Profa 8.

* zecofe defate quantopiùcon affanno s'acqui

fano, tanto::::::diletto quandof poſſie

donofogliono effer care tenute.

.8ಶ್ಗ".م...--

Nel'onde folca, e ne l'arena femina,

E il vago vento fpera in rete accogliere

- Chi fue fperanze fonda in cor di femina.

Egloga 8.

cbi
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chi prende il cieco inguida malconfigliaf:

se ignudauom che mð ha,come può porgere?

Questa vita mortal al dèfomigliaf;

Il qual poi che fivede giunto altermine

Pien di forna a l'occafo rinvermigliaf.

- Egloga 8. -

E pria mutano il pel poi che s'avezzanº

- che mutin voglia - . இ0

Egloga 8. - .

che miglior vita del morir non provaf. -

Egloga 8. *

Che non s’acquifa libertà perpiangere,

E tanto è mifer l'uom quanto ei Freputa :

. Egloga. s. . .

ch’almondo malnon è ſenza rimedio.

, Egloga 9. **

- La Capra col Leon non può far guerra.

- Egloga 9.

Mal fa chicontra al ciel pugna • contende

- Egloga 12-

Ma chi può le fue leggi alciel preſcrivere ? .

Alla Sampogna.

Chi de le altrui avverſità#duole, dife mede

fmoff ricorda

(.. Alla Sampogna . -

chi non fale, non teme di cadere, echi:
v. - 忽伊K,
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melpiano,il che rare volte avviene,con pic

eioĂo ajuto dellapropria mano ſenza danno

frileva

4 Alla Sampognạ.

Chi più di nafcofo, e più lontans dalla molti

tudine vive,miglior vive. E colui trà mor- .

tali fi può con verità chiamar beato chefen

za invidia dell'altrui grandezze, coa mo

Οι desto animo dellafua#fi contenta.

«f

* - - -
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DI DI V E R s E cos E

Ufate dal - -

SAN NAZAR (D.

DI P R 1 M A V ER A. -

set: Ià per li boſchi i vaghi uccelli
# fannof

§ I dolci nidi : e d'alti monti ca

A fcano -

* Le nevi, che pel Sol tutte disfan

nof. Vedi quivi.

- Di fera . |

Il Sole era per dichinarfverfo l'occidente, ed

i faffidiofſ Grilli incominciavano a firide

re per le feſure della terra , fentendoſ di.

vicino le tenebre della notte.

- Dell’Autunno, e di Primavera.

Quando i boſchi fon verdi, e quando from
dano,

- Di fera.

Ecco la notte e ilciel tutto s’imbruna,

Egli alti monti le contradę adombrano.

- - Di giorno. -

Come il Sole apparve in Oriente,e i 2ಜ್ಜಿ uc
---- - çel/1
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celli fopra li verdi rami cantarono, dando

fegno della vicinaluce.

Di bella Donna . . .

Li cui capellierano da un fortiliſmo velo co

verti, di ſotto alquale due occhi vaghi e lu

cidiſſimi feintillavano non altrimenti che

le chiare felle : e quelche ſeguitai. Profa 4.

Di giorno ; - !

Quando appena ſparite le felle për lo vicino.

Sole vedevano / Oriente tra' vermigli nu

zvoletti roſſeggiare

- Di fonte.

Al margine di freſco e limpidiſſimo fonte, il

quale nè da uccello nè da fiera turbato, sì

bella lafuachiarezza nelfalvaticoluogo of

fervava, che fe di puriſmo cristallo fato

foſſe i fecreti deltraslucido fondo manife

fiava. Vedi quizi. -

- Di Primavera .

Wedi le valli e i campi cheffmaltano

Di color mille. -

|- - Di fera . . .

Non ffentivano più per i boſchile Cicale can

tare, ma folamente in vece di quelle i not

turni Grilli ſuccedendo ffacevano udire

Profa 9.

- Di aurora.

I raggi del Sole apparendo nellefommità de

gli alti monti. Profa 9.

.- Di
s
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Di fera.

Acciochè quando i boſchi e i monti imbrunano.

Egloga Io. , -

# Di giorno.

ià l’aurora alzandoffopra la terra figni

#cava a mortali la venuta del Sole. Pro

fa II.

- Di fera.

Quando trà le fommità de monti il ſole ab

baffando i rubicondi raggi verſo l'Occiden

te. Profa 12. |

Di alba.

L'aurora già cominciava troffeggiare nel cie

lo rifvegliando univerfalmente i mortali

all'opre loro. Profa 12. -
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ANNOTAzIONI

- D T . -

TOMASSO PORCACCHI;

| Sopra le Profe, ed Egloghe

D E L L ARCA D l A

DEL SANNAZARO,

P R O E M I O •

Ég Qß de"Affici]Pone figuratamena

$ te il Boffo y del quale fi fanno i

flauti da fuonaré, per glºitteist

flauti, a imitazione di Seneca:

Tibi multifora tibia Buxo so:

| lemazte camit.

e ciò per variar vagamente in

queſtonome » come di fotto hà fatto in queſto Proe

mio, dicendo: umile fistula di Coridone, e sonora tibia
di Pallade,

? ko s a P R 1 M A.

Car.3.v.32. Il drittiſſimo Abete, nato,&c.]_Chiama

* "Abete nato a sostenere i pericoli？?？？？quel

fignificato,che Stazioneſ lib.6. della Tebaide lothiamò

audaee ! percicchè di queſto legno le ne fanno le Naviº
1e ಖ್ಖ fi elpongono á” pericoli del mare, con queito

verio :

Hincaudax tbiet, & odora in vulnere Pinus.

Ed è queſt’alberodrittiilimo (come quì dice) e bellifº

fimo fra tutti gli altri,con le foglie a guifa di pettines

ch’ei non perde mai . Quando in traverfoè polto a lo

Renere un peſo, non fi rõmpe,finche non è rõfo daºtarº

li. Naſcene’monti, & è adoperato,come fi è dettorpe:

star Navilj, onde peſſo ಭೂ। i Poeti ugętterę Pཏྭཱ པུཥྤ་མ་
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194,..., A N N o r A_z I q_N I.
藍 la Nave,e per li travi, e per infiniti fervigí a benë=

ió dell’uomo - ffuoi rami ſempre vannoin alto, e

non mai fi abbaffano. Chi a queſt’albero taglia la pun

ta de rami, muore; mafe fe gli troncano tutti i rami

non muore : o fe fe ne tagliano alcuni, il reſto vive.

nefto che nafce in Arcadia, è peggior degli altri, che

afono altrove; përciechè immarcifĉe facilmentę.
#L’ombra dell’Ahefę fempre è nociva. •

car.3-v.24. Larobusta 2&ercia,e l’alta Fraffino,e l’a

zmeniſmo Piarano.]La Quērçiaè chiar fåtarpbufta per

ja durezza eſtrema del fuo legno fortiffimỏ; a imita

zione di Virgiliợche rel terzo della Georgica diffe:

- - - - antiquo robore 9gercus , ?

Ingentes tendit ramos. - -

Edi qui forfe è derivata quella parola anticain latino.

guerquerum, che ſignificāva grave, e grande. Ed è la

Qğercia albero che fa ghiande delle quali dicono che fi

cibarono gli antichi, avanti che foffero trovate le bia

de ; onde però è tenuta frà le piante felici - Ama affai

i monti, e non così facilmente s’invecchia, o s’empie

di tarli: Fºfacrata a Giove, per teſtimonio di molti

Poeti,ed in particolar d’Ovidiº nel settimo delle Tras

formazioni: . , * - -

SacraJovi Quercus de femine Bodonaeo. .

e nel primo, ed altrove- . . . .

Il Fraffino è chiamato alto dall’Autore in queſto

luogo, perciochè veramente è fempre tale, ed è ugua

le, e con le foglie piene di penna: e moltoè nobilitato

per la lancia d’Achille. Ama i monti acquofi,& è obe

diētiffimoa tutti i magiſteri; ma a far lánce è miglior

del Nocciuolo ; più leggier del Corniolo, e più tenero

del Sorbo.Ovidio nel derimo lo chiama utile alle lāce.

Et Corylifragiles, ở Fraxinus utilis bastis.

Dall’ombra di quếtt’alberofempre fuggonoi ſerpi, în
modo che ſe dentro a un cerchio ferrato da foglie di

Fraffino, fia polto il fuoco,ed un ferpe; il ferpe per non

dare nel Fraffino più tolto fi getta nel fuoco..." , "
Il Piatano con ragione è chiamato (ameniſſimò) con

fiderato che queſto albero non fi pianta per altro, che

per avere ombra 2 ſpargendo egli largamente i ſuoi ra

ini, e per altio effendoſterile; e perqueſto riſpetto da
gli antichi era bagnato e nodrito fincól vino: il che die--

de cagione a? Poeti di chiamarlogeniale. Marco Tul

lionėl secondo dell’Oratore fateitimonio, che queſt’al

bero Pಖ್ಖಳ್ಲ್ಲಿ i rami per fare grata ombra a’ luoghi: e

Iſtorici naturali fi trova » che LicinioMu

- zla=
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ziano, il quale fu trevolte Const193° Gajo Imperato*

re più volte banchestraronº: più perfoné fottò l’om
bra del Piatano. Nè a queſt’albefo è attribuita altra

iode maggiore, che questas cioè che di ſtate con la fua

førtezza non filafci penetrárda” raggi del Sole , e di

yernosi; fe giànon voleffimo dir co Poetish; l’aver

Gioveufato con Europa ſotto un. Piatanº, fia la mag"

gior gloria chefe gli póffa attribuire come fcrivea and

:Sreofraſtonel primo delle Piante al caP-15;

:ca: fathero di che Ercole coronarest soleva. I
Questo albero è l’Oppio, o Pioppo, º Albera,che venga

chiamato, nel quale fi trasformarono le figliuole di

ċimene, eforeile di Fetonte ſopralariva del Pò : d9

po che lungamente ebbero pianto il fratelló caduto in

quel fiume, per male aver rettº il Carro del Sole fuo
Faire : edè fácratoad Ercole » a cui è cariffimo, come

dice Virgilio nella Bucolicé : -

Populus Alcidº gratiſſima- -

percioétě egli foje a ſempre andar coronato, delle

frondidiquesto albero. E’di tronco lungo, e drittoº

e di centrae leggieri ſcorza, ed appetiſce molto le rive

de fiumi, di che Virgilio altrove diffe 4

7. Pºpulus influviis, abies in wºontibus aleise
Mifuo piede è piccolo, e trema facilmente ; non fa om=

Bra aldunaco: ſuoi rámi, ele fue foglie tremano fem
pre con qualche ttrepito • Mette a buon’ora , maa non

produce frutto, nè feme,ed è molto amico delle viti

Čar.a.v.7, finoderoro ĉastagnosilfranzuto#ºff, #eº“

untate foglie is eccelso Pino carico di duriffini fitxi

#: j fºsiberadel Cattagno è pienodi ſpelfi modi: duriº

edifficili a effer tagliatis come che nel rimanente nºst
fia cosìduro. Dura affai sedama il terrenº facile , ed

arenofore maifimamente il fabbionumido. De frutti

di que tºalbero perche naſcono anco perior medelimi:
voĝironomoirí che fi pafceffero gli antichi:...e non di
ghiande; perciochè le caſtagne fono di fermiſſimo no

drimento •

Il Bofio è fronzuto, e in queſto conſiste 1abellezza

fua, cioè nella ſpeſfezza delle fue frondi : E' uno di
uegli alberi , che fono accomṁodati all’arte topia

ita ; o afarne ornamentia” giardini: rciochè fi ac

commodain qualūque maniera vuolel artefice. Sermº

pre è verde,e empre fi può tofare. Il fuolegnºè tanto

Šaroche non ſente maitarii ; è tantograve, chen:
Acqua va al fondosedamai monti :come chea: al

piano alligni benea Eº plಣ್ಣ lodato per quella ſua醬"
ةمي:--"-2

--
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la fallidezza; onde però ſe nefanno[come hodetto:J
flaủti, pettini, e bofoletti da riporre unguenti,edal:
tre cofe molto vaghe. ," . , ; * i = 4

*. Il Pino ha le foglie puntate, ed a guifa di capelli,
the non caggionomai; ed è di legno nimico de’tarli, e

della vecchiezza-La fua ombra fa morir tutte le pian

te,che le fon ſotto: e fe alcuno gli taglia la cima, non

fa mai frutto: ma però non muore. Chi lo taglia una

volta , non rimettepiù , e perciò ſcrive Erodoto, che

Cřefo minacciava d’eſtirparei Lampfaceni , a guifa di

Pini . I ſuoi frutti fon duriffimise da guardarfi, come

diffe Marziale, che non diano altrui nella teſta::

Poma sumus Cybeles; proculbinc discede viators :

r -- Necadat în mirerum nostra ruina caput,

Et Ovidio nel 1o. * . . . ' .. . , * : * · · · · -

* - - Hirsutaque vertice Pinus, : ; - -

Grata Deum matri. -- -

alla quale autorità, par che aliuda in queſtoluogo il
Sannazaro, dicendot com puntatefoglie lo eccelso Pinto.

· Car.4. v.9. L’ombroso Faggio, lă incorruttibile Ti

lia, eºlfrágile Tamarisco ; infieme con la orientale

###:edonoratopremio de vincitori. ] Fa lasta:
teil Faggiò le fue foglie tantofpeffe, che i ్య del

Sole non hanno forza di penetrarle: e però lo chiama

ombrofo. Le fue fogliefono fottili e leggieri, e preſtif

fimo imbiancano. Di fopra generano una picciola coc

cola verde,e puntita. Fa leghiande dolciffime, e talis
che gli uominidi Scio durarono lungamente,con effe

inuno affedio ferrati. La corteccia di queſt’albero è.

în grandºufo preffoi contadini: mail legno è grande

mente onoratone” vafi. Manio Curio giurò non aver

della preda tolto alcuna cofa, fuorche una tazza di

Faggio perfacrificio. E? utile a far caffe,efcatole,per«

the agevolmente fi torce. * # : • ,

LaTiglia non crefce molto, e non fente mai corru

zione di forte alcuna;e però quì è chiamata [incorrutº

tibile ) » Amai monti ed il fuolegno è duro, nodofo,

che roffeggia,& odora. Frà la ſcorza e il legno fono al
cune camice, con più cartilagini, le quali fi chiamano

anco Tiglie, e s’adopranoa legares - - -,

Il Tamarifco da Teofratto è poſto nel numero degli

alberi infelici , chiama egli infelici e dannati per醬

gione quelli, che non fi feminano, o non fanno fruttn»
eſtºalbero è umile, e di rami quaſi come il Rofma«

riño,con foglieftrette carnoferecome pennate. Non fa

* alcun frutto, e di legno è fragiles come qui dicei”Aur
er .. ** - torer

iz “, f. ||

|
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dorë , e per le nostre parti trovafi in ogni luogoeffer

tale. Queſto dico, perciochè"Teofratto nel 5. libro al

cap. 6. ſcrive, che in Arabia nell’Iſola di Tilo il legno

dėl Tamarifcó non è, come preſſo noi, fragile; ma du

re, e forte, come è quello dell’elce » o d’altra materia
forte confimile a quella. V- .

Della Palma orientale Idolce, edonoratopremio d:º
vincitori,] non dirò per ora altro, che quanto baíti al

la dichiarazion di queſto luogo: Poiche troppo lunga

mente bifognerebbê, ch’iomfeltendelfi, fe voleifi dir

ne quanto ſe ne trova prefo Ariſtotile : Teofraſto;

Bioſcoride, Plinio, ed infiniti altri.Nomina qui dun

蠶醬號仁|- ﾘｰ $vಣ್ಣ: ۔ایمهتسرم iI የጌጓ.

:::::::::::::::::. PerĉREY}}::::::::Più degna del

l’altre º cred’io che nafca, perciochè l’altre non fanno

i frutti della qualità che quelle. Nell’Europa fono

sterili • Ne” luoghi maritimi di濫 fanno però

tto:ma acerbo e piacevole. In Africa lo fannodol

çe: mafyaniſce toto. L’orientali fono di tanto valores

che de’ frutti d’effe ne cavano il vino, ed alcune genti

il Pane: La regione, perche la Palma fidia per premi

aº vincitºri , è per teſtimonio d’Ariſtotile, di Plutar

co, e dřGellio; perciochèfe (ပ္ရည္သူ il legno di queſto al

berº ſi mettono pefi gravi, che lo carichino in modo

theRon Poffa foſtenergli, quel legno mai non fi piega
in giù, mafempresiaaizainsù contrail醬 , ed a

quel modo s’inarca: volendo per queſto alluderealla

natura del vincitore, che ancora egli fia fempre andae

to ardito, e forte contra tutti gl’imminenti pericoli. .

* Car,4.v.14: Hadritto Cipreſſò; veraciſſimo imitato

reldre:] Il #preffo è a noitanto noto albero, per la

quantità, chefe ne vede preſſo le Chiefe, poſte maffi

âmente fuor delle Terre,o Città, che tutti lo cono

fcono-Eºchiamato imitator verariſſimo delle alte weete;

Pereiochè da Teofraito queſt'alberó è poſto frà quelli :

che fono più atti a crefcere în lunghezza-Soleva dagli

antichieffer poſto aº mortorj,per effer pianta funebre:
onde Virgiliò la chiamðferále, cioè mortifera.

_ _ - - & fºrales aate Cu 盔 - -

#p::teitįmonio di Plinioè factato a Plutone: In que
ft albero fu convertito Cipariffo, figliuolo di Tefesto»

che fu belliffimo giovanetto nell’Itöla Cea, amato da

Apollo • Aveva queſto giovane ammazzato un ſuo

Cervo, che gli era moltočaro; onde per dolorenonvo:

#e೦Più vivere,fu mutato#" queitofugu:
• 3 - -
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|- "Ε9ξιήij%ία, τενεί,

ja confidera a parte per parte. E’ anco molto
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che dalfuo nome fu dettọÇiparifo, e poi cipreſſo. E

però dice quì l’Autore , che quella pianta nella fam

mità di Partenio era così bellascbe in eſfà non che cipa

rist,maeſ Apollo non fi farebbe ſdegnatotrasfigurarfi.

• .

' E G L o G'A P R 1 M A. ":

· Car.* v.32. Già per i bafebi i pagbi accellifannost,
- lci midi, è d’alti monticafeano : · * * *

|- Le nevi, che pel Tol tunte disfannost,

e quelche fegue. . . . . . ․ . . . . :مقذ

ផ្តុំè da avvertire con quanta vaghezza quefth fid

iffimoSerittore abbia poeticamentedeferitº la Prī
وهr،ےہدیما۔ےہ

* - . ::

Salvitur aer-a: 3.2.-est - -

Trabuntque ficcas machinæ caristas:

d#Βατοπέ,

Ac neque janastabulis gaudes pecus, &c.” - : *

Maqueſtadeſsannazzaroïn bocca d’un Paſtore è det

ta con infinita leggiadria poetica, a chi minutamente

in alcune cofe a queſtafimile quella dell’Ariosto

Carato 12.alla fianza 72s. رتمولج.-.... ، ، ، ، ،

Or coxainciands i trepidi rarcelli, ‘..

A sciorre iſfreddo ghiaccia in tepidech |

Ei prati di noveeřbe:egli arbüscelli,

Ar?vestirli di tenera frönde: , , ,• *

|

**-- *

-

· Car.6.v.s. Progneritorna anoi per tanto ſpazie:

Con la forella suadolce Cecropia » "Tº

· A lamentarf de Pantico/traisio- * - 4 ات

Queſta è la favola di Progne figliuola di Pandione Re

“dē gli Atenieſī, e moglie diTereo Redi Tracia. Coſtei

dopo ch’ebbe partorito al maritounfanciullo ... chiar

imatolti, pregò il mạrito, chefoffe contento di con

durgli Filomena fuaforella da Atene, ch’ellä mori

divoglia di vederla. Andò:Tereg; e,conducendọ là

cognata, per camino la viol: Pe fºrza. Digoi: accio
chềella non raccontafſe queſtå ſceleraggine á Progne »

le tagliò lalingua , e la ferrò come in prigiene, dando

ad intendere alla moglie che ella fi era morta per faſti

dio del mare. Filomena avendo a noja la prigiøne,con

l’aco diligentiſſimamente ricamò tutta queſta iſtoria

in un drappo di finifstíma tela ; e per una Čameriera di

diffimulò il dolore fino alle felte di Bacco; e poiyeti

tafa guita di facrificante dipelli, coºl tirfócavò la fè:

sella di Prigionese menaFAPHYRH೩ಾಷ್ಟ್ರೋ
*: : * al "

nafcofto lo mandò alla forella.醬 intefoil藍
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al Palazzo; cacciata dalle furie, ammazzò il figiúo

lo Iti, e lodiede a mangiare al padre, Dipoi Prefenta

tagli la teita,'Tereoandò peruccider la moglie:ma el

1afuggendo, fu per compaffione đa gli Dei mutata in

Rondine; Filomena in Lufignuolo: ch'ancor non cef

fa mai col fuodolçiffimopianto di pianger l’ingiuria 5

Iti in Fagiano;e Tereoin Budola, che da’Latipi èdet

ta Vpupa ; perciochè, quafi ancor cerchi il figliuo

...lo , efprime con la voce il fuo cordoglio, dicendo:
evº _ •

wow zoff, che vuol dir dove, dove . Tut

ta queſta favola di Progne e Filomena tocca in queſto

luogo l’Autore; e per Cecropia s’ha da intendere Filņ

mena Ateniefe : perche Cecropii, o Cecropidi erano

detti gli Atenieſi da Cecrope : ma tre ternarii più a

baffo per fuo vero nome la chiama Filomena. -

Car-6.v.2a. Ma vzeste Strigi.] LeStrigifono uccelli

notturni , e importuni , così detti dallo ſtridere, che

da Ovidio con queſti verfi nel 6. libro de’ Fasti fon de:

fcritti in queſtà guifa: .

Sant avide volucres, non quae Phineia memfir •

... Guttura faudabant, sed genus inde trabawe,

* Grande caput, /tantes oculi; rostra apta rapinæ;

Canisie pennis, ungibus bamus ineff , -

* Nočte volant, pueros petunt nutricis egentes,

Et vitiant cuneis corpora rapta suis: * *

* Est illis Strigibus nomen, sed nominis bujur

"causa,quod borreada stridere nočie salent- * ,

Da蠶 maledetti uccelliſ Pliniottima per favola ;

ch’eſſivadano alle culle a fucchiare il fangue de’bama

bini lè derivato il nome di ſtrega a quelle donne ma

lefichesche con le lor vanità fanno profeſſione di fafci

nare, e guaftare i bambini.

-3 Car.6. v.31. I fer giganti ia蠶 .] Flegra è una

valie di Teffaglia-presto la Città Þallene : dove i Gi

-ganti, che furono figliuoli della Terra, e di fmifurata

ខ្សe fortezza fi dice che vollero cacciar gli Dei

Cielo,e di quivi ſoprapofero un monte all’altro per

arrivare al Cielo : perche Giove ritiratofi nell’alta

rocca con le faette, gli cominciò a percuotere », di ma

niera, che tutti morirono. Le quali faette perche fo*

gliono effere accompagnate da’lampi, e da’tuoni ; pe:

rò dice in queſto luogo: caggian baleni, e tuon quanti

me viddero i fer gigansi ia Řegra. - - "

--Car- 7. v. 26. Tavava un celo. J A imitazion di

. --

quello del Petrarca nella هسوسوةارابم ;ை
4 Ig?

*
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Note al suo Amantepiù Diana piacque, -

dove dice: *

* Posta a bagnare sin leggiadretto velo.

**.. P R O S A S E C O N D A; |

* Molti rimedj ; affai piat leggieri a diz-lê,

kbe a mesterli in operazione.] Parla fecondo i coſturrei

ordinarj de gli uomini; i quali ſempre a gli ammalati

perfuadonoquei rimedj che s’hanno da ufare, infe

nano quel che s’ha da fuggire, e tal volta gli ripren

ono che perben loro non vogliano obedire a chi beza

gli ammoniſce; all’incontro poi, quando effi fono atra

malati , non fi ricordano più di quegli ottimi docu

menti, ma hannobiſogno,d’altri ammonitori , e ri

prenfori. Perciochè il defiderio è certa infermità d’a

nimo, che come ciecoo non difcerne, o fefcerne , non

può feguir quelle cofe che fön neceſſarie alla falute.

Qnde quel Fedria Terenziano bene in cervello, e co

noſcendo il male, metteva le man nel fuoco, e viven

do e vedendo apdava a morire : ed Oraziofegue le co

fe, che fi dovevan fuggire, e fugge quelle che fi dove

vanofeguitare « L’avaro alcune volte vedequanto fia

moſtruofa l’ambizione . All’incontro l’ambizioſo co

rofce i’infermità dell’avaro. L’uno configlia bene nest

zmale dell’altro, &amendue fono infermi. Eº fimile

queſto器dell’Autore a quella fentenza diTenen

žio: Facile omnes cum valenu: , reċta conflia agro

sis damus. Tu Á bicfir, aliter fentias: la quale pare»

she fia nata daİl’oracolo di Talete Filofofo come ſcri

ve Laerzio. Percioche domandato, qual cofa foſſe dife

ficiliffima? rifpofe: Gongsterfe/?efò: qual faciliffima ?

riípofe: Dar configlio ad altri.

Čar-9.v. 2;. Histoie era perdecbinarfi verf? POcei

dense,e ebe i fyſiidioß Grilli inicowaineiazano,crc.] De

fcrive fecondo il fuo folito la fera, o il princípio della

notte:ła quale in alcune parti potrebbe parere imita

za da Virgilio , e da altri Poeti : ma perche nell’altre

Foi è lontaniffima; peròio non adducô l’autorità latiº

ne altramente. ".

Car.1osv-3ı• Amico se le bezeivole Ninfè,jequel che

fegue • Ancora nelle bocche de gli uomini e rozi Pa

itori ſtanno bene i colori rettorici, che la Natuna per

feiteffac’infegna ufare!. Veggonfi queſte pocheparole

detrea Montano,tutte piene d’artificio cómeben fan

no coloro, cºhanne cognizion dell’arte, il quale ionon

diſcopro, Per effer come chiaroed apparente#à: *

- *- - - -1 ,

v.

*

|
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E G L O G A S E C O N D A . . »

f.Cb’a Pam non fu colei, cbe vinta e/fantrąة.v.ه».car

Divenne canna tremula, e fattile.

Intendi Siringa Ninfa d’Arcadia;la quale [come fin

gono i Poeti] effendo amata dallo Dio Pan,nè volendo

ācconfentirgli, fi mife a fuggire » e Pan a feguitarla s

finche efsendo ſtanca , e giunta a un fiume, di là dal

ual non poteva paſsare, fi voltò a gli Dei, pregan

ogli che di lei aveſsero compaffione; onde effi la con

vertirono in canna i della qual poi forpmò Pan la fua

Sampogna. -

Car-14.v.33. Più cruda di colei, chefe in Tegaglia
* Ilprimo alloro di sue membra attratte. W

Queſta è la favola di Dafne, e d’Apollo: la qual fucs

ceffe in queſta guifa. Andava ſuperbð Apollo per la

mørte del ferpente Pitone, ed avendo per ventura ve

duto Cupido con l’arco e con le freccie, cominciò a

dirgli villania;poich’aveva ardimento un vil fanciul

lo d’ufar quelle medefime arini , ch’egli contra quel"

fiero ſerpente ufate avea. Cupido fdegnato, gli riipofe

che totto l’avrebbe fatto pentir della fua fuperbia: e

volando fopra’l monte Parnafo,mife mapo adue faet

të; l’vna ch’avea la punta d’oro, ch’ındūce amore ; e

e l’altra di piombo, ch’induce odio. Ora abbattendoſi a

paſsar Dafne Ninfa figliuola dei Fiume Peneo, e fan

ciulla di maravigliofa bellezza , dove era Apollo, Cri

pido feri fubito Apollo con la faetta d’oro, e la Ninfa ·

e con quella di piombo: tal che l’uno amava , e l’altra

odiava;e quãto più quegli era di lei innamorato,tanto

più ella accreſceva l’odio contra lui. Finalmente non

, avendo mai potuto con parole lufinghevoli piegarlas

fi mife a feguitarla. Dafne sbigottita fi diedea fuggi

re, ed Apollo a correrle dietro. Finalmente fentendo

|

ella l’alito di lui: che già cominciava a raggiungerlas

drizzati gli occhi all’acque del Fiume Paterno, dove

ella era in Tefsaglia già correndo giunta , pregò il Pa

dres come Dio del Fiume, che leaveſse compaſſiona

della fua verginità. Nè appena ebbe fornito di prega

re,che fu convertita in Alloro,ritirandofi a poco aPo

co legionture in fottile ſcorza, i capelli in frondi, le

braccia in rami , i piedi in radici, eºl vifo nella cima

- a cui rimafe la ſua prima vivacità, e ver:
CZZ3 • - · · · · · - * -a * *

· Carașºv, 13. Ecce la notte, sºl ciel tuttº ſ’imhr::#4
- · · · · * I 5 Egli

< :*::
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Egli alti monti le contrade adombrazo.

*Defcrivè il principio della notte con la folita va

醬 di concetti paſtorali, imitando in alcune parti

Virgilio: perci chè non è men belleii dir, che gli alti

zmonti adombrano le contrade,di quel che in quel Poeta

è il dir, che da gli alti monti ċaggiono le maggiori
ombre • r, .*,

Majoresque cadunt abis de montibar umbrae.

Eper ventura all’intelletto d’alcuni potrebbe parer

più bella queita del Sannazaro,che quella di Virgilio,

* P R O S A T E. R. Z. A .

Car.17. v. 1 r. Festa di Pales veneranda Dea de’ Pa

Afori:] Quelta feitaera chiamata. Palilia,che ſicelebra

va a? 21-d’Aprile; nel qual giorno, Romulo fondò Ro

ma; edera fatta o per cacciar da?"beſtiani l’infermità,

come fi vede che’ĪSannazaro tocca in quetta Prola; o

o per riſpetto del parto d’effi: ederano fatti in onor

della Dea Pale, Dea de* Paſtori: la quale alcunitengo

no che fofse Veſtaved alcuni la madre de gli Dei-,

Ear. 17. v. 16. Come il Sole apparve in Oriente", e i

vagbi Uccelli ] con quel che fegue. Deſcrive l’apparir

del giorno ; çdin queita defcrizione vedeſi c'haimita

to diligentementeilnoſtro Boccaccio in alcuni luoghi

del fuo Decazzaerone. Gli alberi che finominano poi in

queita Profa dame non fono ora altramente:notati;

Perche mireſtano, da dire altre cofe per dichiarazion.

delle favole che vi fono inferte. - |

Car:19-v:16, Guardava gli armenti di Admeto alla.

riva d’un fiume; e per attēntamente ] con quel che

viene dopò parecchi verfi. La cagione per;la quale.

Apolloftefsea guardar gli armenti di Admeto alla ri

va del Fiume Änfrifo, vien raccontata inqueſto mo

dº: Eſculapio figliuol d’Apollo aveva imparato da

$hirone l’arte della medicina: dipoi avuto da Pallade.

il fangue, ch’era uſcito dalle vene della Gorgone ; col

mezo di queſto refe la fanità a molti. Perciochè era di

queſta qualità, che quel fangue, ch’era uicito dalle

vene del lato dritto, da lui era adoperato in falute ; e.

4uelchera uſcito da quelle del lató mancino, in dan

node gliuomini’.Anżi fi diſse una favola di più, che

con eſso aveva rifuſcitato alcuni morti . Per la qual

cofa Giove, acciochºei non foſse adorato per Dio, fa

sendo operazioni da Dio, lo percoſse di faetta e fece

morire. Diche fittamente fdegnato Apollo;ammazzò

- tuttį.
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tutti i Ciclopi, ch’avevanɔ fabbricata quellaင္ပါ. •

Giove montato per ciò in colera , volle cacciare Apol

lo all’Inferno: ma a? prieghi di Latona fi placò, e con

tentoffi di bandirlo dal醬 con patto che per prezzo

andafse a fervire a qualche uomo - Perche Apollo an

dò a fervire il Re Ádmeto di Tefsaglia , e pofefi per

uardiano degli armenti • Ora mentre ch’egli atten

蠶a guardăre, Mercurio aftutiffimo trasformato in

Paítoreandò a rnbargli alcune Vacche, ſenza eſser ve

duto da alcuno, fuorche da Batto Paſtore; al qualedo

nò un Vitello, perche non lo rivelaſse: a cui il paitor

moſtrāndo col dito un faffo, diſse: LQ dirà prima que

faíso,che io • India un poco Mercurio trasformato in

Apollo , domandò a Batto, fe aveſse veduto le fue

Vacche, promettendo donargliene una • Batto veden

doſi raddoppiar la mercede, revelò il furto al ladro

ítefso. Perche Mercurio lo convertì in quel fafso,ch’ei

col dito gli avea moſtrato. E tutta queita favola dice,

e intende in queſto luogo il Sannazaro, :

Car-19.v.26. Mercurio, che sedendo ad una gran pie

zra, &c.]. Gioveaveva tolto l’onore a Io,figliuola dº

Inaco; e ſopragiunto da Giunone ,per tema di non ef

fere fcoperto, convertì la fanciulla in Vacca. Giunone

foſpettando quel chºera, gli chiefe la Vacca in dono, e

la diede a guardare ad Argo,ch’aveva cento occhi; de*

quali ſempre due per lo meno vegghiavano • Giove

commandò a Mercurio, che rubaffe a quel Pattore oc

chiuto la Vacca: onde egli sedendo sopra una granz piee

tra con gonfiate guancie li mife a fuonare una Sampo

gna: per la dolcezza del qual fuono addormentatoAr

.go, Mercurio gli tagliò la teita, e tolle la guardata

Vacca • . ** ... .- | ** -- - - -

* Car.ao.v.1. Endinions.]Fu Endimione un bellifli

mogiovanetto, amato dalla Luna; & avendo ella Per

JutimPetrato dalpadre Giovę grazia di quel ch’eide"

fideräffe; Endimione chiefe di dormire in perpetuo »

per avereza perfeverare immortaie e fenza vecchiez

ﾘ • Così fi addormentò ſopra il monte Latmio in

3Tl3 • -

, , Car-2.o.v.2- Paris, che con lafaice aveva comincia: --

to a scrivere Exone.] Mentre che Paris figliuolo del

Re Priamodi Troja abitò nellafelva Idea 1āmògrah:

demente Enone una delle Ninte Idee, efigliuola del

Fiume Pandalo » cheda Apollo per premio della ಸಿ. |

inità totale: ebbe notizia di tutte l’erbe e ::::ed
.poiParisfi#11வலைdميComملعهinedica
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abbandonò coltei. Ora il giudicio, che Paris dieđe, fu;

che contendendo Giunone, Pallade, e Venere avanti a

Giove d’una palla d’oro, che s’aveva a dare alla più

bekla; Giove ſe mandò nella felva Idea a Paris, che le

giudicaffe. Egli: tattole ſpogliar tutte tre nude, fem
tentiò în favor di Venere.

Car:2o.v.13: ka dipinase volta di spalle.] Allude per

quel ch’io credo in queſto luogo il Sannazaro alla pit

tura d’Ifigenia, dipinta da "Timante per dovere effere

facrificata: perciochè avendo egli dipinto tutte le per

sione,che l’erano intorno, mette, & addolorate; e maf

fimamente îl zio di lei, in guifa ch’aveva confumato

egni imagine đi dolore e di affanno; coperfe finalmen

te il vifo al padre d’effa , acciochè da chi vedeva la

pittura foffe compreſo il dolore, ch’egli col pennello.

iyon aveva potuto efprimer tanto, che baftaffe, scu

sando[come quì dice] il difésta con l'affuzia.

- E G I o G А т в к z А.
*

Car.2;. vºr. Mentre per qxesti Monił |

· Andranதி: errando, e -, g-º |

Egli alti Pini avran pungentti föghet
;メー｡ tre li vivifinti

Correram mornhorando

Ne Paito mar, cbe con amor li accoglie.

·黯 deſcrizion poetica d’un lungõ tempo; nel
alc fignifichiamo ch’abbia ad effere alcuna cofa: ii

non è ſenza grazia,elode di chi l’uſa. Virgilio nel

l’Egloga quinta. - : -

* Bumjaga montir aper,fluvios dumu pirciramatisis

pama; thymenoparcentur apes,dum rore cicade,drek

Ovidio nel 1.libro dell’Elegie. - -

: Aizes Afaonides, Tenedos dum stabit, & Idè, : *;-: - - - -

-

* Đumrapidas Gimois in mare volves aguas, dýr.

con quelche fegue. -

* * * * P R o s A q y A R r a.

. *** 2. **

se la vana religion de gli antichi, chead ogni cofa:për
minima che foffe, ſoprafteffe alcuna particolar Deitằs

e peið Efiedo laſciò ſcritto, che in tutto il mondo era

pg.stati adorati trentamila Dei. In queſto propofito

Scrive Plinio nei, librº 12. le feguenti parole, Anzi

SรงเoictediamocisiSilvaniyi ಇಸಖಳ್ಲ್ಲಿ$3-|-تCsa+

→ ·

· Car. 28. v.z. Națade, º Naprestat :: Creder
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;; Bei fiano ſtate attribuite così alle felve, come al

s, cielo le Deità fue,, . Nè folamente affegnavano gli

antichi Dei mafchi, ma ancor le Dee femine; come te

Najadi, ch’eran Ninfe, ch’abitavan ne’ fiumi ; le Na:

pee ne” fonti, le Driadi ne? bofshi, l’Amadriadi ne gli

alberî, l’Oreadi ne” monti, e l*1nnide ne”prati. Il Poe

liziano nel Rustico: * *

Uda charos agitar Nayf, decurrit Oreas

Monte suo, linq«unt faciles juga celta Napęæy

Nec latitar suðfronde Dryas.

Car.28. v. 15. Ma veggendo elle, il fois đi molto alax

ta, el caldo grandiſſimo ſopravenire.] Defcrive il mezo

giorno, imitando, per quei ch’io credo, il Marullo fúo
COɛtaneO : vº vwº : ***

Et jam lampade torrida |- }

* <- Fulgebat medio stolpater ætbere. ' : i :

Gar,29. v.2. Elpino di Capre; Logi/sto di Manate Pers.

reguardatore:] Leggafi l’ Egloga 3. di Virgilio, dal

qual luogo il Sannazaro ha preſo queſto paffo : ·

Thyrfi aves, Corydon distentas läč#e capellas;

--. . Amboflorentes ætatibus, Arcades ambo,

Es cantare pares, & respondere parati.

E G L o G. A. Q У А R F А.

Car.3g. v. 19. Siccoxne an tempo Orfeo col dolee pian.*

so • l Orfeo figliuol di Calliope Ninfa, amando fiera

mente Euridiče, dopò ch’ella fu morta, feefe, confida

to nella dolcezza, ch’egli utava fuonando la Lira, aM”

Inferno: dove riebbe Euridice,con patto,che nel ritor

no non fi voltaffe in dietro. Ma avendo rotto il patto

Per troppa vaghezza di vederla, gli fu ritoita, e più

non potè riaverla. Di che addolorato, non volle maî

vedere altre donne: onde da effe fu morto. Coltui fuo

Aando nelle felve, è piangendo la fua Euridice, faceva

Iు gli:#? ಸಿ.ఫీ: -

r-33-v. 34. E’ignudi pesti andran perfccbi campi»Eºl marfa醬然#;faffi... ." pt

. Eº argomento cavato dall’impoffibije: di chepref

fè tuttfi Poeti n'abbondano mỏlti effempjich'iogiu

器 foverchio:addurre. Leggi al fin della ſeguenée

rOلa•.م.**--*·

* к о ѕ А o v i Nт А.

Car:36.v..16. Ne馨 esto la beirAuroraeace##e3

Deſcriveeommisabi ya．ainatimentººe．

. --
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no; ed in queſta deſcrizione Può dirfsch’egli eccellens

tiffimamente fi fia fervito de? luoghi di molti Poeti :

percięchèquando dice : La bella Aurora cacciò le not

iurnefelle, puòaver tolto queſto luogo dal 3. dell’E

zmeida di Virgilio- |

. - . -, ribescebat stellis Aurorafugatis.

o dal 2. delle Trasfriarazioni d’Ovidio : ·

- - - fulget tenebris Aurorafugatis.

o dal 4. del medefimo : ,
-

- - - močtu nos Aurora removeras ignes.

o dal 15. del medefimo: –

, - - - 3ydereos Aurora澄igner-

Ma dove dice: sºlcrifiato Gallo col suo canto salutò if

vicino giorno , avendo con queſta circoſcrizion del

Gallo riguardo alla bafezza del foggetto di che trat

ta ; imita per quel ch’io poffo credere , Ovidio nel 1.

dell’Elegie, in queſto verſo: - - -

, , . Inque suum mireros excitat ales opus. -

benchetroppo lontana da queſto verio d’Ovidio può

parer la circoſcrizion del Sannazaro; la qual forfe imi

ta meglio, quelche diffe Virgilio nel ſuo ingegnofiffi

mo Moreto :
- -

Excubitorque diem cantu praedixerat áles .

Car. 27. v. 8. Sono bene insegnati di rispondere a gli

accenti delle voci mie. ] Virgilionell’Egloga prima dif

fe, che Titiro inſegnava alle felve » che rífuqnaífero il

nome della ſua Amarilli. - - - - -

Forneosam ressnare doces Amaryllida filvas. r*

e nella quinta diffe, che le balze,e gli arbúfcelli rifuo

navanoخ.....·-
* - - 7 p/4° 44772 ť47'7727714 ?

- ### arbusta. ruper
-

L’altre Fạrolę Poi, che leguono nell’Arcadią, cioè:

e credo gid , che le lettere infirme con gli alberiJianacre

.*giate è medefimamentë imitato dall’ultina Egloga
di Virgilio: . .

-

- -, - tentrisque meos incidre amores,

c鵡蠶 ಥೀ猫 : ទ្វ 437207’efs

, Car 38-y-34: Che pendeſëroper le coverte ri Meسین

libeo prefio Virgilió nell’Églogaprima, #ಔ!fue

,

- - -

CaPre quafi il medeſimo: * - - - --

... Dumora pend:reprocul de rupe videbo. . . . . .
Et Ovidio parlando delle camozze : : - |

- - - . Alta de rupe pendent : -

- Caprirupae- . ^_ - _ ةي---3.-۶

,醬مindovعةبايلاةdrgede daهبکمv۰.3وم.Car.ءا
*
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# fue di sacro sangue, e due difumoso, &c.] Virgilione

quinto dell’Eneida: ** . . .

Hic duo rite maero libans carchefa Baccho, -

Fundit bumi, duo latte novo,disa sanguine sacra

Purpureosquejacieflores. -

e nell’Egłoga quinta : - · -

- Pocula bina novo spumantia lačłe. . . .

* Car.4o. v.13. llreverendo Termino.] Preffo gli an

tichi,Termino era riputato Dio; ettimavano effiche i

confini deºcampi-foffero ſotto la tutela di lui : onde

era fempre adorato allo ſcoperto : perciochè per cola

empia avevano il credere, che lo Dio Termino abitaſ

fe fotto alcun tetto. Queſto Dio è quello,come fi leg

*ge in Varrone, ein Gellio per via d’Enigma, che nõn

* volfe cedere něanche à Giove.

* Car. 4a. v. 3o. Lo infelice loglio com le fierili avene. ]

Segue Plinio nel lib. 18. a cap. 17. il quale dice, che il

----

' loġlio, i triboli, i cardi, e le lappole: nonmeno, che i

- pruni hanno da effer connumerati più toito permale

dizione delle biade,che per pette proddtta dalla terra.

Ed è queſto luogo del Sannazaro tolto dall’Egloga K.

di Virgilio : * * · · - : • • • , -,

Grandia tæpe quibus mandavimur bordea sulcis »

Infèliæ lolium, & feriler dominantur avena .

Pro molli viola, pro purpureo narciſſõ .

- Carduus, & spinis surgit paliurus acutis.

e qnel che fegue più a baffoſił Šannazaro: Pristori get

tais erbe, efroude per terra, è pure tolto dal medelinio

luogo di Virgilio: - •,

|- ::humume foliis: inducite fontibus umbras,

ጨflÖፆፀJ… - - - -

Infomma fino al fine det parlamento di queſto Pafto

re ſopra la fepoltura d’Androgeo, la maggior parte

delle parole fontolte dallofteño luogo di Virgiliosco

me ben può comprendere, chi vuol paragonarie • -

Car-4ī: v.3.1. Fetara freddofaremo alŵco, secado .

alle ferebe ombre.] Virgilionė juogo citato: |

Antefocum, stfrigăr exit, ſi mests in umbra:

- Eda queita medělímá Egloga fonderivati i luoghi tol

ti dall’impoffibile di quëítő Autore, fe ben con diver

fi mezi. 7 :

P R O S A S E S'I*A.

- Gar:4$.v.23. Il Trojano Paris, quando, &c] Fu Pa

ris figliuolo di Priamo Re di Troja ; & cílendo ༑ ༑ ་མ་ལ་
*- - - II)



2d8 A N N O ‘T’ A Z I O N 1

|

mandamento del padres toſto che fu nato » portato af

boſco, fù falvato, e nodrito dal Paltore de gli armenti

del Re come figliuolo. Egli creſciuto sinnamorò d’E

mone Ninfa, e fino a tanto che non andò a rapire Elena

lºebbe in fommo pregio : e di coſtei intende qui l’Au

tore. Leggi di fopra». . · · v - : -

Car.46 v.29. Lupiprima mi videro.] Queſto èdet

to contra quei che fon fiochi , e però hà detto: la voce

tuttavia mai vien mancando, o contra color9 a? quali

in un fubito fia la voce stata levata : ed è tratto dall?

Eglogantona di Virgilio: |

- - - vox quoque Mærime

Jamfugit ipsa, Lupi Mærima viderepriorere

Servio avvifa effere opinion de Fifici eccellenti che

il Lupo abbia queita proprietà, cioè che fc l’uomo è

prima vedutoda effo, perde la voce. Nè mancano Fi

Iolofi, i quali fi sforzano di render la ragione di que

ítacofa . E' fimilmente imitato ciò da 'Feocrito nell*

Idillio 6. il quale dice: Tu, non potrai parlare, percbe

bai veduto il Lupo: dove è da notare,cheTeocritõmu

.tò queſta fentenza ; negando che colui poffa parlare

ఫీaver veduto il Lupo , e non per effer da ftațO

ջ VédԱt0 - ".

E G L O G A SE S T A «

-- Car.42.v. 18. L’invidia figlittolmioseಕ್ಲೀ! mateera.]

Scrivono i Savj, che ficcome il ferro è confumato dal

la ruggine, così l’invidioſo è lacerato dall’infermità

ua propria : perciochè egli non meno di tormento hà

er la felicità altrui,che per le ſciagure fue.Di quì ben

life Agide figliuolo d’Archidamo, quando ebbe fen

tito, ch’alcuni gli avevano invidia.Effi dunque avran

no doppio dolore;come quelli che e per le infelicità lo

ro; e per lefelicità mie, e de’niei amici faranno tor

mentati : fd è tratto queſto luogo del Sannazaro da

molte autorità di dotti e Greci,e Latini, e Poeti,eFi

loſofi, ed Oratori, ed Iſtorici, che troppo lungo fareb

be regiſtrarle tutte, Leggafi Platone nel Fi, mellºApal.

Ariito-nek 2-dell’Etiea a cap.7. Demostene a Leptỉne,

contra Artitog, e nell’Epist. Menandro, Euripide,Plu
tarco, ed infiniti altri; per tacer de? Latini Virgiiio in

quel fuo belliffirmo Epigramma del kivore, Ovidio

nel 2. delle Trasformaz. Stazio nel 2. della Tbeb. Silio

ital nel lib.1 1-ċr 17 della Guerra Punica; Lucano,con

- stanti altri. Ma Orazio l’eſpreſſe meglio di ' ---

.ைடி.
-

N
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Inevidas alterius macrescit rebus ipinis;

Izvidia Fietuli moza izazvezaere tyrażani

Majur torzeszaturae. - - - |- -

Car.49. v.2;. Qgeſt’e Proteº,chedi Cipreſſ im Eiice,

Édi serpenis in Tigre trasfºrmāvāß. -

Efkaf or Bove,or Câpra,orfiume or relice. "

virgilioneÍ4. della Georgica, conqueſti verfi deſcrive

oteO : -* Pr Est in Carphatio Neptuni gurgite vates

: . Cæruletus Protettfe

e quel che ſegue. Etèda notare che Proteo fu figliuo

lo dell’Oceano e di Teti , e fu Dio marino, poſto[ per

quel che favoleggiano i Poeți ] a guardia de mostri

marini. Era grandiffimo indovino ; e fi trasformava

in qual fi voleffe forma, come qui dice il Sannazaro •

La qual trasformazione fcrive Diodoro effer favoleg

giata da’ Poetì, per riſpetto de’ Re d’Egitto; i quali

avevane ufanza di portare in capo, la parte dinanzi di

- un Leone, o d’un Toro, o d’un Dragone per infegna

del principato;e tal’ora un’albero,alcuna volta fuoco,

ebene ſpeſſo unguenti odoriferi . Le quali cofe fervi

vano o per ornamento, e decoro del capo,o per metter

ualche ſtupore e fuperftizione a? riguardanti. Onde

u dato luogo alla favola, che Proteo fuffe folito traf

formarfi in tutte quelle cole, che portava in capo.
Car.fr. v.2;... - - - e tutti Cacco il chiamano.]Cac

! co fu figliuolo di Vulcano, e co? fuoi ladronecci,ed af

faffinamenti infettò tutta la Campagna di Roma; di

maniera che una notte ebbe ardimento di rubbare al

cune Vacche ad Ercole, ch’era tornato di Spagna, ed

aveva uccifo Gerione, tirandole per la coda alla fua

grotta, mentre ch’effo Ercole alloggiava col Re Evan

dro. La mattina levatofi Ercole,e trovandofi meno le

; Vacche, non fapendo ove aveffero potutofcampare,

per ventura giunfe a queſta grotta: ma vedendo le pe
date al contrario, cioè che moſtravano d’effere uſcite,

e non entrate nella grotta, fe ne partì con l’altre fue

Vacche. Intantomugghiando quelle di dentro per de

fiderio di quelle di fuora, Ercole udito il mugghio,co

nobbe la trittizia di Cacco; e prefa la mazza; andò in

furia contra lui - Cacco fidatofi del fite della grotta »

ferrò la perta con un gran faffo, e dentro vi fi nafcofe •

Ciò veduto Ercole,andò in cima del monteşedin ulti

mo gettata in terra la器 , che ferrava la grotta ,

fenza panta alcuna vifaltò dentro, e ftrangolò CaCCòs

ritogliendogli le fue Vacche • Diconoàişanische蠶°

-
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ito affaffinogettava fuoco per bocca; il cheè ſtato pre=

fo da qaesto, ch’egli col fuoco dava il guafto alle cam

gnes e concludono, ch’effo fu un féryidore del Re

鹭 , che col ferro e col fuoco facefie quanto mal

Ypoteva per contorni. Leggi Servio ſopra l’ottava

gell’Eneide di Virgilio.

P R os a s e r r 1 M A.

Car-53. v. 7. Da” popoli di Calcidia zemuai , sopra le

- vetuste ceneri della ferena Partenope. ] Deſcrive l’ori

- gine della Città di Napolifua patria , dicendoche fu

, edificata da’popoli di Calcidia che vennerofopra i?an

ticheceneri di Partenope Serena. Sopra che è da faper

fi, che le Sirene , fecondo le favole de? Poeti furon tre»

Partenope, Ligia, e Leucofia; e furon figliųole dei Fiu

, me Acheloo, e della Ninfa Calliope • Furono moitri

marini, e dal mezo in fu avevano fembianza di don

ne , e dal mezo in giù fornivano in coda di pefce.

Queſte abitando nel lito di Sicilia, con la dolcezza

.dēT canto loro allettavano di talforte i naviganti,

cheandando verfoloro per idirle, urtavano negli fco

: gli, e facevano naufragio. Paffando di là Vliſſe, egli

rurò afe, & aº compagni gli orecchi con la cera, e nõn

volle fentire il canto di effe - Perche le Sirene veden

dofifchernite, per l’impazienza del dolore fi getraro

no in mare. Fnrono elle poi portate chi quà, e chi là:

ma Partenope fu portara là , dove poi fu edificatala

Città di Napoli, che dal nome della Sirena fu prima

chiamata Pártenope : e coloro che l’edificarono furono

i Calcidici, che fono quei di Negroponte - Avvenne

-蕊ch’effendo queſta Città rovinata da’ Cumạni,cad

e fopra loro grandiffima peſte: onde per configliodel

1'oracolo d’Apollo, tornarono a riedificarla più fplen

didámente di prima : e vi trasferirono gran parte deº

lor cittadini; & a differenza della Città vecchia la

chiamarono Neapolis, che vuol dire nuova Città.So

Ano alcuni » iguali tengono » che anco, la prima volta

foſſe queita Città edifičata da? Cumani, e non da? Cal

cidici; onde pareche quì l’Autore abbia errato. A che

fi riſponde che anco | Cumani traffero origine da’ Cai

. tidici, come teitifica Dionigi Alicarnaffeo nell’ottavo,

Liviopur nell’ottavo,estrabone con molti altri: l’au

storità de? quali io non adduco per non efferneceſſaria,

e folomi bálta averia accennata. ,, -

- Cars53. y=3He & Hinterno, benche salitario, சது: -
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. dimenofamosop: memoria dalle sacre cemerideld:
zimo Africano. Scrive Strabone nel lib. k. che dopò

Šinveffa è il Çaſtello黑路醬 di

Scipione cognominatº ricano: il quaein:

:醬ੇ della vita fua:醬醬蜥

蠶蟲﹑
medefimo ficava da Senºcº nell ಶ್ದಿtudine. Queſtº

ក្al ºគ្ញុំ

. hodetto; perche al:ni:#čapena di Roma:#che

- scipione foſse fuor de:???. Fu queſto luogo, ch’oggi

*醬 ធ្ឫស្ណde： , eletto da Scipione Afri

ஆiama. Má perpetua abitaziones per fuggir l’inyi:

ášಳೆoidEleyಿ!ಣ್ಣಿಟ್ತಿ
- idi Roma.» đopò ch’egli ebbe liberato, non pur quel:

jaČittà, ma tutta Ítalia da”Cartagineſi: av
acquiſtato tanta gloria » ; tanta immortalità per le

fa::diffine fue impreſe, & ayendo ampliatº:Impe

:fo Romano, con aggiugnergli la Spagna; e l'Africa:
fu ben degno che inricõmpenfa di tanti benefici, così

; grandeuốmo riceyeße da ſuoi cittadini tanta ingra

titudine:acciòchè colui che dal mondo non aveyapo
tuto eſservinto nèancofo: dall'in:* fuperato ;

poiche egli con animº generofo più tolto fi eleise la

:ita ſolitaria e quieta, che la frequente, e tumultuo

fa. E’ poſto I interno , ch’oggi non ha altro » cheuna

Torre con un’oſteria, ed alquantegapannacceda Pe

{catori, fra il Volturno e Cumaprefsoil mare.

È G L o G A S E T T 1 M A.
*, **, . t., & \ ^ *** : .

ο Car,βοχαικ. Comeήotiίίίκο uerelnevnico al fok» :

:Eiffeo io per luoghioscuri:#f::::::... ; „...
##öſservizioneấtutti buoni, eintendenti dell'at

te Poetica, cheie feitine, nel:unnet?delle quali è la

#Çಿಚ್ಟೆ:pigrap೪೩!?!?più per destri

vere algunostato dellanostra vitásfoggetto alle paffio

mẫumane, edă gli accidenti della fortuna; il che mºi:

55Enājiādisevaregulಿಟ್ಟಳ್ಲ:
casa imitazion del qualePºè dirfi, cheºl Sannazaro

diligentiffimo inaeitig di queſt’ar: componefse41a

preſente: econ eſsa deſcrivels: il mifero ſtato, ed effi

„Îiofuo. É benvero, cheancoſipuò in una ieftina de

strirè così la vitateata, e tranquilla, cºmº: la PHP: -

gå affitta, ed altra materiaappresº: Deſcriveti poi

a feſtina, con ailegories con mekalºrº * * onه يلايلمع
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- ့ ့ ့ ့ ့ူး၊ cºmparazioni, come fi vedenel Petrares
* In quella : · |- - -

za ,,-4#toke ombra dekkeile ozdi. 각
-.酱王 ゾ予يعمداج

;: :::*mºodi menar suavita • - , :

#::箕 d;°44era alma in parte, : • •

懿警臀,Ecosì fi vede aveŘ.“ ervato il S ౯ 4 fta G

EPerche l’ultime vocł:ºl Şahnazaro in queſtā:
, * žeſerfi della festina hanno:er più toſtonomi,chevê{E: iù toto foſtantivi che

:::::::::::Eiù totodidu:st?:tºſ:惡畿
yetire ; chefe il Sannazaroha poitoi&gt;: دبعخ-3تسا۰

\ញុំ ±
$ofenza artificio imitamiðil Petrarca;il qualeinquiel

la che comincia:" . . . . . ! 1

*4°enigna fºrtuna, e°i viver Meto: つ かな

Poſe la parola iiểoč## aggiữto;ed in queifadi Dante:
4ł pocogiorno, ở dĩgran cercbio d’ombra, *

trovafi la parola verdeaggiuntivo dicendo Fogha ver

destegao verde.Tuttavi: configliooffervar quel

:he più fivede ufaro da buon: ::::::più eccellêriti
; Scrittori醬 5 ma però non farà cáfo di refigiön

* Violata, fetal volta alcán beto ingegno vorrà nelle

fue leſtine ufar così fatti aggiunti : con l’autorită dĩ

3: Primilumi della lingua moſtra, e delle Poefie

compoite in esta. , - ,

* ** *

"κ os Α o τα ΑνΑ:
„::::::::::::Nºdiagineamer, wedi ivi iម្ល៉េះ
*i, **Capre difrond: #Api di noveläfiori fi "g

:ஆiaditi:Virgilio, doye
fileggōnoqueſtiverſi: ' -, š, * 3 :

. ****37ais crudeli azar, necgrameizaa yżvir;

- JNeceyibiso##***satrapes, aerffordecapelles -

-: షి Albianco cign:մ#ដ៏:
tamai 4: Perguardiff dalfacw, , -

easo di:J醬盔 favola di Feton

stes ch’io hò áccennata netië Annotazioniſoprafa Pro

# Prima: perciochẽar:#6 il cielo, per ripetto che

Retonte non guidãya ben: il carrod’Apollo:padre,

Giove lo laetfð , e fece caderenel fiume del Pò; dove
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nome, che fempre abita intorno all’acqne . Leggīín

queſte a cár 4. ver. 9. . .“ • :

Car.66.v.32. E tu misera, e cattivella Perdice, a che

4cbifavi gli alti tetti, pensando, src.] Favoleggia Ovi

dio,che Perdice fu un nipote di Dedalo;il quale aven

do prima trovato la fega , dal Zio fu per invidia preci

器 giù da un’alta Torre » e per compaffione de gli ·

i, fu convertito nell’uccel di questo nome,che fino

adoggi ricordandofi di quella rovina, non vola mařin

alto, ma fa il nido in terra. Di queſto uccello ſcrivo«.

no Ariſtotile nel nomo librodegli Animali, e Plutarco

in quel libro ch” ei fece ; quali Animali fiano più pru

denti, i terreni, o i marini ; un’attuzia degna di non.

effer taciuta, fe ben non è a propoſito per queſto luo

go . Dicero effi, che fe alcuno uccellando, s’abbatte a

trovar il nido de? Perniconi, o Starnotti , la Starna, o

Perdice madre, fi getta aº piedi dell’uccellatore, quaſi

Per lafciarfi pigliare: ma però , acciochè mentre egli

attende a def, i figliueli pofsano ficuramente fcampar

via. Il che fatto, ella fimilmente vola via, e non fila

fcia pigliare. |- -

Cár:69. v.3o. Venivano i Bifhicbi; wenivano i Pas

stori di pecore; e di caprej Virgilio nell’Eglega 1o,

Venit & upilio : tardi venere |

Car-7b.v.24. Ilcandido Cigno presago della sua mor

se, caretare gli eseguiali verſ : j Che il Cigno dolce

mente canti alla fua morte, è tanto noto e celebrato

đa tutti , che da pochi è creduto, maffimamente per

che da niuno è ſtato fentito: onde Luciano nega d’a

ver nai veduto in Pò altun Cigno, avendo per quel

fiume navigato. Eliano nel libro della natura degli

Azzimali, dice che i Cigni non cantano, fe non quando

foffia il vento Zefiro, o Favonio. Pare che queſto luo

go del Sannazarofia imitato da quello di Marziale :

Bulcia deféta modulatur carmina lingua,

CantatorCygnus funeris ipse sui.

Nèmancano Filofori, iಸಿಸಿ fi sforzano d’addur la ca

gione di queſtacola, affermando che ciò procede, per

rifpetto che il Cigno ha il collo lungo e ftretto, e che.

con fatiga gli fpiriti fanno prðva d’uſcirne fuora. Al

euní tengono : che il Cigno conoſca la fua morte, per

cheie penne che hàfopra la tetta, a poco a poco gli pe

metrano il cervello,ed a quel modo fi ſenta avvicinar

Pora del morire:benche non mancano di quelli,i qua

ji del tutto nº$anoqueſtacola, comeridicola,e vana.

«..,- - ' , *** 1. -4 -

* * · · · · EGLoe
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в со о с А от т Ам А: ,
car.π. v r. Neronds solça, ene Parena semina, s *

El vago vento spera in rete accogliere : ,

- Cbi sue speranze fonda in cor di femina.

· Ancor che iofappia di certo la mente dell’Autore non

efser di volere in queſto luogo dar nota d’incoſtanzas,

ed’inſtabilità a tutto il :nobil festo feminile, di cui ;

non fi poſsono mai abaftanza deſcriverede lodi ; non-.

dimeno per notare alcủna cofain conformità di quanr

terè quì fcritto, dirò che per giudicio mio il Sannaza

rotafsa in questo ternario la femina in uno đeº due

modi ; cioè, o cheºl cuor d’efsa è tutto醬 tutti i:

vizj, in maniera che miuno fe ne può fidar punto ; o

che fia leggiero, e per riſpetto della leggerezza d’eſso

non vi s’abbia da poter mettere ſperanza. Se vole infe

rire, cheºl cuor della femina fiatutto pieno di tutti i

yizj, potrò dirche ciò fia imitato da quel ſentenzio

fo, ma per altro troppo empio, e mendace Epigramma.

di Fauſto, ch’è tale : . . . "

-:- Cunéta sub afrigero regnantia crimina cælo .

Natrit in aetermosfæmina mata dolos. ka

Peljima res uxor: poterit taman utilis eff?, s

* Ŝi breviter moriens det tibi quicquid babes. . ::

Aere quot zvolucres insunt, quot littore conchae

Toi vzala, tot fraudes mens muliebris babet »

Ma fe vol tafsar , come ioftimo, di leggerezza il cuor

della donna, poiche lo paragona all’acqua » all’arena •

ed al vento; dirò che ſia imitato dal libro 2. di Pro

Perzio: - : ; " ' + ' *: ; ** ** , ;

- - - nulla dia færninapondus babet, : ,

o dal 4.dell’Eneide di Virgilið. - 1 :: , ; :

- - - varium di mutabile semper, * . ::: . ,

Færminat, - ... \ a \ x *;

Car.75.v.26. Cbi prẽde il cieco in guida maicāfigliaf.]

E” tolto dal Sacro Evangelio, nel qual fi dice, ne fe un

cieco guida l’altro, amendue caggiono nella foſsa ; ed

Orazio diſse: - - - |

Cæcus utif monstřet iter. . . . . . .

e Preſso Ariſtotane nelja Comedia del Pluto, Carion

fervo fi fdegna contra il padrone, ch’egli vedendolu

me vada dietro a Pluto cieco: All’incontro filegge in

M. Tullionell’ultimo libro de? Fini, che Cajo Ďrufo |

eccellentiffirmo Dottor di :್ಲಿ » eſsendo cieco degli

0ghi corporali,con quelli dell’animo iníegnava

t : ; |- a gli
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a gli altri di ben governarfi : il che ſimilmente ho nos

tato ne? miei Paralleli d’Appio Claudio, e di Giovan

ni Zifca Boemo . - - -

Car.75. v.28. Questa vita mortale aldi somigliąf. ]

Tutti queſti tre terzetti fono fentenzioſi, e detti per

difcorrer fopra la brevità della vita dell’uomo: la

quale per il vero è così breve, che non pure è afsomi

gliata a un giorno, a un giuoco di dadi , a un fiore , &

a una gocciola d’acqua: ma à un’ombra, e per dir di

più , al fegno d’un’ombra - E potrebbe queſto luogo

per ventura parere imitato da Orazio nel secondo libra

dell’Epistole : -
, ’

- - - festintat enima decurrere velox, -

Flosculus, anguſte miseræque breviſſima vite

Portio: dum bibimus, dum serta,unguenta puellas

Poscimus, obrepſit non intellečia senčius.

fe non che molto più fimile mi pare a quel detto di.

蠶 favio Greco , di cui fi legge prefso Plutarco, che

iceva in queita guifa: Vita fimilis eſt carceri unius

diei , & totum vitæ spatium unidiei acquae propemo

darze dixerizza per quem intunti lucem, posteris deinde

vitam tradimus. -
-

Car. 76. v. 1 r. Ofelici color che amor congiunseli » J

Eºinnitato da Orazio nell’Ode 13. det libro primo :

Fælices ter dramplius

Qaos irrupta tenet copula: nec mali?

Dispulsus querimoniis

- Jup, eroza cititas solvet amor die.

Car. 76.v.22. Ed ist imnāzi a gli occhi Amor depin.remi.]

Dall’ħmagine d’Ífi, rappreſentataglili avanti a gli oč

chi argomenta efsergli venuto voglia d’appiccarfi per

la gola. Perciochè Ifi fu un belliffimo giovane , che

s’innamorò fieriffimamente d’Anaſsarete crudeliiſi

rņa fanciulla: la quale non volendo vederlo mai,l’in

dufse a tai diſperazione, che per l’impazienza de l’a

more collacciò s’impiccò da ſe ſtefso. Leggi queita fa

vola nel librº 14. delle Tra förmazioni d’Ovidio. Dí

queſto fanciullo diſse il Petrarca : - *

Alvi quell’altro almal suo si veloce *

Ifi, cb’amaando altrui, in odio s’ebbe.

Car-76-v.3o. Lo/fame che le Parcbe al fuso avolgomo.}

Fingono i Poeti che le Parche fon tre forelle figĪiuole

di Demogorgone, o fecondo Marco Tullio, d’Erebo,

e della Notte:le quali filano la vita a gli uominiacome

diſse Dante : -

- „Ma Percbe ki, che di enotte fila . . . Na
-

U

*

Å
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-- Nowgli avea tratta ancora la conocchia,

:, , Che Čloto impone a ciascun cbe compila.

E l’Arioito nel Canto 34. alla/fan.89.

- Le vecchie son le Parche, che con tali

Stami filan le vite a zvoi mortali .

e l’ufficio loro è contenuto in queſto bel verfo:

Cłoto colum bajulat,Lacbeff trabit, Atropos occae,

Cefellio Vindice preſso Gellio nel 3. libro le chiama

con altri nomi , cioe Nona , Deçima , e Morta : e cita

queſto verfo di Livio antichiffimo Poeta:

Quando dies adsenit, quam profista Morta est.

Seneca le chiama Fati: e ſon tenute ineforabili , cioè

che non fi movonoper preghiere d’alcuno 4 di manie

ra che quando eſse hannoa tagliare il filo della vita

dell’uomo, neceſsariamente conviene,che celui meja,

non volendomutare, o prolungar quel Punto • Onde

in queſto propoſito difse egli :

Nulli juſſo ceffare licet,

Nulli scripto proferre diem.

Apulejofcrive d’efse in queſta fentenza. Le tre Par

che fono i tre Fati , che s’accordano co? tre tempi •

器 chie nel fufo è avvolto, fignifica il paſsato: quel

che s’avvolge nelle dita, il preſente: e quel che non è

ancortratto dalla conocchia, il futuroi. -

Car.77. v.3. Pur mi fi para la spietata Amendols

Þinaðszi a gli occhi, e par cb’al vento mova/?

La trista Filli . -

Fu queita Filli figliuola di Licurgo Re di Tracia , la

quaſe ricevè in čafa e nel ſuo letto, Demofonte fi

gliuol di Tefeo,chc tornava dalla guerra di Troja. Co

itui partendoſi per andare ad acconciar le fue cole , le

diede la fede di torla per moglie ; ma non tornando al

tempo promeſso, ella vinta dal dolore, credendofi ab

bandonata, da fe ſteſsa s’appiccò per la gola » e fu con

vertira nell’albero del:”Amandola, o Mandorlo » che

qui chiama Amendola. |- |

Car.7$. v.3.1. Vedi il Monton di Friso. ]

Frifo fu figliuolo d’Atamante, e di Nefele : il quale

non potendo fopportar la mala vita datagli dalla ma

trigna, con la idrella chiamata Helle , fene fuggì: &

avuto dal padre un Montone, ch’aveva il vello » o la

lana d’oro vi montò a cavallo: ma volendo paſsare il

mare, Helle cadde nell’acqua, e s’annegò: onde quel

marefu chiamato Helleſponto. Frifogiunſe a falva

mento in Colco al Re Oeta, dove facrificò a Giove , o

« Mercurio il Montone,& attaccòla Pellenei ཙམཱཔྟཱཿ ཀཾ॰. -

|
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Dicon o che gii Dei tanto ebbero accetto quel ſacrifia ·

cio, che pofero quel Montone in cielo , e lo fecero uno

de”fegni del Zodiaco · Ora è da notare che dove quì il

Sannàza, o dice: Vedi il Monton di Friso, vole accénna

re la ſtagion della Primavera, chefi avvicinava, quafi

volefie dire,che ficcome gli alberi deponevano lo ſqual

lore e cominciavano a rinverdire; così lami deponeife il

doier che fentiva, e prendendo ſperanza fi riconfortaf

fe . Il Sole entra in queſto ſegnò d’Ariete il mefe di

Marzo, quando a pũnto comincia la Prímavera ; &

è de lotta queſta favola dalla natura del Montone a

quella de Sole: attelo che la natura del Montone è di

giacere fu?l lato manco, e così il Sole il Verno va al fi

niſtro emiſpero, e la State al deſtro. Di queſto anima

le parlò ”Äriolto nel Canto 11.alla stanża 82. in que:

. fto modo:

Ma poi cheºl folme l’animaldiscreto,

Che porto Friso illuminà la pera. .

Leggi le mie dichiarazioni ſopra quel luogo.

P R o s A N o N A.

Car.79. v.26. Per l’anzica oscurirà della motte.] Nel

principio di quełła Profa è da metter gran cura all’or

nata deſcrizzione della fera, cheºl Sannazal o fa, ſenza

ulcir mai de” termini dell’umiita paitorale : e in tut

ta queita profa , e maffimamente nel ragionamento

del Vecchio Opico , avertifkaf quanto vagamente ra

gi oni delle vanità magiche, impreste nelle menti de?

troppo creduli Paſtori : e con點 giudicio alcuna”,

volta finga cheºl Vecchio mai fi ricordi del nome d’al

cumi animalı incogniti ; quanto:en circofcriva gli E

tiopi , ပ္ရန္ဟစ္တံုးျ genti mere più che matura Oliva ,

perche colui non fi ricordava del nøme; ed altri aver

timenti sì fatti; ne? quali tutti è arte e giudicio gran

de. Nel reito poi facció avvertiti i Lettori,chºio potrei

in queſta Profa dir molte cofe più che non dirò, per-

tinenți all’imitazione: ma per efter di due o tre paro

le ciaſ uno di queiti luoghi imitati ; però io lo pâfferò

con filenzio. Queite preſenti parole chºio quì fópra ho

notate » fono eitratte dal 2. dell’Eneid. di Virgilio, doa

ve dice: |

- - - tacita per amicafilentia Lune. •

Car;8o-v:32. I raggi det fole apparendo nelle forzami

*d degli alti monti : non effindo ancora le lucide gotte

della fresca briņa riseçcate neile tenere çrbe, J:Deſcrive
|- · K,T }"Atly
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1”Aurora, o il principio del giornovimitando forfe Ovi

dio nel 4. libro delle Trasformazioni, in alcuna parte

di queſta deferizzione:

· Postera mečturnos Aurora removerat ignes,

– sóique pruinosas radiis ficcaverat berlas :

ancorche fi vede la deſcrizzone del Sannazaro diver

fa da queſta d’Ovidio # poiche l’uno dice, che le lucide

gotte della fresca brixa non erano ben rifeecate ; e i’al

frodice,che il Sole l’aveva del tutto rifeccate.

Car.Sr. v.17. Della Magica Circe, e di Medea. ] Cir

ce fu figliuola del Sole, e di Perfe Ninfa; e venne ad

abitarein Italia nell’Iſola, da lei detta Circea, che poi

diventò teria ferma, e chiamafi oggi Monte Circeflo.

Coftei , per quanto dicono i Poeti , convertiva gli uo

mini in varie fiere per forza d’arte imagica; fecordo –

che fi vide ne” compagni di Vlifle ; i quali poi da lui

Hurono con l’arte infegnatagli da Mercurio; ritorna

ti nella forma di prima • Leggi Omero nel decimo del- .

POdiſſa. - -

Médea fu figliuola d’Oeta Re deº Colchi, e fu Ma- -

a ecçellentiffima, come quella, che per amor di Gia

one feppeco” fuoi incantamenti addormentare il Ser

pente che fempre vegghiava aguardia del vello d’oro,

the Giafone andò a rubare • Di lei fi leggono preffo i

Tragici molte vanità, Degi’incantamenti Põi , che :

器 Îon pofti, parte è ſtata cavata dall’Egloga ottava

di Virgilio, alla quale rimetto i Lettori ; e parte da .

due verfi d’Ovidió, che eſprimono laforza dell’arte

zmagica · - ·· '---

- carmine lera Ceres sterilm vanercit in berbam,

Deficiunt la fi carmine fontis aquæ, -

Tlicibus glandes cantataque vitibus uva

Decidit, & nullo poma momente fluunt:

Čar.82.v.22.đimilmente di governarg lemellifère Api,

e ristorar , &c. ] Qui fi potrebbon dir molte cofe,ch’io

per brevità laſcio; ma rimetto il Lettore euriofo al 4...

Jibro della Georgica di Virgilio:

Car.87. v.21. Milk Pecore di li, mca lama pasce, drr.]

A imitazion di Virgiiio, che il medefimo dice nell?

Eglega seconda. |- - |

* Mille meæ Siculis erramt in mcntibus agnæs

- Lat mibi ncn estate novum, non frigore defit»

Canto, quæ volius , &c. |- -

-

-

-- . - |- - - -- ZGLO

|

|
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· Car.83. v. 13. Dimmi Caprar novello, drc.] Queſtº

Egloga tutta è fatta a imitazion della terz, deliFBu

còlică di Virgilio, nella quale contendono-Menaica e

Dameta: e i luoghi imitati dal Sannazaro, facilmen

te poffono effer compreſi da coloro, che l’una , e l’al

tra fi pigliano affunto di leggere, fenza ch’io vi con

fumi tempo. -

Car.92.v.; 3. Dimmi quaifera è uż di mente umana,

Gbe s’inginocchia al raggio de la Luna,

Eper purgarfi scende a 7 fonetan: ?

Non cểfiando punto d’initar Virgilio nel luogo dets

to, fa, che i dueiPattori in concorrenzia propõngono

dubj l’uno all’altro , fenza fargli rifol vere - Õnde

Elenco domanda qual fia quell’animale , che ranto ·

s’avvicini d’intelletto all’uomo , che vedendo la Lu«

na , s’inginocchia ; e fcenda alla fontana per purgarfi.

E queſto animale deve intenderfi effer l’Elefante;del

ja natura del quale fi jéggono cofe inaraviglioie: ma -

frà l’altre dicoro per dichiarazion di queſto luogo,che

nelle campagne di Mauritania a un certo fiume », che

fi chiama Amilo, quando la Luna è nuova , ſcendono

Je mandre degli Elefanti , e quivi folennemente pu-

rificandofi , fi fpruzzano d’acqua: e poi facendo rive

renza alla Luna » fe ne ritornano nelle felve • Leggi

Apollonio Tianeo, Ariftotile nell’ortavo degli ani

znali , န္န္ဟံမ္ဟုဖ္ရစ္ nel 16 Plinio nell’ottavo, Piero Vas

lerianohe” fuoi Jeroglifi , Thome Lopez nella fua na

«vigazione, Lodovičo Bartema nel fuo Itinerario , e

Giovanni Leoni nella parte g-della sua Istoria,

Car.92.v. 16. Dimmi qual’s l'uccello,il qual ragana

I legti a la sua morfe, e poi s’accende ,

E vive al mondo senza pare alcunta ? . -

Intendi i’uccello della Fence ; l’iſtoria della quale è

tanto nota » che non ha biſogno di maggior copia di

parole - Plinio nel capitols secondo del libro decimo ſcri

ve,chºella vive 666.ầnni; e che poi fi fa un nido di Caf

fia, e d’incenſo , e lo riempie d’odori, e poi vi muore

fopra: e che delle ofia e delle midoile fue nafce un ver

micello, che poi diventa il medefimo, uccello della

Fenice. Leggi Filoſtrato nel 2. libro della vita d'Apol- .

lozzio, ed Eliano; e de’ più moderni il Poggio Fiorenti

no nel Viaggio di Nicolò đeº Conti, il qual confermano

non ester Punto favola quelche della Fenice fi ſcrive » .
*.. - К. а. - PRO: .

- v -

> *
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cart. 92. v. 16. Le selve che alcantar de due Pastº

ri, &c. J. In queſta Profa decima fono molte parổle,

imitate da Virgilio , e da altri , che per effer poche

per ciaſcun luogo: io non regiſtrerò tutte : e frà. Paltre

postono effer queſte forfe tolte da quel, che dice

- - - respondent omnia Sylve.

o più a baffo, quando ſcrive , che à Pini che vi erana,

parlavano; il che può effer del medefimo,che fcriffe:

- - - - Ріпоявие годиенtex. - *

o quãdo parla dell’imagine di Pan, dove dice ch?avea

da faccia rubbiconda, cozze rozatarafragała, a fimilitu- :

dine del medefimo che laſciò ſcritto di queſto Bio:

Sanguineis ebuh baccis, minioque rubezetem.

Car.69, v.16. Da amore spronato, seguitò la bella ſi

ringa..] Leggi quanto ho ſcritto nelle Ännotazioni fo

yra l’Egloga 2. di questo Autore a carte 2o1. -

Car«36. v.23. Cominciò a coagiunger coa nova cera

sette cazame ] Virgilioneli?Eglogă Secozada dice ; - * -

Pan primus calamos cera conjungere plures

Infiiiuit . . . . , , |- -- ,

Car 96. v.29. Nelle mani d’un Pastore Siracusano. ]

"W盟 nell’Eglega seſta ſcrive di queito dicitor Sira

EUlianO : - -

Prima Syractifio dignata g/t łudere zvests

Nostra, nec eratuii ſylvas habitare, Tbalia.

Per quëfto Paſtor Siracuſano intendi Teocritos gio= .

condiffimo dicitor delle cofe paftorali in verfi Greci -

Coftui fu figliuojo di Praffagora, o (come vogliono al

cuni ) di Simmaco, e di Filine : e ſcrífe gºldilljinge

nere bucolico e paitorale . . . . . .

Car.97-v.g. Al Mantoano Titiro. 3 Intendi Virgi

lio, che cantò fetto rome di Titiro Pafiore; e dice, chº

egli fu il secondo Signore di quella Sampogna; per non -

diſcordar dall’ifresto Virgilio; il qualë diffe (come ho

notatoquì fopra) che la Mufa prima aveva cantato

col verfö Siracufano, e poi col fuo. - - -

Car.97. v.17.. Insegnò privieramente le selve di ri

sonare il mome deilafstrzosta Amarillida, Gcon quelche

fegy c molte righe appresto. Queiti fono gli argomen:

ti delle dieci Eğioghe della Bucolica di Virgilio: e il

Sannazaro in queiti verfi haulato le parole dello ſtef

fo Virgilio al principio di ciaſcuna Egloga: le quali

ºgn’uno per ſe può vederes · * * * ·

|- v : » ‘ |- Cars38=

-

* . " |
-

|
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- Car. 98. v.a. La sekve degne degli altiſſim? Consoli, J

Con artificioſa invenzione loda Virgilio, ſtando fem

pre in queita confiderazione, ch’è di far parlare a? Pa

Ítori : e però dice , che da lui foffe mutata una canna

-alla Sampogna di Pan, e invece di quella vene foffe

aggiunta una più grofia ; volendo inferire, ch’egli più

aïtamente aveva fuonato, che Teocrito; il quale con-,

tento di cantar le cofe pattorali: aveva laſciato cam

po a Virgilio di ammaagstrare, abbandonate, (come գui

dice) že Čapre , i rustici colsivatori della terra ; intén

dendo per queſte parole la Georgica; edappreſſo compià

sonora tronha cantare learzzzi delTrojamo Enea, come

- fece nell?Eneida . Le parole poi ; quì fopra poſte, fono

dell’Egloga quarta d’effo Virgilio.

- - - Sylvæ fint Consule dignae.

Car 99, v.go. Čircondaro di trẻ veli di diverst colori,

zraecenderò la caffa verbema.] Virgilio nell’Egloga otta

va, ch’è quella degl’incanti:

- - - Molli ciage bæc aitaria vitta,

- Verbergasque adole pingues ; & maacuła thura. .

e più giù: ... . · · -

|- erna tibi bæc primtaxa triplíci dizersa colore

Zicia circundo, terque hæc alearia circume

Effigiem duco. *

Bella verbena caita, e perche foffe adoperata ne? facri

- ficj dagli antichi, io non parlerò in queito luogo,aven

- do ancora a dir molte altre cofe - iDa? Greci elia era

a chiamataJerobotano,folo perche era adoperata a mol

ti facrificj. Leggi Plinio nel lib. 25. alcap-9, e Donatº

opra l’Andria di Terenzio., ..."

Car.1 oo.v.ý, Chiamerò ad aita voce trecento nomi di

zaon conosciuti Dii, črc.] Imitato dal 4. dell’Eneida di

Virgilio; benghe forfe più propriamente l’ha imitato ·

nellé parole più di fotte, eozavocando la tergeņaina E

cate, il profondo Chaos, ởe. Virgilio: º |

Tercentum tonatore Deos, Herebamque Chaosque

鷺tria virginis ora Dianae«

Car. Ido.v.16. É?/grandilfimao Oceano padre univer

sale di tutte le cose.] Eº tolto da Virgilio, che diffe: "

Qceanumque rerum patrema.

E quì , fe il luogo me lo comportaffe , potrebbe dirfi

per qual cagione Omero, e gli altri abbianochiamato

|ို့o padre delle cofe : ma lo riferbo ad altra occa
☾}r}Ꮛ • - * - -

. , Car.ror.v.27. Co i quali (a miaposta ) soglio io tras;

forwaarmi in Lapo. ] Vi8ಳ್ಲ! nella Farmaceatria:...“

· - - - 3. Hi3 .

:
".

*
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His ego tapė Lupum fieri , ở se condere sylvis..., .

Car, 1o2.v.16. La picciola carne rapita dalfronte de?

mascente cavallo. ] Quando Virgilio induce nel 4-deil?

Eneida la Reina Didone a voler fare i facrifici, dice

queſti verfi, da quali il Sannazaro hatolto le prefen

ti parole : „ ... · · ·

- - - I.atices ſimulatos fontis Averni.

Falcibus & meſſe ad lunam quæruntur abenis

Pubentes berbae , migri cum lačte venezai:

ggeritur & nascentis equi defronte revulsuf,

Es matri præreptus amor.

Quando poi il Sannazaro fa dire al Sacerdote Enareto

i verfi magici,ha imitatol’Egloga degl’incanti di Vir

zilio, fecondo cha anco fatto di fopră, e più abaffo in

molti altri luoghi. - •

Car.1o3. v.14. Bell’impari numerogodono i magic:

Dei.j Hä aggiunco il Sannazaro la parola magici à gli .
*

Dei; cofa che non fece Virgilio, che diffe:

- - - numero Deus impare gaudet,

Fd è da fapere, che la vanafupéritizion degli antichi

credette , cheºl numero caffo, 5 diſpari foffe molto più.

efficace ad ogni cofa, che il pari: il che Plinio ftima in

tenderfi ne? giorni delle febri: e ciò fi può molte bene

oilervare da quel che fcrive Ateneo nel libro 1o. del

modo di compartire il vino nel bere , dicendo che, o fi

debbano bere cinque bicchieri, o trè, o non mai quat

tro; voiendo concluder, cheºl numero caffo deve effe

re avuto più in oſiervanza. Mafrà tutti il numero del

, trè prefogli antichi era tenuto per affolutiffimo e fa

cro, volendo che quanto foife mai ftato detto trè vol

te, tutto foffe avuto per efficacillimo: e perciò folsva

no ufario ne? milterjmagici, come s’è veduto per li

verfi di Virgilio nella Farmaceutria, e cone è anco

prefſo:Teocrito in quei verfi del medelimo titolo, che
in latino fuonano in queſto modo: -

, Ter libro, ter, & hæc protuneio mapſ?ica verba.

Soleva anco offervarfi queſto numero nelle cerimonie

funerali : onde fi legge

- - - - όν supremum ser voce ciemus,

anzi tanta d'efficacia aveva, che ſpartarrente preffo i

Poeti » e gli Oratori fi leggono queſte, e firmili parole -

/Tre volte icelerato,tre volte effecrabile,tre volte bea

to, tre volte grandiffirmº, tre volte infelice.

Car.106. v.;. Quivi Viole tinre di amorosa pallide2

za. ] Queſto é detto con forfe qualche allụfone a quel

the diffe Orazio: - - -

- *****
k -- - ---ቃº

- * -

-a - ·



T) F I. ^ O R C A C C H ľ. 223

- - - ở tinċi ttf Viola pallir amantium»,

Car.126. v. 14. Adone, Jacinto, Ajace, e°igioz, inte

Croco, &c. ) Perche a battanza mi par d’averē ſcritto

fopra que:ta Profa: però venendo a propofito il ragig

:: nar délle favole di queſti quì nominati, più a baffo

nell’E;loga 11. ne rimetto il Lettore a quel luogo.

nit - E G L O G. A D E C I M A.

fi Car.197.v:2o. Non son Fronimo mio del tutto mutule,

- - - Com2’tzorza crede le selve.

areo . Secondo che può comprenderfi dalla feguente Profa,

Vivº piglia il Sannazaroa lodare in queſta Egloga la fua Pa

இம் tria Napoli , e’ Caraccioło, ch’egli non chiama per

nome: bench’io Penio, che ſia il Signor Trittano Ca

பர் racciolo, molto itimato ai figo tempo da? Dotti ; ch’è.

-quegli, acui il Pontano inviò i fuòi iibri de Praden-ةوأ

tia , inſieme gon Franceſco Puderico: e queſto princi

. . pio non è forfe detto, ſenza imitare in qualchè parte.

曲 . Virgilio, che difle: - - --

Noncanimus surdis, respondent omnia tył zre.

露 Car-ro 8. v.13. Cerca l’alta Cittade, ove i Ctl. idici

த." ſopra’l vecchio sepolcro, črc:.

岐 Per qņeſta Città intendi Napoli: di che vedi quanto

n’hofcritto fopra la Prasa 7. che può fervire per di

: chiarazion di queito luogo. . |

:, _Car.199.v.26.Farquei primi Pastor neboschi Etruri.]

:: - s Intendi per queſti primi Pattori Romulo e Reino: de*

് qualiuno, che fu Řemo, dapià felici auguri fu vinto:

. percioche avendo effi edificato-Roma, è contraſtando.

: : 獸 di lor le doveffe imporre il nome;vennero a que

fto accordo, che chiavefe più felice augurio, doveße

denominarla a modo fuo. Perche Remo vide prima

: fei Avoltoj, e Romulo poco dopò ne vide dodici, tal

|- ch’effendo più felice l’augurio di queſto che di quello,

toccò a Romulo a dare il nome alla Città, ch’ei chia

路 mò Roma. -

Car.I 1o.v. 24. E’l mirero Sileno vecchiarello

- Non troza l’Afinello. . -

hi Sileno fu balio e pedante di Bacco, che fempre usò di
ºr - - |

| . " cavalcare un*Afino; e fu il buffone o foggetto di tutti:

: i Poeti,per dir buffonerie. Scrive Arato, che pershor

- :i fuo figlieccio, fu poi trasferito in Cielo ffà le:

", Cf I C e, -

á Car.Ir 1. v.; 2. - - - ove il protervo

- Aitegis divenne Cervo. *** *** - * * * · · · -

- -. · K 4. . Atનું
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Atteonefu figliuol d’Ariſteo; e fu cacciatore. Coſtui

s’abbattè un giorno a veder Diana nella fonte Garga

fia tutta nudă, che fi iavaya ; onde ella idegnata » gli

buttò di quell’acqua adofio, e lo convertì in Cervo »

che da” fuei Cani poi fu devorato • -

Car. I 11.v. 17. Marfia senza pelk, ba ga3fte ildoffð- }

Di Marfia doveva io ragionare di forra al fine del Proe

mio, dove l’Autor dice, che il nale insuperbitº Safi

yoprovocà Apollº aº suci danni. Ma per eftermi unave

dứtamente paffata quella occafione , dico che Marfia

Satiro avendo trovato il pifero, che Minerva aveva

gettato via,e perfeverandoinfuonarlo, gli parve d’ef

Her diventato così dotto nella muſica, ch’ebbe animo

di tenerfi da più d’Apollo, e di sfidarlo: Furono eletti

per giudici Minerva, e Mida Redi Libia; La Dea per

îi drittogiudicò a favor d’Apollo, e Mida a compia

cenza in favor di Marfia - Perche Apollo fece a Mida

naſcer gli orecchi d’afino, ed a Marfia, fcorticandolos

trafie d’adoffo la pelle. -

Car. I 12, v-3. Ea denna, e la bilancia é gita airieb. O

Vole inferir, che in terranon è più giuffizia, dicendo

ch’ella è tornata con le fue bilancieĩncielo. Fu que

ita donna, chiamata Attrea, e fu figliuola d’Aftreo e

dell’Aurora, o (come vogliono alcuni ) di Giove e di

Temide - Cottei fingono i Poeti, che venne in terra fin

nella prima eťà deii’oro : ma che poi offeſa dalle ſcele

raggini degli uomini, fe ne tornò in cielo. .

Car. 12.v.-15.Gid mi rimerækra,che da cinta tun”Elice

Laម្ល៉េះ cornice, oime , predifilo

E? tolto dall’Égloga prima di Virgilio.

Sæpe finistracava prædiæit ab ilice corniæ.

Car-1 12. v.2ɔ. Gbe la sibilla ne le foglie scriſelo. ]

Furono in quei primi fecoli alcune fanciulle, le quali

dorate di ſpirito profetico, indovinavano le coie å ve

nire: e queſte furon chiamate Sibilie. In tutto furono

dieci ; delle quali poffono vederfi i nomi in Lattanzio

Firmiano,infieme con le lor profezie. Il Poliziano nei

la ſua Nutricia ne raccontaảlcune altre di nome ora

dice Virgilio, che la Sibilla Cumana ſcrive le rifpofte

domandatelefopra foglie di Lauro: le quali diftende

in mezzo a cento porte; e per ogni pieciolo aere che v”

蠶 dentro, le foglie vanno in malora, e tornanfene i

configlianti fenza rifpofta.

Carº 11 2. v.24: Paſtor la Noce, che con l’ombre frigide
Noce a le # ? ፪º

$wika forſe Ovidio in quei verfi, ne? qualiAe
al=
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l’albero della Noce con dolerfi , che fempre è percoffo

dal popolo che paffa; e dice così. Ovidio: -

- - - 9goniam rata lædere credor,

Intaf in éætremo marginefundus babef .

P R O.S. A. V N D E C. I MI A :

- Car.Irf. v. 29. Ilgiorno ; il qualeper me fard sempre

acerbo , esempre con debite lagrime onorato, &c. ] Sicco

me Ergatto alla fepoltura della madre Maililia rappre

fenta Enea a quella del Padre Anchife; così le parole di

queſtofonoimitate da quelle che Virgilio fa dire a lui

nel quinto: - |

Annuus exaċáis completar zemfihter orbis,

Ex quo relliquias , diviniqxe off parentis

Contdidimus terra, mee/?fque sacrazoizmus arar.

Jamque dies(nifailor)adestiquem semperacerbum;

. , Sempe, bonoratume (fic Dii zvoluistis ) babebo.

e più a baffo il Sannazaro dice, che ciasctzno della stria

zvittoria averdil dono, a imitazion medeſimament

di Virgilio. -

- - - zmeritaeque expečtent præmia palme.

e così in molti altri luoghi, dove piùı,e dove meno ve

defi effere imitato Virgilio, fecondo ch’egli imitò G.

mero nel tib.23. dell’Iliade.

Car: 113. v. 13. Dato il regno, adun tempo tutti co

, minciarono a #endere i palji per la verde campagna »

&c.]Così Virgilio nel luogõ citato introducendo i gio

Vaſ11 3 :::::: , -

- - - lotum capiunt; ಟ್ಗ repentè .

Cργκ:# aŭdi:", #menque relinquunt:

Eff, nimbº ſimiles: ſimul altima ſignant.

Così è då effere offếrvata la caduta di Cariño, e l’invi

dia di lui verfo Legiſto, in farlo cadere; la palma gua

dagnata da Ofelia , e da gli altri ; il romor che Logiſto

erciò ne fece ; e in fomina tutto queſtofpettacolo ef

- ſer toltoda lui. Perciochè quivi Nifo correndo avanti

a tuttiscadde in terra:dove non dimenticato dell’amor

fuo verfo Eurialo, chºera il terzo a correre, s’oppɔfe a

Salio, ch’era il fecondo, e lo fecegadere : onde Euria

醬 il premio. Si lamentò Salio del torto fat

togli da Nifo, e nondimeno il giudicio ítette faldo, e

i giovani da Enea tutti furono premiati, come queſti

dāErgatto - Chi paragonerà queſti dueluoghi infieme»

vedrà il Sannazaro aver diligentiffimamente imitato

Virgilio. Il giuoco foi del . del palo, cheºl San

* - í. * ра“
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. Dum melior vires fanguis dabat .

razaro induce, è a ſimilitudine di queio deº ceſti dtí

Virgilio; fe non che il Sannazaro fi val delle parole di

lui ancor nel giuoco delle braccia, ch’ei la fare a? Pa

itori, e non ein Virgilio, festion compreſo in quel de"
efti .

Car. 125. v. 1o. Portezado uma viva reke wella rete del

la sua fiumida, &c.] Perche il Sannazarofcriveva di ce

fe ratorati, e moito più proprio è de’ fattori tirar con

la frombola , o ſcaglia, che d’arco ; però dove Virgilio
introduce i giovani tirar con le frecce a una Colomba

Îegata ai l’albero d’una nave; il Sannazaro mette i Pa

ftori , che tirano di frombo a auņ Lupo, legato a un

lo: nel che i medefimi effetti fanno quetti, che quel

i . Di queiti Frọnimo coříe nel palo; e di quelli il fi

gliuolo d’Irtaco ferì con la freccia full’albero. Quì Clo

nico diede nella corda, che fi ruppe, e fe fuggire il Lv

Po ; e quivi Mneiteo ruppe i legami della Colomba ,

che volò via • Partenopeò in zvocati ia sua aita i pasto
rali Pii , con la pietra ferì nella tempia sotto Żz zzzanca :

-: ម៉្លេះ , ed uccide il Lupo : ed Eurizio, chiamando a?
U

oi voti il fratello , con la freccia » ferì per aria la Co

komba , e la fece morta cadere a terra. * - -

. Car.127. v.23. Iprivilegj della vecchiezza , &c. ] La

riff ofta che fa il vecchio Öpico a Frgetto; è in alcuna

parte fimile a quella che fa, preío Virgilio, Fntello

ad Aceite. Qui Opico fi ſcufa per la vecchiezza » e Foi

1acconta le stē piove fatte in gioventù ; e quivi Act*

ltc fa il medefinno: - - - -

- - - - gelidus täydante senečła -

sangui bεθείβήξεητηu ήξιε tn δorpore τirer,

e foi fi gloria in fủa gioventù d’aver con agevolezza

maneggiato quei gravi celti«

- - - - bis ego šttetus , |- » . .

E G L o G A v N D E c 1 M.A.

Car.129.v.27. La dotta Egeria, e la Tebana Manto.]

Paragona Maffilia alla dotta Fgeria, ed alla Tebana

Manto. Fgeria fu una Ninfa, con la quale dicono, che

Numa Pompilio fecondo Re deº Romani di notte fi

congiugneva; e che con lei ragionardo, imparava da
efa le leggi divine, con le quali frenava Ja ferocità del

popolo Romano. Dicono : ch’egli fu sì caro a queſta

- Ninfa, che dopò la morte di lui ella per မို့";ီ;ріа

gnere fi convertì in unfonie di lagrime nº
- - 3
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}

ஆ.

đella Valle Arcinia. Di lei ſcrive Qvidio nel 14. delle

Trasformazioni. -

ŽMata furor Phæbige lidum de corpore fontema

Fecit, & asternas ărtur tenuavist iza undas.

ed il Petrarca :

Widi il pianto d’Egeria in vece d’affa

Manto fu figliuola di Tirelia 'Tebano , e fu indovina.

Coltei effendo Tebe ridotta in fei vitù dopò molto ag--

girar per varjpaeli, venne in Italia : doye di Tiberino.

Íoio del Tevere partori Ocno, ch’edificò Mantova -

Virgilio nel 1o. . . •

, file etiama patriis agmeza ciet Oebnus ab orir.

-- - Fatidice Mantus & Thuici filius amnis :

lui muros, matrisque dedit tibi Mantua momen.

e Dante facendo parlare a Virgilio, diffe . |

Mantofu cbe cercò per terre molte ;

Poucia fi pose lì doze nacqui io

car.129.v.33 Qerbe º fiorch’ün tempo eccelli,e magni

Refofie al mondo, edor per aspra sorte

Giačete per li fiumi, e per li stagni.

Di ſopra nella Prosa 1o. all’Annotazione 15. io ho

citato queſto luogo: nel quale mi íon rifervato a trat

tar delle favøle,墮quivi fono,e quì in parte fon toc

- che , o accennate. Le parole di quel luogo fon queſte :

-, Finalmente quanti funciulli ; e magnanimi Re furong

zaelprimo tempo pianii da gli antichi Paſtori , tutti fi

zredevans quivi trasformati fiorire, servando ancora

gli avisti ziomi Adoi::Jacinio, Ajace , el giovane Cro

čo con la amata dinzella, e fra questi il vano Narci

so, &c. -

* Adene] fu figliuolo di Cinara e di Mirra, e fu gig
vane belliklimo. Di lui s’innamorò Venere ardentiffi

- mamente; perciochè, effendo ella abbracciara con Cu

pido fuo figliuolo, per ventura da unafaetta di lui fu
punta nel pet vedendo Adone, di lui s’acceſe. Ma

effendo il giovane ſtatəammazzato da un Cinghiale ,

Venere dopò che lungamente l’ebbe pianto , Iō mutò

în fiore così chiamato- ** *

Jacinto, Ajace.] Ovidio nel libro 13. delle Metamor

- ffi con queſti verfi abbraccia la favola di tutti due

qfeſti giovani Jacinto, ed Ajace:*

- - - rubefattaque sanguine tellus,

Purpureuma viridi genuit de cespite%rexa ; -

-- 9giprius Qebaliofuerat de vulnere natus.
„ “ ே C0/27772ttrfist荔醬 *

- ripta fif, haec zaomgizais, illa quệrelæ. ***
|- nene க } K 6 que In

*----



223 A N N O 'F' A Z I O N I

*n cheha da fåperfi, che Jac to fu un fanciullo molto

bello amato da Apollo, & effendo per difgrazia ftato

ammazzato nel lanciar d’un difco, fu mutato nel fio

re, chiamato dal fuo nome : il quale è diſtinto di cer

te vene nere,che discorrono in guifa,che formano due

lettere Greche, at , & 1 , la qual coſa diede aº Poeti

doppia cagione di favoleggiare Alcuni dicono, che

quell?A i, foíle in fegno delle querele d’Apollo; & al

tri che ſignifichi Ajace : e perciò diffe Ovidio ne’ verfi

di ſopra: . - , - -

. - - - bæc nominis, ilia quẹrele.

Ajace Telamonio fu quegli , čhe per dolore di aver

perduro in contrafto con Vlifle ”Armi di Achille , fi

symmazzò da fe fteffo, e del fuo fangue nacque quetto

fiore, con le lettere cºho detto.

Croco com la amata donzella . ] Croco amò così fiera

mente la fanciulla Smilace, che per l’impazienza d’a

more fu convertito nel fiore del żafferanó,fecondo che

racconta Ovidio nel 4. delle sue Trasformazioni.

Narciso il zvano ) Narciſo è chiamatovano, per rí

ſpettoche s’innamorò di fe ſteſſo. Fu egli figliuôio dal

Fiume Cefifo,e di Liriope Ninfa;& avendo fudato nel

cacciare, e durato gran fatica, f riduífead una fonte s.
per bere, dove chinando la teita nell’acque, vide l’et

figie del belliffimo volto fuo; e innamoratofi di fe ſtef

fo, al fine per paffione fi confumò, e fi convertì in fiore

del fuo nome:

Car. 131. v.2. Felice Orfeo, che innax si l’ore estreme

Per ricovrar csl. i, cbe pianse tanto,

Sicuro andò dozve più indar fi teme. - ,

Quelta favola è deſcritta nella feguente profa alla ter*

za Annotazione, dove dice: Euridice nel bianco piede

Punta dal velezioso aspide,fu costretta di esalare la bells

47741724 . .« |- -

) . *
|

Р Ro sА o v o o Е с 1 м А.

sTar-135- v.2. Ma venuta la oscura nottepietosa del- | * –

e umane faticbe, ére, J Queſta deſcrizzione della notte

è cavata dal quarto dell'Eneida di Virgilio, dove fi

Jeggono queſti verfi :

Nox erat, ở plaridum carpebantf:ſſa soporem

Corpone per serras, sylvæque di saeza quierame

uořa; quum medio volvuntur ſidera lapsu »

2guna tacet omnis ager, pecudes, pīčtæque volucres

&gади. Лакин јанінаміды, зива, a:Pera';
* - - - »*

* - *
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* .

|

|

* Rura tement, romagno poſitæ sub noćfe Élenti

Eenibant curas, ở cordat oblita laborum .

Car. 136. v.21.. L’Aurora già incowrinciava a roffg

intre nelcielo, risztegliando universalmente i mðrtá

i ali” opere loro. ] Defcrive fecondo il fuo coſtume

il nafcimento del giorno , non ſenza forfe qualche

imitazione di quel luogo di Virgilio neli” unde

САЯ720 :

Aarora intereaniseris mortalibtts ałmatºz.

Extttleras lucem, referexas opera atque labores.

Car:138.v. ro. Euridiceyficcome nelbianco piede pan

za dai velenoso aspide,&c.JDi fopra all’Azaņotazione 3

dell’Egloga tindecima. ఫి; quetto luogo; per di

ghiarăzión del quaie hà da faperfi, che Euridice effen

do annata ardentemente da Ariteo , un giorno ch’egli

fi mife a feguirla,da lui fuggendo quanto più potè ve

locemente, fu punta in un piè da un’afpide velenofo ,

che nel1°erba era nafcolto, di maniera che reſtò mor

· ta. Orfeo, che ſimilmente l’amava con gran fervore,

confidato neila dolcezza delia, fua. Lira, ch’egli con

gran melodia fonava , fcefe all'Inferno per riaverla :

do ve placati gli Dsi infernali, la riebbe, con patto ch?

si non dovefe voitarfi a guardarla, finche non fof.

fe fuora. Ma non offervando il patto, gli fu ritol

ta, e più non potè riaverla. Virgilio nel quarto dells

Georgiaa. - - |

Car.139. v.5. Non senza volontà delcielo » J Allude

forfe a quel di Virgilio :

– – – non baec fine numaine divàm,

e dove più a bafio dice : iibeato Eurota, a cui, &c. par

ch’abbia imitato quell’altro luogo dello ſteſſo Vir

ilio: - |ß Omnit quae Phębo quondam meditante beatus -

Audiit. Eurotas: - -

« Il che tuttavia ricordo a? belli ingegni, perche fi

vegga con quanta leggiadria , e vaghezza fogliono i

buoni Auto: i effere imitati : e queſti luoghi con

infiniti altri fopra il Sannazaro, oltra che ió molto

tempo a dietro per mio fpaffo ho con diligenza offer

vati , nondimeno hoveduto diligentiffimamente ef

fere ftati notati dal virtuofiffimo, e cariffino amico

mio M. Antonio Beffa de? Negrini in un fuo Efsem

plare, tutto di ſua mano ſegnato, & adorno, come fon

ſoliti di fare i giudiciofi offervatori della lingua fimihi
~

*

a lui -

Car-143. v.8. Lo innamorato Alfio senza mercolvfi

4. . . - -- *
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v

con quello,crc.] Fu Aretufa figliuola di Nereo e di Do

ride, Ninfa di Diana ; e tornando un giorno dacaccia

re , fi bagnò per rinfrefcarfi nell’acquedel Fiume AI

feo,che corre per Arcadia - li Dio di quel Fiume,chia

mato pure Alfeo, vedutala nuda » e bella , fe ne inva

ghi forte, e corſe per abbracciarla: maella fchifando

Îo, come caſta, fi mife a fuggire, finche fudando forte

fi convertì in un fonte . Perche l)iana mofia a com

paffion di lei , le aperfe la terra » dove entrò l’acqua,

e fotto terra corfe fino in Sicilia , ſenza punto méfco

larfi col mare. Non rettò per queſto Alfeo di feguir

la : ma widottofi in fiume le tenne dietro fino in Si-.

cilia .

volsero affalire il cielð.] I Giganti furono figlicoli del

Car. 143. y. 14. Lepene சிங்க Giganti , che ..

la'ſ erra; per la qual stofa da Lucano furono chiamati
Terrigeni in quel verfo: -

Aut fi terrigene tentaxe astra giganter

e perche erano d’immenfa pofianza; ma di molto

maggiore arroganza , ebbero animo di voler rapire il

cielo a gli Dei ; e così ſopraponendo i monti i?une all?

altro, gli mifere in tanto ſpavento, ch’effi tutti fcefero

dal cielo in terra,e fi nafcofero in diverſe parti,trasfor

mati in varie forme : e però difie Ovidio: , ·

Eroeifamque jama de sede Typhoëz terra,, ,

Calitibus feciſſe metum, cunčios que dediſ? *

Ter'ga fisgae . -- -*- |- |

Ma Giove ritiratofi fopra l’alta rocca del ciele, gli fil

minò tutti , e fece cader ciaſcuno fotto quel monte,

ch’effo portava per efpugrare it cielo; come qui ſotto

* il Sannazaro foggiugne ; e come fi può vedere nei libro

12. di Silio Italico; & in Ovidio , & altrove. Leggi

蠶 io di ciò ho feritțo, e fecondo la favola,e fecon

do l’allegoria ſopra il Canto 16. del Furioso.

Çar-14 f. v. 3. Cbiaxaata Pennpei , & irrigata dalle

unde delfreddiſmo Sarno. ] La Città de Poinpei non

tra moito lontana dal monte Velevo, efu così nomi

nata, fecondoSolino, dalla pompa , con la quale Freole

quivi aveva di Spagna condotto i bụoi. E queſta rovi

-na , della quale qui tratta il Sannazaro, ſucceste ne”

tempi di Nerone , come fi può vedere in Cornelio Ta

cito nel libro 15. delle sue istorie. La menzione, che fa

poi peco ſopra queſte parẻle il Sannazare dell’incen-

dio,che çm tempestose fiamme e con eenere coperte i cir

a cºstanti þa:Fè tutta iſtoria: perciochè ſcrivē Svetonio

Heliavita di Tito, che a’tempi di quello Imperadore
- - . 3C

-

-
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accaderono alcune feiagure molto dannofe,fra le quali

fu l’incendio del monte Veſevo, o di Somma in Cam

pagna • La deſcrizione poi di queſto incendio ſi legge

mõlto curioſamente preſſo Dione Ittorico; e per eier

da lui elegantemente deſcritta con molta copia di pa

role, merita d’efler veduta da ogni curiofo - Vn’altro

-incendio uicì di queſto monte medefino a tempo di

1Papa Benedetto IX. e di Corrado Inperado e l’anno

1356. e l'eccellentiffimo Dottore M. Simone Porzio

- Napolitano ſcriste una fua molto dotta Epittoia latina

de incendio agri Puteolani , ſucceſſo ( te mal non mi ri

!
雌

cordo) l’anno 1552. Si deve ancora vedere quelto bel

lo Epigramma di Marziale fopra di ciò ch’è nel librs

quarta: -

* Hic est pampineis viridis Vestavius ambris,

#ffrat bic madidos actilis uva lacus. -

Hæc juga,quizz Nysae, colles plus Baccbus amavit,

Hoc super Satyri monte dedere choros.

Harc Veneris sedes Lacedæmone gratior illi,

Hic lccus Herculeo gmine claruf erat;

Cuztéta jacent fiammis, & iriſti merta favilla,

Nec鷺 vellent hoc ಶ್ಗfibi.

Ora perche ſopra la decima Profa in queſto Autore,do

ve il Sacerdote Enareto , ftando nella forza dell’arte

magica, infegna all’innamorato Pattore il modo che

terrà per guarirlo, hiò da dir quello, che perinavver--

tenza quivi mi diinenticai, che il Sannazaro in quel

luogo ha parlato come Poeta, per non difcoftarfi dålla

credenza de’ Paſtori, i quali fono creduli della magìa.

Quelta, per quanto io ti ovo ſcritto, è di due forti . La

prima è ſceleratíſſima, e piena di fuperſtiziofe vani

tà , e d’incantamenti , abporrita da tutti i fedeli Cri

tiani: e viene per revelazione , o più tofto per viſion

fantaſtica, e vana de* Demonj, che da? Greci è det

ta Tbetargia:alla quale tutte le leggi iono contrarie; ed

ogni uno l’abborfifce, come quella che non moſtra ;

fe nonCOಳ್ಗಿ! e fenza fondameuto, ò itabilità

alcuna. L’altra Magìa è naturale, riverita da ogniu

no, come cota più atta di tutte l’altre, e di più dilet

L to a gli ſtudiofi : e queſtà altro non è, che certa contu

mata cognizion delle cofe naturali,& una perfetta fi

lofofia - Dove poi il Sannazaro ha fatto dire a quel Sa

cerdotesche piglierà erbe secate con acuta falce,ha avu:

to minor confiderazione di quel ch’ebbe Virgilio nel.

4. dell’Eneida,il quale non difie falce acuta,ma faici di

bronzo, in quei verfi : - |

3. Fal
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Falcibus, & meiſe ad Lunawe quæruntur abezais

Pubentes berbe.

Il che, oltrache è tratto dalla tragedia Medet di Gofio

cbe; il qual fa che ſega l’erbe velenoſe e maiefiche, te

nendo il vifo velto indietro » Perche’i maligno odor

non la offendeffe,con la falce di bronzo; è anche tratto

dalla difciplina degli antichi ſacrificj, ne?quali ufava

no le cofe di bronzo: e maffimamente in quelli , ne?

quali, o volevano maledire , o mitigare, o finalmente

cacciar maii. Leggi Macrobiº nel 5. de’ Saturnali al

cap. 19.

.*

Fine dell’Annotazioni di Tomaffº

Porcacchi..
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M. FRANCEsco

s A N S O v I N O,

Sopra le Profe, ed Egloghe

DELL’ ARCADIA

DEL SANNAZARO,
P R O E M F . O.

Kegiat? BoF. J. Prende la mates

ria per la forma , cioè il legno,

col quale fi fanno i Pifferf, 6

Flauti,per li Flauti medefinis

Così il Petrarca : -

3:ašcumeamorir lebisognafe
Ferro. -

Care2=

: r :

cioèP;o coſtello, ? tali altre armi. E Seneca's

ibi multifora tibia Buxo

Solemme canit. - - - -

Estºntrapone alla voce [pregiati Jquest'altra [umih)

à[tibia]Ëfstoła J per la figurazione, ia qual dà rilievo

a i goncetti de’Põėti, nella manieraché fai’ombraal

le figure de Pittori. Così il Petrarca:

9nostra vita, ch’est bella in vista,

Qomæ perde agevolwente in un matrimo

stgehebe in noliºanni a gran penas’acquista.?

9:3:2: Y-29. Di Menalo, e di Liceo.] soño monti

dell’Arca:a:Qnde Virgilio nella Georgica:

Pse nemas linquen: patriam, sahấsqué Lycaei. . .

Paº, ºzium custos, tủa fi tibi Menală car: -

e fonº conſecrati al Dio Paňe. E nel Monte Liceo era

ºn TemPio dedicato a Faunobicorne, idest con due

GQK
-

*. | –
*
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corna. Ovidio nel feronado Fast. - -

F.tumur in Arcadia templa Lycaeuf b.thet. · :

e fi chiama Líceo da i Lupi » de? quali quel monte

era copioſo, perche nella lingua Greca Lycos fignifica

Lupo . - -- -

ఢీ..: Fistuia di Coridone.] Nome di Paſtore,

figurato per la perfona di Virgilio nella Bucoliea, nel

FEglog. 2. ove dice : . -

° F), morum pastor Corydon ardebat Alexia. - ...,

Car.2. v. 33. Dameta. ] E’parimente Paltore nell?

Egloga 3- - - - - - *

Čar.2. v. 34. Tibia di Pallade.] Iſtromento mufico.

fattodi canna: Dice Plinio : * . - * - -

Tertia harữdo est tibialis calami, qafatitolicon vecāt.

ed Orazio : - - - - -

Tibia non ut nuncarichakºjumiła, tabeque.

Car.2. v. 35. It male inruperbito statiro : J Marfia di

Frigia, venutoa contefa con Apolline nel cantare, re

ftò vinto, e fu fcorticato, per la fua temerità,dai vin

gitọre « Vedi le Trasformazioni d’Ovidio- --

P R o s A P R 1 M A.

Car.3. vºn 6. Parteztžo. J Monte in Arcadia,così def=

to perciochèle vergini vifoleanofpefo facrificare alla

Dea Venere. Si chiamava anco Partenio, un Fiume

della Paflagonia,ed è così detta un erba dedicata a Mi

Derva • * . :: -

Car.3.v.17. Pastorale Arcadia. ] Di questa Arcadia

ò vedere quanto ne ſcrivo nell’aggiunta fatta al

Giozio nella vita del Poeta. . . -

# Çar.3, v.32. Il drittijimo Abete,] Elegge dodici, o

quindici forti d’alberi eccellenti fra tutti gli altri per

: apparenza , e per ufo a’ bifogni umani ,ed a tutti dà

loro l’epiteto della器黜 natūra; de? quali

non occorre in quetto luogo di ragionare a quale opera

effi fono buoni,che ciò fi contiene in Dioſcoride,in Cre

fcenzio,ed in altri;folamente diremoalcuna iitoria fa

volofa di alcun di loro. - -

Car. 3-v-34. Roht/fa燃 Altri la chiamano an

nofa. E Virgilionella Ġeorgica: -----

- Sicubi magna Jovis aniiqua robore Qgercus

Ingentes tendit raraeos. -

fu conſacrata a Giove dagli antichische ne’primi tem

pi fi mantennero del fuo frutto-'Conciofiachè a Giove :

ſtail nutrir gliuomini,da lui Prodottial mondoego-

ജ് . - - < - * ver

-

|-

*

--

|-

-

----
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vernargli • Per queſto coronavano le ſtatue di Giove

a di Quercia : quaſi che ciò foffe ſegno di vita data da

Giove a? mortali - Di quì era,che i Romani davano la

corona di Quercia a chi aveffe in guerra difefo da mor

te un cittadino ; volendo dare a colui, che fu cagione

. altrui di vivere; l’infegna della vita. E però i Čelti,

in cambio della imagine, e ſtatua di Giove, metteva

no una altiffima Quercia, e quella adoravano,come ri

feriſce Aleſſandro degli Aleffandri. Dicopo i Poeti,che

dopò la contefa fra Giove,e Giunone, paſſato che fu il

' , diluvio, il primo albero che ſpuntafſe fuori, fu la

Quercia; onde recò aº mortali,come dice Efiodo, dop

jo giovamento, perche da’rami ne raccolfeto le ghiā

de, onde effi prima vivevano; e dei tronco fene fecero

tetti, e coperti .. . -

Car.3. v.35. Ameniſmo Platano.J Scrive Eliano,

che a Serſe piacque tanto l’ombra del Platano, che , *

trovandofi in Lidia con grofo effercito per camino, fi

fermò tutt’un giorno,con gran difconcio di tante gen

tiº, per goder l’ombra d’un Platano. Si legge, che in

Candia fu un Piatano, che ſtava fempre verde,fotto ii

uale dicono,che Giove giacque con Europa. Virgilio

需 chiama fterile : -

.* Ei fferiler Platanos maks gefºre valenter

Car. 4. v. 4. L’albero di che Ercole. ] Idelt OPPio 1 9

- P೦ಣ್ಣ . Virgilioa questo propofito i -

opulus Alcida gratiſmaa • - *

dice anco, che appetiſce i fiumi: -

Populus influviis, alies in anonibus altis. -

Ercole::e ardava coronato per queita cagione,che,ana

dando all’Inferno, per trarne Cerbero, fi avvoife al ca

po alcuni rami di Piopposte foglie del quale, dove toc:

- caroro la carne tutta tudata , divennero bianche, e di

fopra fcure ed affumicate:e così volle che fofferofem

pre; e quell’alberg gli fu caro, Perche gli difefe il capo

- dał fumo infernale. Má gli eipofitori delle favole di

cono, che Ercole è ſignificato per il tempo; e che gli

antichi lo coronavano di Pioppo, perche queſt’albero

moſtra ie due parti del tempocon due celori;col bian

co ſignifica il dì: con l’altro,che è foſco,fignifica la not

te . Dicono che è albero infernale , perche fu creduto,

che naſcefe la prima volta fu le rive d’Acheronte; di

quì era , che le miniſtre di Bacco fe ne coronavano: .

rche tennero Bacco parimente per Dio deli?Inter

- - . Quando Fetonte cadde nei Pò, come ſcrivs Ovi

fore

dio nel 2. le fue forelle s figliuole di Climene» fi traf:

_ - - - . - QKs .
*****

- .

-

|-
-----
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formarono neºpredetti alberi per lo dolore:. -

Car. 4. v. 8. Lo eccelso Pinto. ] Virgilio gli đà titolo

di belliſſimo:

Fraxinus in sylvis , pulcberrima Pinus in bortis.

Ovidio lo chiama irfuto: . - -

- - - Hirsutaque vertice Pinus,

Grata Deum matri.

Coſtantino Cefare dice , che il Pino fu già una fanciul

la amata da Panse da Borea, e ch’ella voleva meglio a

Pan, che a Borea: onde Borea fdegnato, foffiandốla in

aleuni faffi, le tolfe la vita » di che la terra avendone

compaſſione, la trasformò in Pino. Il Pino è netato

da gli antichi per la fraude » perche d’altezza, e ver

dezza è bello a vedere? ma dannofo a chi fi ripofa al

1’ombra fua, perche i frutti cadendo o ammazzano,

o danneggiano le perfone, così la fraude. Onde Mar- f

ziale: . |- -

Poma sumur Cybeles, procurbinc discede viator,

Necadat in miseruz2 nostra ruina captus. .

Car:4. v.9. L’ombroso Faggio - J. Così Virgilio ;

ಶ್ಗಳ”! maanent Fagus, bederæque ligantis

}"dC734e -

corneliöÁfestandroſcrive,che effendoaffediato il Cad

ſtello di Chio, quei di dentro fi mantennero con le

ghiande dei Faggio. .
Car.4. v.11. Tamarisco.] Virgulto,chiamato anco

da?Latini Myrica. Vedi Plinio nel lib.24.c.9.

Car4.v. 12. Palma.] Gli antichi figuravano perla

Vittoria una giovanetta con l’ali » e le mettevano in

mano un ramo di Lauro, che fta fempre verde, ed un

ramo di Palma,sì perche la memoria del vincitore vi

ve fempre verde, come fa il legno della Palma; e si

perche la Palma, per pefo chefe le ponga di fopránon

cede, ma va allºin su,come fa la Vittoria.

Çar:4. v.14- Çipreſſº:] Diconole favole, che Cipa

riffo, figliuolo di Telefo, fu grandemente amato da

Apolline : & avendo trafcuratamente ammazzatoun

fuo Cervo, che gli era affai caro , non volendo effo più

vivere per dolore,fu trasformato in queſt’albero. Éº ii

Cipreſſò riputato albero lugubre » Ferche gli antichi

l’uſavano neº mortorj. Ônde Virg- - |

- - - ở feralas ante Cuprefs.

& Ovidio : -

Funeris ara mihi fërali cinéfa Capreſis.

e Petronio im Sat. . . . - -

Gaudentferali circam tungulata Capreſſiz. -

|- - |- ed.*** *
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ed era albero confaerato a Plutone , Dio dell’Inferno »

per queita ragione, che tagliato una volta , non rina

fce più - Dice Varrone, che mentre s’ardevano i corpi

morti 3 fi circondava il fuoco di rami di Cipresto , ac

ciocchè il grave odore della carne abbruciata n on of"

fendeffe i circoſtanti. *

E G L O G A P R I M A.

-

Car:5. v. 3ý. Già per li boschi. ] Defcrive la Prima

vera da gli effetti degli uccelli , e della neve. Imita

Orazio: -

|- Selvistur acris byems,grata vice vez is, & Fazoni

! " Trabuntque firčas zicbine carinas,

Ac neque jazz stabulis gaudet pecxt.

° e 1’Arioſto; ' .

Or cominciando i trepidi ruscelli

A ſciorre il freddo gbiaccio iza tepide onde, --

Ei prati di nove erbe, e gli artuscelli

|- - A rivifii, fi di tenera fronde. . . -

* Car. 6-v:9. Progne. ] Fu čoltei figliuola di Pandione

Re degli Ateneſi, e fu moglie di Tereo, il quale vio

W lata Filomena fua cognata,e forella di Progne, fu con

i vertito in V pupa, Filomena in kofignuoſo ; & Iti ß

gliuolo di 'I'ërco in Fagiano. Vedi la favola di Ovidio

* nel 6. delle Traformazioni, |

Car-6. v.no. Čecropia. J idett, Filomena Ateniefe, * · ·

# perche così erano chiamati gli Ateniefi da CecroPe; e

W più ſotto dice : -

| Selvaggio mic per questeosture grottole )

# Filomena, é Přegne vi fi vedomo. - - -

* Car-6.v.2o. strigi.] LÉStrigi fono uccelli notturni» -

5 e fattidiofi, percheſtridono. Luc.ne! 6.òveto 9. -

@god trepidus bubo,quod striæ načturna quaeruntura

# e SelcnO : - - - -

# Praetereofiförtepệmit Striæ atra puellas

# - Virofa imamaigeas exsečtis zulera iabris. - -

& Ovidio nel 6. de Fafii deſcrive queſto uccello, die

i cendo: . · ·

i , Fuzzt avidae voi: cres, nonqua Phineia memfir

Guttura faudabant,鷺genu, inde trabunt.

Grande caput, ſtantes venii:# apta rapine;

Canities pennis, unguibus hamus infis,crc-..

Plinic nell’ı 1.lib.c.39. dice: Fabulosum enim ar bit?"

de Strigibus ; abera eas infantium latris immt:

Estingakdistisjamantiguis siristcºnveni::
|
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-

# confiare non arbitror : Da queſto chiamano

treghe quelle Donne, le qualifanno arte di guaftarei

|

|

bar:bini, e che il volgo dice,che fi convertono in gat- * |

te, dellequali largamente favella il Comte Gio:Fran

ceſco Picónel fuo libro intitolato Stregiz - Stazio le fa

nate nell'Inferno, dicendo: |

Mostro crudel, cbe nelbaff Acheronte“

Fu conceputo, tra le Furie è nato,

Et bd di donna petto, collo, efronte,

Dafiridevole serpe separato, പ്

gualpar, cbe da la cima i s’alzi, e monte

Nel capo, e me lafaccia ſia piegato. <

Va quiſta peſies: la motieji pašce ·

|- Beºfanciulli che rrovii in tulla, eºnfisce. -

Gli antichi differo, che dalle Arpie nacquero je stres.

ghe, e le chiamarono anco Lamie » le quali Fiłkftrato

mella vita d’Apollonio dice,che fono ſpiriti inalvaggi,

libidinºfi , & avidi delle umane carni. -

Car-6. v.31. In Flegra : j F egra è nome d’una Cit- -

tà della Macedonia, e d’una valle all’incontro della

Città, fecondo ilinio nel lib. 4. cap.1o. dove ſi Giganti

moſſero guerra a Giove • . . , ,

P R o s A s E c o N D A.

Car. 9. v. 23. Molti rimedi. ] A imitazione di T'e

renzio: * * * - - - -

, Facile omztes, cum

da "??#{{ . - -

Tu, fi b.cſis: aliter sentiar. - * . . . . .

Car-1 - v. 1. Fa , cbe io alqstanto » J A imitazione di

'Teocrito: . - * -- · · · · , - -

Si autem cantaveris , , , . ' |- -

Llt offen Libycoctez2 Cbronzzi camta/?i cantendens, *

Caprazraq; tibi dibogemaallipar ā ad tej rzuigszdữ. .

Carsi 1-v-7. Gariteo.] Era còitui un ့ႏိုင္ငံး di moj

-ta eccellenza ; il quale venuto a Napoli di Spagna , fu ,

molto amico del Sannazaro - "...» - :
*

|-

|

E G I o G A s E c o N D A.

Car-14. v. 14. E seguo un Bafilisco.JPerche col guar

do uccide ficcome la donna amata con gli occhi infiam

mando il core,mena l’amante a mifero itato. Fºil Ba

filifº fpecie di Serpente 3. che abita nelle folitudini

dell’Africa, come dice Plinio nel lib,8 tag.21. Ha gli
*** • - - QᏋ•

T-4 -

valemeus , rečia confitia ægrotis ||

}
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occhi roffi, e di colore , che pende al nero • Scaceia da

fe tutti gli altri Serpenti cơi fíchio , onde Lucano

nel 320370.

Sitiitque fander, cunčiai terrentia pestes,

- Ante zenezt mocens, late/ſbi submove; omne

Vulgus, & in zacua regnare Bafiliscus arena.

Car.14. t. 2o. Tigre • ] Di ſopra diffe Bafilifco , per

variar la elocuzione, comparazione prefa da crudelif

fimo animale - Il Petrarca:

Quest’umil Fera un cor di Tigre, o d'Orft. -

Car. 14. v.21, Fill da mia. ] Nome ufato da Virgilio

er Pattorella, favella anco il Poeta di queſta Fillide

nelle fue Pifcatorie • *

Car. 14.v.25.A Pan men fu coiei. JCioè Siringa Nin

fa feguitata da Pan, e convertita dagli Dei in canna.

: Vedíle Traform. d’Ovidio. * .

# Car.14. v.$3. Colei, chefe in Teffiglia. JCioè Dafne

* feguita da Apolline , e convertita in Lauro, vedi'ie

, Trasformazioni d’Ovidio nel ſib. 1: *

# Cār. 15. v. 5. Salamandra - J.Di ſopra diffe Tigre al- ,

: la Donna, per critdele, e fredda: ora in queſto luogo

chiama fe Salamandra - Queſt’animale fi dice, che vi-

ve nel fuoco, però lo chiama moſtro, così il Petrarca:

Stranio cibo, e mirabil Falamandra.

-Car. 15.v. 18. Ecco la notte. ] Imita Virgilio: -

Majoresque cadtzat airis demontibus umbrae.

P R O S A T E R Z A • -

*
--

- - -

Car. 17-v. 5: Pales veneranda Bea. ] Fu queſta pref- `---- ,

| fo a gli antichi Dea de’ Paſtori , le cui feſte fi chiama

" vano palilia, o parilia dal partorire, perche fi credeva,

ch’ella avefſe cura al partorir de? beſtiami . Alcuni la

chiamano Veíta : altri la Madre degli Dei. : * - s

, Cars19.v. 17. Admeto. ] Operando Efeulapio figliuo

* lo di Apolline meraviglie grandi con la medicina, con ·

* la qua fi diffe che refuſcitò morti; Giove, temendo,

che non fi faceste eguale a gli Dei, lo ammazzò col

fulmine, perche Apolline fdegnato, uccife i Ciclopi :

; onde Giove adirato con Apolline, lo volle cacgiare al
l’inferno:ma placato da Latona, ottenne , dºểffer fo--

lamente bandito del cielo, con patte, che dovefe fer

* vire醬line dunque ft mife conAdıne

4 to Re di Teffaglia për guardianó degli armenti ſuoi :

* Perche Mercurio, trasformatofi in Paſtore, gli rubbð

alcune Vacche, cfu veduto da Batto Faitore, al quar
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le donò un Vitello, acciochè non lo rivelaffe ad Apol

line. Indi Mercurio , trasformatofi in Apolline , do

mandò a Batto fe aveffe veduto le fue Vacche , pro

mettendo, di donargliene una, e Batto rivelò il fiirto,

perche Mercurio fdegnato, lo convertì in fafo.

Car. 19. v.2o. Sagace Mercurio. ] Avendo Giove,

roito in fallo da Giunone , convertito la fua bella Io

in Vacca; Giunone, che la ebbe in dono da Giove , la

diede in guardia ad Argo, che aveva cento occhi. Gio

ve mofio a compaſſione della fua Vacca, fece,che Mer

curio , fuonando una Sampogna, al cui fi ono s’addor

mentò Argo con tutti gli occhi , gli tagliò la teſta , e

gli tolfe la bella Vacca. - - - -

Car.2.o.v.1- Endimione.] Fu coſtui amato dalla Lu

na , la quale impettò da Giove gražia , che ad Erdi

mione fôſſe conceduto ciò, che efo defiderava, ít qua

le dimandò , di dermir ſempre, per non fentir la mor

te, nè la vecchiezza: ed ottenne la grazia.

Car.2o.v. 2. Paris. J Cottui effendofigliuolo di Pria

mo, Re di Troja, itando nella felva Idea , amò Fnone

Ninfa, eccellentiffima nei medicare. Ma poi effendo. "

Paris acceſo dell’amore di Elena, abbandonò Fnone.

Car. 2o. v.4- Per giudicare de ignude Dee ..] Venne

contefa trà Ciunonė. Pallade, e Venere dinanzi a Gio

ve di una Palla, o Pomo d’oro, che fi aveva a dare al

la più bella. É non potendo Giove rifolverfisa far giu

dicio trà queſte Dee, per diverſi rifpetti , lo rimife al

giudicio di Paris. Il quale fattele irogliare ignude »

diede la fertenza in favor di Venere . Unde ne nacque .

lofdtgno di Giunone, e di Pallade contra Trojani

E G L O G A T F R Z A.

, , Car.23. verf.zo. Che seben ti rammenti.] Perciochè

Apoliine fu Paitore, e goverrò gli armenti di Adme

to Re. Vedi fopra nela, Prosi 3. a car."

, - Ĉar. 24. verf 19. Saltin Fauñi e silvani. ] Dei de?

campi, e delle felve, i quali morivano dopò un lungo

tempo. Ovidio nelle Trafrwa lib.I.

Sunt mibi Semidei,sữi rustica muminaNymphæ,

* Faunique,Satyrique, & monticole Silvani. . .

Dicono, che nacquero da Fauno, figliuolo di Pico pa

dre del Re Latino: , .. |

Car,25. verf. 1. Mentre per questi Montti.] Similea - |

quello di Virgilio:

Dumjuga montis aperfluvioi dum piirii amabit , |
* . :-' *** ---- - Duma;

… ... / ’
-

. . . - |

: -
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|

- Bamq; thymoparcentur apes,dum rorecicade.

č: Ovidió: -

Dum rapidas Simois in ware volvet aquat, drei

P R o s A Q_V A R T A.

Car.26.verf.S. Amarants. J'Tratto dal nome d’un:

fiore, chiamato Amaranto dalla immortalità; perche

醬 , che non marcifce mai. Vedi Plipio , libro II»

rap. S.

Car. 28.v.2. Naiade, o Napee.] Najade fon Ninfede?

fiumi, Napee de fonti, l’Oreadi de monti ; le Driadi

de’ boſchi; &c. ficcome gentilmente efpreffe il Poli

ZianO : -

Unda choror agitat Nair, decurrit Oreas

Monte suo,#;lesjuga celsa Napaee,

. , Nec latitat subf; onde Bryas.

Vedi la Prosa 8. dove il Sannazarodichiara queſta ma3
tEI12 •

Car:28. v.3ý. Logisto, ed Eipino. ] Luogo tolto da

Virgilio nella 7. Egloga:

Thyrfs over, Corydon distentas la ĉfe capellary

Amboforentes ætatibus , Arcades ambo:

Et cantare pares, & respondere parati.

e da Virgilio imitato da Teocrito nelja 6.Idillia:

Erat autem bic quidam ipsorum

Barbatur, hic remibarbatus ; adföntem autemá

2a endam amabo sedentes, &c.

e perche inferifce, che effi cantavano bene, perche era

no d’Arcadia. Vedi Cel.Rodigino nel lib.; nel cap.28.

dove ragiona della perizia,che avevano gli Arcadi nel

la Mufica . -

„ Car. 29, v.1$. Il rio domestico Cervo. J. Tutta que

ita parte è imitata dalla 2. Egloga di Virgílio,ma moi

to più dall’Idillia r. di Teocrifo, la qual comincia:

Jucundum quid stusturrus . . - - - -

Car ĝi- v.13.. Egiuroti . ] Così Teocrito:

Negue quid id labrum me attingit, sed adbue
jacet intaċtum ", - .

-د|--

в с ч о с А o v A R rА.

Cat:32- verf6. cbi vuot. } Quetta è Seftina doppia,

beliiflima, vaga, e piena di mõīti affěttiஐ :

non punto inferiore a qual fi voglia di queiie dei fe

trarca . - - - - - ** -

L - - - car.33

~ *: * a
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|

хоvid

- Infeliæ lolium ;

Čar.33. v.19. Siccam’un tempºOfèo. ] Amando co

ſtui Euridice., & effendofi morta, ſcefe all’Inferno » . .
erricuperarla col canto: L’ottenne cºm P: di non

#óitarfi indietro, ma avendº effo rotto il patto, gli fu

ritoita; perche ritiratofi effo alle felve, fu morto dal

je ɓonne, delle quali s’era fatto nemico. Vedi le

Trasform. dºOvidio. . •

4:4 v.rð. canto con la mia cann“:] Ora Fifts

Îa, ora Sampogna attribuendo la Yoce di cantar al

:::e:iš ſosticamente adimitazione di Teocrito,

e di Virgilio • - ;- “

p R os a o v 1 N T A.
|- 4

car.37. verf 13° E credo gid cbe ora . ] Imitato da

Calfurnio; -

:: - Tu potes altº
carticedeſcripto citius percurrere ve: ტrc. ` ` `

. , Car-37-y-3- Erimanto. ] Fiume famofo dell’Arca

dia, nổrminato da Virgilio, e da diverſi altri Poeti

ča: 38.v.24. cbe pendefrºper le cover“ ripe. JTol

tođa Virgilio nella 1. Egloga: -- - -

pümosa pendereFrostuïdgrupe videbo

VidiO :

Äha de rupe pendent Caprirupe: ·
z car.39. viro. Die vaf; } Toltº: Virgilio:

|- ήίς αμογειέπεγό.Ηθάκρarcbεβα Βάβρυο,
fundi; bumi , duo lagte novo ; ditº sanguine

- , sacre, &c. - |- - ·

ཥཱ ཡཿ 4༠༩v.go. Infelice loglio.] A imitazione di Vir

HIiO : |- - - -E Grandia sæpề鑒 mandavimas bordea tulcis

fieriles dominang:4:e

Carao.v.34. Pastori###4#erbe : ] Di Virgilio:
spargite bumu Afº ir, inducite fontibuſ umbraf.

Car.41 • Vº3 I • se farà fredd ? Di Virgilio: ,

*Żnificăm ffrigus erit, *nefs, in umbra, ởc.

в съ о с А o v i Nт А:

car.3.verſé. E ronditsianti tiade.]cºsìil"
2iano: -- -: | – •

Veder cozar Monton, Vacche muggbiares

Eiebiade ondeggia", condºfailmare:
Car.43.v. 17. Pianier * #### dive. J Sono le Mufe

chiama: Divs, epee da’Poeti, così il Bembo: .

- Dive,

|
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mani. Vedi Plinio.

--
|

* - Dize, per cui s’apre Eiicoxa, e serra ; --

Llze , a far a la morte illuſtri inganzti •

Car-43. v.3o. Dumquefrescbe corone . ] Vfo de’ Gre

ci il coronarie ſepolture di fiori,e ſeguitato poi da’Ro

P R o s A s E s r.a.

, Car.4ý. verf:28, ilTrojano Paris.]Paris fu figliuos

lo di Priamo,Re di Troja,il quale fi chiamò anco Alef

fandro • Coſtui rapì Elena, poiche, partitofi dalle fel

ve, dove s’era nutrito, laſciò Fnone, Ninfa belliſlima,

della quale fu molto innamorato.

- Car-46. v. 29. I Lupiprima mi videro. ] Eº cofa vul

gata; che l’uomo prima veduto dal Iupo perde la vo

če. Però Opico in queſto luogo « vedendofi mancar la

voce per l’età , dice , d’effer ſtato veduto dal Lupo,

蠶 fcherzando in queita volgare opinio

ne "E’ anco tolto da Virgilio: - -

- - - Lupi Mærima videre priorer.

E G L о с А s E S т А.

Car.48. verf2r. L'invidia figliuotmeio • J Così Ora

ZiO : - -

Intvidus ałterius macrescit rebui opimir.

· Car.49. v-25. Quest’e Proteo. J. Fu da gli antichite

nuto Dio marino. Era indovino, e fi trasforinava in

tutte le forme, che effo voleva. Dice Virgilio nel 4.

della Geor, - - - |

- - - movit namque omnia vates, , ,

Qgefnt,que fuerint,quę mox ventura trabantw.

Quippe ita Neptuno vistazz est, imzozania cujus

Arzozemta, & furpes pascit sub gurgite pbocaf.

ed in altro luogo % -

Est in Carpoatio Neptuni gurgite vates

Cærulsus Proteus, &c.

Dicono, che fi innamorò di Pomona, ed i Latini lọ

chiamano Vertunno. Onde Properzio :

Vertumanas verso dicor ab omne Dexr.

a cui sì confacravạno le primebiade, che nafcevano.

Car:5 r. v.25. E tutti Çacco il chiamtamo. ] Fu ladro

famoſo in campagna di Roma , il quale tolfe alcune

Vacche a Ercolė,che,avendo vinto Gerione in Spagna,

s’era ridotto nel Lazio, ed alloggiava col Re Evan

dro - Vedi la fuaHoianಳ್ಲHadi Titio Livio,

-
2 e Virº
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e Virgilio nell’ottava dell’Eneida, dove ne favella a

lungo • -

P R O S-A S E "I’ T I M A . -

Car.5:3. verf. 7. Di Calcidia. ] Le Siréne furono trè;

Leucofia , Ligia, e Partenope , erano moſtri marini ,

cioè mezze denne , e mezzi pefci. Abitando nel lito

di Sicilia, col canto foaviffimo ingannavano i navi

ganti, facendoli addormentare: Onde paffando per di

colà Vliffe, e turato gli orecchi a? compagni, accio

chè non foffero offefi dal canto,le Sirene vedutofi sbef

fate, s’affogarono per dolore. Onde, portate dal mare .

in diverſe parti, PartenQPe fu condotta dall’acqua co- .

là, dove fu fatta la Città di Napoli (la qual fủ chia->

mata Partenope per lo nome di quella Sirena) da gli

uomini di Calcidia, , . -

^ Car«;3. v. 19. Cisalpina Gallia . ] Quella regiqne ,

che è chiamata Lombardia,da” Longobārdi,che laten

nero lungo tempo • -

Car. 53. v.26. Ausonico Regno . ] Altre volte Au

fonia era parte d’Italia, dove ora è Benevento, e Ter

racina ; ora s’intende per tutta Italia , ma quì fignifi

ca il Regno di Napoli, affalito già da Carlo III. Vedi

il compendio del Collenuzio delle cofe di Napoli, e la

iſtoria d’Angelo Coſtanzo,
Car.53. v.27. L’antica finveſt. ] Eº queſta Città

în Campagna , frà terra abbondante di vino, oggi fi

chiarra Seffa , ed ha titolo di Ducato; ed era del Car

dinal dºVrbino • -

Car. ; 3. v-31. Linterno. 3 Luogo vicino al mare fă

Cuma, e Volturno, è famofo, perche Scipione Afri

cano, che aveva liberato i Romani dalla paura de?Car

taginefi , ed acquiſtata la Spagna a quella Republica ,

fentendofi perfeguitato ; per l’invidia che gli era por

tata, fi eleffe volontario effilio, e fi ridu ffe a vivere a

Linterno, a quel tempo dilettevole, e dove effo ave

va le fue poffeffoni .
Car. f3. v.34. Lucania . ] Provincia tra Calabria , e

la Puglia : oggi fi chiama il Principato.

Çar.;4. v.7, Rimaneſe il vidovo Regno in man dife

mina. j A Ladislao Re di Napoli, ſuccefie la Reina

Giovanna , la quale datafi a vita laſciva , e difonefta »

come hannofcritto alcuni , fu cagione, che il Regno

– patiffe molti mali, e che alla fine Alfonſo d’Aragona

cupafsc, e che quegli umori pervenifero quaſi fi
IlO

|
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no aº tempi noſtri, fuſcitati per quelle pretenfioni da

Carlo V. Imperatore, e da Franceſco I.Re di Francia.

Car. 54. v. 2ɔ. Alfonso d’Aragona ..] Fu queſto Re

l’anno 142o, uomo di molto valore; il quale , aven

do affaltata la Corfica con una afiai grofia armata, fu

dalla Reina Giovanna, ch’era itata privata del Feudo

di quel Regno da Papa Martino V.in luogo della qua

le egli ne aveva inveſtito Luigi III. Duca d’Angiò,

adottato per figliuolo,onde venuto a Napoli, fece tan

to ne” tempi che fiorirono Braccio, e Sforza, ch’effo oc

cupò tutto il Regno, e lafciollo aº fuoi diſcendenti, fi

no che vennero i moti di Carlo VIII. Resti Francia ,

per li quali fi travagliò lungamente Italia in grandiſ

fima guerra • · - -

Car.55. v.15. Per non perdere.] Luogo tolto dal Pee

traICa :

Q nostra vita, ch’è iż bella in vista,

Comº perdeagevolmente in un mattino ? |

2gel, ch’in moltºazni a gran pema s’acquista?

Car.59 v.2. Chiamato Sincero. ]Čognome dei San

nazaro, e la cagione per la quale così i chiamatie ». è

notiffima in quéiło luogo. onde il Giovio nell’Elogio,

dove favella di Sannazăro, facilmente erra, dandone

Ja cagione ad altro.

Çar,59. v.3.5. Cosi per lo innanzi ..] Moltra quì, che

le fue fatiche paſtorali furono da lui ſcritte nella Pa

tria, ed accenna, che nella fua giovanezza farebbe fa

mofo tra gli altri Poeti, per loŘoema de Partu Virgi

mis , Per l’Eglogbe, e per altri fuoi dottiffimi, ed acu

tiffimi verfi : · * -

E G L O G A S E 'I''I' I M A ,

. Car.6o- v.28. Talche me’addorma » J A imitaziofie

di quella del Petrarca: -

Con lei foss’io da chef parte il Soie, drc. -

Carºś2.,v-35. Campi dijğacbi.] Così il Petrarca;

Edurocampo di baitaglia illetto.

P R O S A O T T A V A.

Car-62. v.25. Ne di lagyime. J Di Virgílio nell’E:

głoga zos - r - -

Nec lacrymis crudelis amor, mee gramina rivir,

Nec cytbiso saturantur apes, wschonde capelle.

Garzó5-V.23- Małeச Gornice s J *器 l?

- - 3 |
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chiama, annofa, percioche fi dice, che vive molte età,

e Virgilio la chiama improba, & altrove dice:

Šapė finistra cava praedixit ab Iliee Cornix.

Car. 66. v. 28. Biancº Cigno, ] Fu Cigno Re deº Li

guri, il quale amando {ominnamente Fetonte, veden

dolo saduto dal carro del Sole nel Pè, pianſe tanto la

fua morte, che fi convertì nell’uccello detto Cigno: il

uaie fene ſta per i fiumi cantando dolcemente,quan

器 fi muorel, quantunque fia creduta più tofto favola,

vrhe altramente . "

Car.66- va32. Perdice - J Dice Ovidio, che fu nipo

te di Deda.ð., e che avendo trovato il compaffo, e la

fega, Dedaloper invidia lo gittò giù d’unaTorre: on

de i Dei mọffi a compaffione lo trasformarono nella

Pernice - Di qui è » che quell’animale non vola aito »

ricordandofi del pericolo. -

Çar:69. v.3o. Venivano i bifolkhi. ] Virgilio nella

z22a : ----

Venit & spilio : tardi ventere bubulei.

Uvidus byberna venit de glande Menalcas .

e Teocrito: - - -.

Venerunt bubuki, pastorer, caprarii veneruntº

- Ommer interrogabant, quodpâteretur malume •

Car.7o.v.3. Voi Ärcadi.] Di Virgilionella decima:

- - - Çantabit Arcader : inquit. |

Montibus bæc vestris soli cantareperiti.

Arcades, à mihi qudm molliter offăquiescazas º

Ear-lo. v.24. Candido Çigno.] Di Martiale: '

Dulcia defčtu modulatux carmina lingaa »

Cantator Cycnus funeris ipse sui: -

Gar.71. v.a r. Ris022amte常溫器 nel 3. delle

Trasform. dice, che fu Ninfa, ed

re divenne pietra, ne rimate altro di lei che la vo

ce, la qual fi fente, quando l’uomo in qualche luogº

Concavo grida • * A -

E G O L O G A O T T A V A •

car.7r.verfra.Terdi. J'eſpia fu già una terra

nella Beozia, visiga a monte Parnafo : però fi diffe:
* TO Teſpiadi, overole Ninfe abitatrici in quei

luoghi • , – .

盔g. v.22. Di state. ] Di fopra nell’Egloga quar

– 94 difle 5- - - - - - - - . . . *. -

Gli iznudiperei สหdi##per seccpi camps E

***
*!

effendo innamorata

慧 Narcifo, belliffimo giovine, ma crudele, per lo do- i

|
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Eºlmarfa duro, e liquefitti i salf. -

nota la variazione • -

Car.7$. v.2;. s”Amore e cieco. ] Quafi inhitato da

quello del Petrarca • * - - -

\c Amor non è, cbe dunque é quełcb’io rento.

Car: #;. v. 28. Qgºsta visa mortale. J In Plutarco,

Vita ſimiliteſi carcēri unius diei, & totum vitæ spa

tiună uni diei æqualepropemodum dixerim, per quenza

intuiti lucem, pysterius deinde vitam tradimus • E

Quintiliano : Tota vita bominis unus dies, &c. E

Virgilio: -

ſtat sua cuique dies, breve, ở irreparabik tempur

Omnibus est vitæ.

Ed il Petrarca : -

Che pià d’un giorno e la vita mortale,

Nubile; breve, freddo, e pien di moja -

Gbe può bella parer, mai nulla vale. .

Car.75. v. 32. I malspefi anni - J Accenna quel del

Petrarca :

La vitafugge, e non s’arresta un’ora,

E la mortē vien dietro a gran giornate.

Ed altrove; - - *

E veggio andar, anzi volar il tempo . .
Che Golan l’ore, i giorni, egli anxi, e i mëf. -

· Car,76. v.r. E l’ore ladre.] Ačcenna quello d’Oras

zionel 2 dell’Epiſf. * s - w - -

, , Singula de nobis anni predantureiiñiés º

Car. 76. verf. 11. O felicijcolor. ] Di Orazio nełlº
- ヘ r

گ3ج,..شخب.|-}

Felicer ter & ampliur

9gos irrupta tenet copula: nec mahs

Divulſi querimonii f, -

Suprezza citius solvit amor die. -

· Car.76. v.22. Ed If innanzi.] Cottui, effendofan:

tîullo 2 ed amando fieramente"Ānaffarte , fi appiccò

號 difperazione. Vedi le Trasformazioni d’Óvidio

•I4», -

• Car-16.v.26. E pria mutato ilpeł.] Così il Petrarca:

; Vero è il proverbio, cb’altri cangia il pelo,

Azazi, cbeºl zvezzo. -

Çar-76-v.go. Lo/game, che le Parche. } Sono tre fo

reller figliuole d’Erebo, e della Notte. Fingono i Poe-

ti » che diguette i’uńa fila, l’altra tiene fá rocca, la

terza taglia il filo. Significando per queſto, che la mo

ſtra vita non è altro, ch’un filo, e che agevolmente fi
|

zomPe Per la ſua debolezza. Qnde è ſcritto: |

L 4 5 Glo: *
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Ciorbe coium2 bajulat, Iacbefis trabit, Atroput sceaf.

Car.77- v-3. Pur zai fi para . ] Fiili divenuta ami-

ca di Demofonte, che tornava dalla guerra di Troja ,

abbandonata da lui, che le aveva promeffe di torla per

xmoglie, s’appiccò per dolore, onde gli Dei la converti

zonó nell’aibero, che è detto Mandörlo. *

Car.77; v.19. Efra Ciprºff . ] Percioche era albero

preſſo a gli antichi infernale, e che s’uſava ne” fune

ர்ே ficcome fi diffe nellaprima Prosa alla dizione Ci

fff0 •

*徵﹐v.1. E’ sacro Genio. ] Dicevano gli antichi,

eh”era Dio della Natura , e del piacere, come farebbe

giorno geniale, cioè lieto,e dolce. Onde Giovenale:

Genialis agatur iste dies. -

$Virgilio :

111viಜಿ.Hyemas. -

E dicevano ładfligeregenzio. i. dare opera al diletto;orſ=

de Perfio nella 5. -

Indulge genio, carpamus dukia. -

e noiuliamo dire - Voglio feguire il mio genio, cioè la

natura mia, e ſimili • |- -

Car. 8. v.3r. Wedi il Monton di Friso. ] Frifo infie

me con Elle fua forella, fuggiti dalla matrigna, e por

tando con loro un montone con la lana d’oro; nel paf

fare il mare adoffo al montone, Elle cadde in mare, ed

affogoffi. Frifo giunto in Colco, faerificò il montone

a Giove ; il qual montone fu da gli Dei poſto nel Zo

diaco. Nel qủai fegno entra il Sole, quando comincia

la Primavera » che è del meſe di Marzo

P R os A N o N A.

Car:3o-verf.32. Ei raggi del Sole. J Da Ovidio nel 4:

delle Trasform.

Postera močiurnos Aurora removerat ignes »

Solque pruinosas radii; ficcaverat berbas:
Car.37. v. 17. Circe, e di Medea . ] Circe, figliuola

del Sole ; convertiva con la magia gli uomini in fiere »

ma Vliffe, come prudente, gli ritornò tutti nella Pri

ma forma. Medea fu figliủola del Re de” Colchi » e

e con l’arte magica fece, che Giafoneottenne il velo »

d’oro, del qualë i Poeti hanno tanto favoleggiato. Ve

di Ovidio nelle Trasforze. „ - -

car.32. v.18. Pliađi, Hiadi.] Le Pliadi fonoStel

k, chefpp1೩೧೦೩!TAu0CCleHeal LaPoinfor§ಂ
-- « |- - TAQ

* s---
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no anco chiamate Virgilie , e dal volgo gallineliei

uando è l’equinozio naſcono la matina » e naſcendo

dimoſtrano , che fi può navigar ficuramente • Hiadi

fono le fette Stelle, che fi trovano nelle corna, e nella

teſta del Tauro detto. Lequali quando naſconose maa,

cano, fanno naſcer la pioggia

Car.82. v. 18. Orione. ]Stella maligna, poſtadinan

zì al Tauro, nel fuo tempo naſce la vernata, econtur:

ba il mare, e la terra • Il Petrarca: -

Ed Orione armato , . ----

:Spezza aº tristi nocchiergoverni, erarte. -

E Virgilio: --

Cum iubito affargens fuitu mimberus Orion, érc,

La favola di coituſ.fi rácconta divertamente; ma la co

mune è, che, effendo Giove, Mercurio, e Nettuao

in viaggio, giunfero una fera a caſa d’un certo Ireo, il

quale avëndo conoſciuti queiti per Dei , facrificò loro

ün Bue » onde aftretto a chieder grazia, e dicendo, che

vorrebbe un figliuolo, ancora che la moglie foſſemor

ta: e che leavefſe promeſſo, di non maritarfi più, gli

Dii tolta la pelle del facrificato Bue:vi pifciarono den

tro, e comandarono a Ireo, che la fotterraffe, e dopò

nove mefi ſcoprifle la pelle-ilche fatto Ireo,trovò,che

era nato queſto Orione, così detto dall’Orina - Coſtui

datofi allé caccie, ed accoſtatofi a Diana, divenuto in

folente ; e difprezzando i celeſti Dii, la terra partori

un Scorpione, il quale ammazzò Orione, onde Diana

moffa a dolore della fua morte, lo mife in cielo vicino

al Tauro «- - -

Car.87.v.21» Mille Pecore . ] Virgilio nella seconds

Egloga: - |- - ·

Mille meæ Siculis errant in montibus agne.

Lac meibi non æstate novuma, drc.

|

в е і о с А No N. А.

-
|

Car:88:v-18. Dimmi caprar novelio. ] Imitata dala

la 3. di Virgilio, il qual Virgilio tolfe la ſua dalla 4,

di-"Teocrito. – ·

Die mihi, Dawnæta,cujamapecus,an Bfélibæił&c.

Çar-92-ver3. Dimmi quái fiera. JScrivono, che l’E

lefante, come s’è bagnatonél fiume, fa riverenza alia

Luna. E perche lečofe diqueſto animalefononote a

ciaſcune non ne ſcrivo altro. " ·
- "- L- հ CA,
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Caź.92, v..16., Dimanai quał’è l’uccello. J. Cioè la Fe

xicè, della quale molti hanno ſcritto, nondimeno fi ha

fer cofa più toltofinta, che nò. »

4. - -

Р к о ѕ А о в сл м А:

Cart.92, verf. 16. ſe relve.] Non mieſtenderð, în

moſtrare i luoghi di Virgilio tolti dal Sannazaro, e

pofti in queſta Profa 3. Perche oltre che è cofalunga »

nontornaanco a molto profitto. Toccherő adunque

alcuna favola, perche i Lettori poffino intendere il
TuttO e. * e

car. 96. v.3o. Pafore Siracusano, J. Coſtui fu Teoa

crito Siracufano,il qualefcriffe le coÍe paſtorali in ver
fi Greci. • *** |

Car.97. verf. 9. Al Manteamo Titiro. ]Intende qui

per Yಣ್ಣli೦ , il quale imitò Teocrito in queſte pa

* †tOrali » , , |- - - * -

Car:98. v.4. Rusticbi coltivatori. ] Dice che dopò la

Bucolica, Virgilio infegnò nella Georgica la materia

della Agricoltura - - - -

Car.98, v.6. Con più sonora.] Perche d'opò la Georgi

ta, cantò con ftile Eroice le cofe di Enea in 12.libri.

- Car.Ioo. v.29: Lari. ]Sono Deifamiliari, e dosthe

ftici, da gli antichi detti Earer« * * .

* Carsroo- v.26. Ecate. ] La Luna : quale fi chiama

ရှု့ံias » Diana, Latona, Febea, Proterpina, e ta

1 altri e - - - * . **

. Car-ro6:v. 14. Adone, Jacinto . } Adone belliffimo

giovine, fommamente amato da Venere, e morto da

un Porco felvatico;fu da lei converrito in un fiore chia

mato Adone. Jacinto fu fomrnamente amato da Apol

line, e da lui matatonel fiore, chiamatojacinto, poi

che fu morto nel lanciar d’un difco, che eragiuoco di

quei tempi: come oggi forfe il lanciar del paloº, Ovi

dio nel 13. delle Trãiförvis dice di Jacinto, e d’Ajace,

che s’ammazzò per l’arme date adVlife » e non a lui

in queſta maniera : - |

*T Come be cosi parlato, alza la mano» -

, * * &quelренојºrirce. - - 4

T più giù : |- * «» tºº - |

- Qğelfor leggiadro in cui cangiofilfiglio, 2

: Già d’Amiciante, di quei fangue uscio» - -

* E, dal colore in fuor fimile al Giglio · · ** *

· · · Le vagbefoglie izauzi womento aprło: ;

Formanstăncornel bei color vermiglio»-- te

|

** –

----
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... , Le note, che vi impreſſè il biondo Dig. -

, . E mostrò il novoffr descritto (come.

N. L’altre) il duol di Jacinto, è il costui ntome •

Car.ro6. v. 15. Croco. ] Amò coltui Smilace fanciuls

Ia, di modo che fi convertì in fiore, che produce zaffe

rano. Vedi Ovidio nel 4.delle Tºa forma.

Car.1c6. v. 15.« Nareiso. ] Eco s’innamorò di Nar

cifo onde effendo effofchivodi lei,器器 pena , ve

dendófi in una tontana, fi innamorð dife medefimo »

e con tantoardore ; chealla fine non potendo più fopم

portare, fi convertì nel fiore, che fi chiama Narsifoe .

E G L o GA D Е с і м А.

Car. ro8.v.13. Cerca l'alta Cittade.] Napoli edificas

ta da? Popoli di Calcidia, come dicemmo di fopra. _ •

Car-1o3; v:?o. 4/fibeo.] Nome di Paſtorefamoſo,

ricordato da Virgilionella 5.Egloga. . - - -

Car-zo8. v-28. Caracciol.]:Famiglia onoratiffima

in Napoli, della quale iono uſciti di grandi uomini, e.

illuſtri in ogni tempò. E forfe quì intende di Triſta

no Caracciolo » che fu molto ſtimato aº faoi tempi , ed

al quale il Pontano dedicò i ſuoi libri di Prudenzia...,

Car-1o9ºv-29. Renzo.] Fratello di Romolo, il qual

vide folamente fei Avoltori, e Romulo dodici, perche

toccò a Romolol’edificazione di Roma , le cui mura

avendo Remo paffate per ſcherno, fu morto da Ro

- molo... - , - - |- * *

Car. I 1o. v.3. Arturo. ] Eºſtella di Boote dopỗ la co

da dell’Orfa maggiore, e quando queſtą ſtellanafcę ze

fi pola, partoriče, le tempelte. Viſgilio nel x, della

Georgica : - - - : • . * - *

At fi non fuerit tellus secunda, sub ipsum - s ,

: Arċturum tenui sat erit suspendere sulco. s

Car. I 1 o.v. 24. E’ł misero Sileno • J. Fu coſtui il bailo,

edil maeltro di Bacco. Dicono i Poeti ; che andava

fem Pre a cavallo ſopra un’afino, il quale fu mefo trà

i fegni celetti. - }*

Car-rio. v. 29. Vertumno non s’adopra . ] Fu tenuto

Dio da? Romani, e prepoſto aº frutti degli alberi, ed a

ciò che naſce nell’Autunno. Il qual prende nove for

me • Vedi quantos’è detto di coſtui in Berofo. "

Cars1 1 1 -v-17. Marfa senza pelle.] Prefumendoco

ftui nella mufica d’effer fuperiore ad Apolline; venus

to con lui a contefasereſtando vinto nel ſuono,fu ſcor

ticat0 • .…**ｰいｰ､_** ど (***ｰ*

* * L 6 Саг }
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Car.112. v.3. La donna.]Aftrea, cioè la Giuſtizia ,

dipinta con le bilancie, la qual venuta in terra nell’età

dell’oro, fi fuggì, come vide gli uomini diventare ſce

Jerati, e cattivi . -

Car-F12. y.1$. Già mirimembra. Virgilio:

Sæpe finistra cava praedixit ab ilice cořniæ.

P R o s A v N B E c i M. A. »

Carsr22. v.9. Padoamo Mantºgna. ].Andrea Mante

gna fu pittore aº tempi de’ noftri padri, e di gran cre

dito in Italia,e molto diligente nella pittura. A Man

tovafono molte opere difua mano. -

E G D, O G A V N D E C H M A ;

Car.129, v.27. La dotta Egeria. ] Fu costei Ninfa,

con la qual Numa Pompilio, Re deº Romani fingeva

di aver commercio, e diede le leggi al popolo » quaß

che egli aveffe da lei. Ovidie: . . - -

Mota furor Pbæbi gelidum decorporefontem

Fecit, & ætermas artus tenuavis in undas.

ed il Petrarca : *

Kidi il pianto dºEgeria in vece d’offt- -

Percioche dopò la morte體 Numa ( fi diče ) che sì con

vertì per pianto in una fonte di lagrime :

Carsr29. v.27. E la Tebana Manto . ] Fu figliuol.

di Tirefia: e madre di Ocno, che fece Mantova, come*

dice Virgilio nel 1o. -

Car, 13o. v.4. Piangi facinto. J. Giovine belliſſimo»

ed il medefimofece Ājace. Ovidie nelle Trasforma

ajoni raccenta la favola dell'uno, e dell’altro • Percio

che Apollo amandoJacinto,che fu ammazzato,lo mu:

tò in fiore, Ajace fu quello, che fi uccife, Per l’armi dº

Achille,នុ៎ះ con Vliffe • , ,.

Car.13o. v.3. Ricordare a Narciso .]. S’innamorò di

fe medefimo, guardandęfi in una fonte, la favola è

RO(3 • •

* Ro sА o v о р Е с 1 м А.
-

-

Car.138. v.xo. Euridice. ] Amaata da Orfeo, punta

in un tallone da un ferpe, sì mori. Orfeo andò all’In

ferno, e la riebbe, ma guidandola, per via li fu ritolta.«

Car-139.v.s. Non senza volontà delcielo. JVirgilio;

::: அரிசrா. Caيچ
--
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Car. 14o. v.8. Alfeo » J Dio d’un fiume, veduta Áre

tufa, che andava nel fiume per bagnarfi, corfe per ab

bracciarla : ma ella fi convertì in fonte . E fiume in

Arcadia.

Car. 144.v.23. Also tugtario. ] Linterno, dove il gran

Bifolco Africano, cioè Scipione, fi ritirò, abbando

nando Roma , come ingrata al fuo valore , co quale :

era ſtato rettore di tanti armenti, cioè ditanti effer
C1t1 • ·

Car.144.v.2o. Barcinio,e Suzzamonzio.]. PietroSum

montio , e Barcinio furono gentiluomini Napolitani,

di molte lettere, e ſpecialmente, il Summonzio, ed

amiciſſimi del Sannazaro« -

|

Fine dell'Annotazioni di M. Francefe

· Sanfovino . .
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Gio BÄTTISTA

3 M AssA RENG o

Sopra le Profe, ed Egloghe

DELL ARCA DI A

DEL SANNAZARO.

А і L в т т о к г.

*:#f:2ț”ARCADIA di M.GiacomoSan

S:|}}%; nazaro, non folo Arcadia, per

$ che gli fu così dato nome dall’

: Autore, ma Arcadia, perche

uzdº fomiglia proprio un’Arcadia–,

.*

d'infinito piacere, a chi cônfidera per monti

l'altezza de’ concetti, pervalli le profonde

fentenze, perpianure ſe belle deſcrizioni ,

per alberí idilėttevoli periodi, per foglie le

fcelte parole, per frutti le curiofiffime favo:

lė, per fiori i vaghi ornamenti, ed artificj

-醬 per fönti gli occulti fecreti di filofo

a, e per diverſită d’animali le varie azioni,

e ricreazioni de Paftori : benché d'impro- - .

vifo roza fi dimoſtri ; a guifa nomdimeno

dell'antico Sileno cofe di tutta-->

< : , * per
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perfezione, ed io顯 , ftudiofiLett3

non sì tofto, per fodisfazione di chi me nė

pregava molto,incominciaiad offervar que

fto divino Autore,conanimo di toccarleg

giermente qualche notabil luogo, a guifa di

º quei Peregrini, che, arrivati in nuovo Pae

fe, notano le cofe più fegnalate: che, fcoper

ta gran moltitudine di cofe, una più dell’al

tra degna di confiderazione, reftāīper mera

viglia in tutto confuſo, non fapendo con che

ragione più queſto, che quello paffo offerva

re, con detrimento degli altri mille, fe tac

ciuto gli aveffi. Laonde come avviene a_>

coÍui, il quale entrato in un'ampio Giardino

di cento varietà di fiori 3 per ornarfi de’ più

belli, poiche un tempo è ſtato dubbiofo,qua

li ſcegliere, veggendoli tutti d’egual vaghez

za: indiſtintamente quà, e là tanti nepiglia,

quanto ne può capire; conanimo di ritornar

a gli altri ; così accaduto èa me, che non »

potendoora, per la iſtanza de Stampatori

abbracciar tutte le cofe notate, fon coſtretto

far un piccioſ faſcio di queſte poche, aſpet

tando altra più opportuna occaſione di tọc

car le altre più diftefamente, fè pur conoſce

rò, che queſte non vi fiano a fchivo,come_»

ben nella benignità voſtra mi confido. Vi

vete felici. « . " - -

-
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Car.r. ogiono, drc.] Belliffimo artificio fi fcor

v. 26. ge qui nell’Autore3 per acquiftar ta

fo la benevolenza de? Lettori : mentre

con varjefempj va mostrando, gradirſi bene fpeffo vi e

più le coſe dalla femplice natura prodotte, che dalla

induſtriofa arte fabricate Eperò fu tolto di peſo queſto

principio da Pietro Ronfardo eccellente Poeta Fran

cefe , nel Proemio della fua Recoritte, e da lui divina- s

mente in quella lingua ſpiegato: . · · · -

Car. I. v 27. Spazioſi.] Perchefono incolti, cioè non

efpurgati di rami , come negli adorni Giardini dice di

fottoritrovarfi . - J~ - -

Car. 1. v. 33. Aggradire . ] Se lè coſe naturali più di

Jettino, che le artificiali; e fe l’arte retti vintā dalla

natura, fu antichiffima queſtione , ed in tutte le più

fiorite Academie lungamente diſputata; ne pur anco

ra decifa. Io per me fento con la più comune opinione,

che reſti l’arte molto fuperiore alla natura, e per non
far ora catalogo di tutte ſe ragioni, che fi pofföno ad

durre parmi queſta fola baltare : perche l’arte abbrac

cia non fol queſto, che dalla natura vien operato, imi

tando lei totalmente: Ma » fervendoſi delle proprie.

cofe di lei, fa opere, alle quali non può giungere łą fa

aciffima natura, come appunto con mõlti efempj mi

rebbe il cuore, di prövare: Efebene l’Autore qui

prova fi contrario, cioè, che dilettino le naturali più,

che le artificioſe ; l’ha fatto, perche tornava commo

do all’opera fua, che più del naturale, che dell’artifi

cioſo dimoſtra (quantunque maraviglioſo artificio,

fotto templice veite naturale contenga) nè più bellä

ihtrođưzżione poteva ritrovare se che di tutto punto

quadraffe come queſta, che forfi il contrario anch’egli

fontiva nell’animo; così fece il Taegio nelle fue fette

re di varj foggetti, dove confimile argomentoprova

nella prima féttera, la Villa effer più dilettevole del

la Città, per efortar l’amico ai piaceri della Villa:

altrove poi tutto l’oppoſito altrui ſcrivendo, dimo

ftra.Servendofi forfi di quella famoſa fentenza,che fa

pientis est mutare confilium in melius, & tempori in
Jé}˙quzነ‛8.

-

Car.2. v.2. Gli ammaestrati : J Quali uccelli fi post

fino ammaestrare, riferiſce Plinionelliisio- క; $2

čitamentegrazia all:Gpera, ēda ſe ſtef
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43. e ſono il Papagallo, il Coryo; la Fica : il Tordo, il
Merulo, il Lucafino , ii Cardellino, il Verdone, il

Paffero folitario, ed altri , che nel citato luogo legger

fi ponno. |- - !

car.2. v.4. Silvestre Canzoni • JAvertino i Letto

ri che Canzone fi pigliain due maniere : in ſpecie, ed

in genere . Il genere abbraccia tutte le torti di Canti

lene Lìrici, cöme Sonetti , Seftine, Ballate, Madri

gali , ed altri : orde è venuto il titolo di Canzoniero

á questi libri: che tutte queſte forti di Poefie Lirici

cơfitengono. In ſpecie fignifica quel Componimento

Melico, che Canzone da tutti fi chiama ; il quale fat

to di più ſtanze fotto ana medefima teltura, ha poi

nel fine una picciola itañza detta Riprefa ; o più tolto

Commiato. Ma quì l’Auto1e a mio giudicio nè l’una

nè l’altra ſignificazione intende, edittimo io, efter po

ſta queſta voce di Canzone all’oppoſito di quello che

di ſotto foggiunge (li colti verfi ) perche verfo propria

mente ſignifica quel numero di parole con arte, e fo

norità teffuto; così Canzone s’intenderanno quei ver

fucci ruitici, con poco artificio da rozza vena ufciti , e

però molto giudicioſamente diede a queſta l’Autore

epitteto di filveſtre, ed a quelli di Eolti. .

Car.2. v. 5. Vergate nelle ruvide corteccie de? Faggi ..]

Con ragione ha dėtto (ruvide) per far intendere, che

anticamente ſcrivevano ſopra due ſcorze d’alberi,cioè

ſopra la corteccia di fuori » la quale è ruvida e di;:
ftá intende qui il Sannazaro; e ſopra una feconda ſcor

za , che immediatamente fta fotto a queita, la quale è

ſottilistima. Onde è poi venuto, che i Libri fi chia

mano Codices , perche di quetta cartilagine fi faceva«

no, ed uno purancora fe ne ferba nella Libraria Fio

rentina. Non reſtarò però di dire che nella prima ſcor

za fi ſcriveva in due maniere, o col taglio, o con lofti

le, col taglio nella parte efteriore; e qúeltochiamava

no ſegnare o intagliare nelle fcorze;come in molti luo

ghi si di queito , come d’altri Poeti fi può offervare,

con loftile poi nella parte interiore, verſo il tronco;

e queſto fi diceva fcrivere della qual ultima maniera

intende qui l’Autore. Ma è nell’ūna,e nell’altra ſcor

za volendo ſcrivere con lo ſtile, era neceſſario, che fre

fcase verde foffe. Quattro fcorze ritrovo da gli antichi

ufate per iſcrivere 5 dell’Abete i della Pece, della Ti

glia » e del Faggio, la quale ſcrive Plinio in certi facri

fici efferitata religioſa. - -

Car.2° V,7. Nelle rase carte. JIntendi le pelli di Cae

- - - Pret- M. -
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etto, le quali doppo le ſcorze de gli alberi, e doppe

e tavole incerate, furoñG ritrovare per ifcrivere ; ma

點 fi purgayano, fi radevano, e con la pomice fi po

1vanᏟ • «“ -

· Car.2. v.8. Le interate canne - J. Fu queſta la Sam

pogna ritrovata dal Dio Fan,di cui parla Virgilionel

I? Égloga 2: -- " - * • • •

Fan primus talamorcera cõjungere plures Instituit.

E nella Egloga 3- -- - - - * . , 4 -

-- - - - aut umquam tibi Fistula cera Junčia fuit.

E quì pur è da notare: come fia eccellente il Sannaza

ro in queſti contrapotti » dando a: Paitori la canna , la

quale dalla natura è fatta çaya didentro quafi a poſtą,

er ricevere il fiato » a cui fīhilitụdine poi l’arte ina

ormatoi Flauti, gli Organi, i Pifferi, ed altri.edai
盟 ម្ល៉េះ i Flauti di boffosfatti con grand’ar

te, conciofachè la naturà fail boffo, non vacuo, co

meła canna, matuttofodosa guifa di corno,e pur Par

te a forma di canna lo riduce • Ma certo fe le canne d”

Arcadia foffero itate fimili alle Indiane, non avrebbe

quel Dio ritrovata la Sampogna. Sono in India lecan

ne di tanta groffezza » che unuomo non le può ſtrin

gere, e di tanta altezza » che da un nodo all’altro fi fa

iun navigliocapagedi tre uomini commodamente, ne

altri navigli s’uſavano già in quei Paefi. Però fcrive

Diodoro Siculo nel 2. della tua istoria; la maggiorpo

tenza di Staurabate, Re delle Indie, effer ſtată in na

. vigli di canne » poiche con quattromila di quefti egli

vinfe la Reina Semiramis. Naſcono le più groffe in

torno al fiume Acefino, ma tutti i fiumi , e luoghi pa- -

Juftri, le produconogroffiffime. . . . . . . -

Car.2. v.1o. Cbe li terfi, e pregiati hoffde? Mafici.]

La materia per la forma poſta, è molto famigliare a?

– Paſtori, per la vaghezza che apporta allo itilé : come

beniffimo con efempj dimoſtrano il Porcacchi se San

fovino, neio tacerð un folo efempio del Rinieri in un z

fuq Sonetto checomincia:

. . . , Orso del miocamin fidata scarta, |

- Edelmio cavo Pin porto ficuro. , *

dove poſe quel dottouomo il Pino in醬 Allego

ria, cioè per la Lira ; intendendo egli de’ fuoi verfi; e

„la Lira per nave, così fignificò il Piño, nave, e Lira.

· Car.2. v. 16. Certo cb’io creda miuzzo. ] Anzi, fe non ·

tutti , la maggior parte dubitano, che fe cíð non foffe»

non s’ingegnerebbono di ornar con l’arte, le naturali

fontane, per aver diletto maggiore, ben ve్బ锣per.

**,
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allegare una ragione contra me fteffo) che quanto più

l’arte fi avvicina alla natura ; di modo che inganni

quafi la propria natura, tanto è più lodevole, onde fi

mettono alfe fontane artificiofe le conchiglie, le oltre

ghe, le lumache, l’alga, il capilyenete, ed altre erbe

acquaticî, per coprir l’arte con fembianza di natura

Jezza. Di quì fi conofce (direbbeno i naturaliſti) che

l’arte riceve la perfezione dalla natura ; ma rifpondo

chefe la natura dà perfezione all’arte (il che però non

concedo affolutamente), l’arte ancora la roza natura

riforma; perche lo ſtaré in puri: naturalibus poco di

letto reca, e come che poco gradiſca la femplice natu

ra , l’uomo, che fempre a maggior perfezione afpira,

s’è ingegnato d’ufar l’arte per abbellirla come n’ave

mo l’efempio, nella Prora 3. car. #ಸಿ $forzava alcu

ma,&c.e nélla Prufa 4.car. 28. con la diverfiddeporta

zmenti, &c. - · -

Car:2. v. 17. Dungue in ciòfidandomi, crc.] Si die

de il Sannazaroa queſta maniera di ſcrivere paſtorale» n

perche a quello fi fentiva da una certa naturalezza in

clinato, e da questo più toito, che da altri fuoi Poemi,

fperò fempre di acquiſtarfi nome » ne ciò fa dettoa

vento, che pur egli ſteſſo in più guifenelo ſcriste, fi

può cavare dalle fue Elegie in varjluoghi , e maffime

nella prima del 1.libro a Lucio Çrafo:

& s At mibi paganedittant sylvestria Musa --

,, Carmina, quæ tenui guttare cantat Amor. -

e più fotto, feguitando per molti verfi: pur dice:
* Hoc vitæ genus, bocstudium zaibi fata ministrant;

Hinc opto cineres nomen habere meos. -

e nella Elegia seguente, fcrittaa Giovanni Pardi Spa3

nolo: - - 5 -

8 At nos per sylvas, & fordida rura capellar.

Versamus, quando Pbyllis amarejubet.

ed in cento altri luoghi, che per brevità tralafcio, Ba

rita, che in queſto egli è riuſcitoconforme al fuo defi

derio, effendogiuntº a legno tale,che altri giamai non

l’ha arrivato; non che fuperato. * t zu

Car-2.v. 19. A gli ascoltanti alberi.]Rende vagħez

za tanta l’attribuire operazioni animate a queſtě piá

te, che i Poeti non fene poffono aftenere, nè fojo le

fanno afcoltare, come qui, ma rifuonare ancora. Fcco

nella Prota 2. car. 9. Mapoicbe egli stracque, e le riso

- zranti selve fi acquetarono: |- * - - - -

' _E nei la Prosa focarº3. Le selve, ch’alcantar deºdua

Fastori avevano doiciſſimamente Hirian
-l: nel

, -,
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E nella Eglega 1o-car. 112.
Così cănta va, e i boschi rintomavanto .

E nella Prosa"$.cax.41. le fannofufurrare, Kasti Pi

mi susurreranno il tome tus.

Nell’Egloga 11-car.133. fibilare:

Risponderannoat vento ſibilando.

Nella Pros. 12.c. 135- tacere. Le quiete selve tacevauo,

Nell’Egloga 1.car.8, ragionare.

Questi alberi di lei sempre ragionano.

E fe ragionano ,拷器 anco riſpondere, come nella

Prora ro car-94. Tatti i Pini, cbe vi erano, parlazane

ton argute note , rispondendo alle amorose canzoni de?

Bastori . -

Fear.96.1circostanti Pini, mozendo le loro sommind,

rispondevano. -

Che più? nell’Eglog.3.ear. 24.non fi legge:

Tal cb’omai non è pianta, --

Chenon chiami Amaranta.

Dunque荔 pregarle poco di ſopra a cár.233

Kalli vicine, e rupi, - -

Ciprelji, Oimi, ed Abeti

Pogeze orecchie a le mie baffè rime.

E nell’Egloga 1o. car.Io7. dice:

Nom som Fronimo mio del tuttomutok

Com’uom crede le selve. --

ma meglio più bafio car.1o8. chiamale dotte: .

Cbe’n quelle dotte selve non conoscafi.

Non darei fine, che infiniti fonogli elempj di ques

sta nèfolo negli alberi, ma ne faifiancora. Profa r-
£4ፖ.37. - - -

Egidifaſ: , cbe vi senami conoseono, e sono bene insed

gaati di rispondere a gli accenti delle voci zwie.

JE Virgilionella; - -

- - - - Ipsae jama carmina ruper

Ipsa resonant arbusta.

Car.2. v.ao. Raccontare le roze Eglogbe » ởe. ]_Pare

da queſte parole, che l’intenzione Principale dell’Au

toré fia itata, di ſcrivere Egloghe folamente, e ch’egli

pọi le abbia di Profe framezzate,per continuarle l’una

all’altra con qualche ordine , come pur da Severino ·

Boezio nella ſua Confolazione Filoſofica , e da altri

offervato fi vede, e tanto più queſto fi dimoſtra, per

effer quafi tutte l’Egloghe di Virgilio,醬 tra la Pro

fa, e la Rima riportáte. Întorno a queſto avereia di

fcorrere lungamente, mala brevità di queſte offerva

zioni non lö ɛomporta, e richiedçrebbe queſto :
|-

բԱՇո

|
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mento foto un lungo difcorfb, per non dir trattato.

Dirò folamente, chºio fon ftato gran tempo in penfie

rơ, ch’ella più tofto Comedia ; che altrimenti doveſſe

intitolarfi • Eben verò , che di prima vifta mi sºo

nevano alcuni dubbi; per li quali non mi pareva di pos

terla chiamar Comedia, e fono queſti.

Primo perche è favola Monodica,dove l’Autore mar

ra tutte le azioni , e le Comedie effer deveno Dram

matice • · -

secondo perche contiene più di cinque parti fuori del

1°ufo comico • · - - -

Terzo perche la favola Comica deve effer di fua na

tura ridicola, e tale non è l’Arcadia.

Quarto perche non è recitata in palco.

Ğunto perche è fatta di Profe e verfi contro le rego: O
le, ēdi verfi che da? Comici non sºufano.

Sefto ed ultimo perche egli defcrive la fua propria vi

tase tocca il proprio fuo nome, nella Prosa 7, il che non

coſtumafi di fare nella Comedia. - - - - -

Queſte fono le ragioni in parte, che mi proibivano il

nõminarla Comedia ; tralafciando le cofe del maravi

glioſo, degli Epifodi , ed altre difficoltà, che non fono

da rifolverfi così in piedi. Ma pure per foſtentare que

fta opinione , ch’ella fia Comedia , andava brevemen

te fra me fteffo riſpondendo a tutti gli obietti in tal

modo. E quando alla prima oppofizione, ch’ella, non

fia favola Órammatica,ma Monodica:fupporiendo che

favola fia, rifpondeva in due maniere. |- -

Primo, negando, ch’ella foffe Monodica femplice;

concioßachèquafi tutte le Egloghe fono Drammatice;

e che più tofto era mifta del Drammatico, e Monodi

co: Drammatica nella maggior parte delle Egloghe,

dove non folamente non parla folo il Poeta, ma due, e

talora tre Paſtori fon neceffarj, per recitarli : Monodi

ca nelle rimanenti , ed in tutte le Profe.

Secondo, io rifpondeva , la Poeſia Drammatica effe

re di due forti,lºuna che molte perfone richiede;e que

fta diraffi Drammatica pura, l’altra ha una fola perfo

na, che narra tutto, e queſta devrà dirfi Drammatica

1aCCOImtat1V3 «
-

Ora quando anco fi dicefſe, che l’Arcadia foffe Mono

dica, non perciò fi nega, che Drammatica non fia, e fe

pur ad alcun pareffe, che il Poeta abbia voluto effer

Monodico, mentre dice: Potrò ben iofra queste deserte

piagge a gli ascoltantti alberi, ed a quei pochi Pastori, che

vi faranno, raceomtare le roze'; da matural verta
- v - ился не

*
-
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uſeits. Dalie quali parole fi conoſce » ch’egli folo vuol

recitare, non perqueito fitoglie, che non fią Comedia,

perchefi leggenella vita di Platone ſcritta da Laerzio,

:tefa Tragédia, innanzi l'età di Teſpi Poeta, fu Mo

modica, e fecitata infcena da un folo • E Plutarconel

ja vita di Soloneracconta, chę quęl lavio uomoafcol
tỏ nel Teatroil fopratocco Teſpi che : le favo

je fue la feſteffo, ficcome era colturne di quel tempo:
e come a punto fece il Sannazaro 3, che a gli alberi , ed.

aº Pattori raccontò le cole d’Arcadia •蠍che dubbio

di queſto; fe durò fino al tempº di Nerone Imperato

:::::inoa tempinoltri fi recifano Comedie da un fo
îó, con voce, abiti, e faccie differenți? Ma quante vol

te fi introduceva nelle Comedie una perfona fola a fa

yefjáre? nºabbiamo l’eſempio nell'Aleſſandra, di Li
cofronte, dove introdotto viene in fervo folo, che rac

conta tutto il fatto, e ne rende il dotto Porfirione te

stimonione” Commentaj ſopra Orazio; ove dice,che

Bachiiide compoſe una Tragedia Monodica, ſimile a

quella di Licofone, estellºche delle Tragedie fi di

če, fu comune alleComédie ancora,Come afferma Sui

đ:: Adunque non è dubbio alcuno; che quanto aque

sto capo non fi poffa chiamar Comedia:etanto più per

che la Comediá confitte o di Cantici foli, che ſono gnel
le ſcene, nelle quali un folo ragiona , o di Diverbj fo

j;, dové parlano più perſone: o degli uni e gli altri è

miſta. L'Arcadia è miſta dell’uno, e l’altro: adunque
farà Comedia . E bafti queſto in riſpoſta della prima

obiezione. Si oppone nel fecondo capo, chºella contie

ne藍 di cinque parti. Veramente quetta è difficile op

#GÅzione dariſolvere, tanto più, che ſcrive orazio
nella Poetica: - - . . . . . . . . .

Nevē minor quinto, nec fit productior affu -

Fabula, quæ posci vult; & peċtata reposti: -

Però rifpondo, che non fi ºfferya neceſſariamente

queſta regola ; ii che fapendo il noſtro Sannazaro puo

če anch’egli divider la fua Arcadia in più di cinque

arti, ajutato dall’eſempio di Dante, che la fua divi

je folamente in tre: fe a quello fu lecito cader nel me

no, contro il precetto di QRazig, ng: deve effer riprefo

#:òitro Poeta, che nel più fi fia diftefo. . . . |

La terza oppofizione è, che manca del ridicolo, Parte

effenziale della Comediaanzi propria differenza di lei,

čön la quale fi diſtingue dalla Tragedia: ſecondº Ari

stotele nella Poeticae Platone nelio dellaRAque

ito riſpondo in due modi. --* · · · ·:
-Pri۱مس--۔
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Primo il ridicolo non effere ſtato tanto neceſſario, che,

non fi poteffe tralafciare : ma che effendo introdotto

per grande ricreazione de ſpettatori , anco ſenza il ri:

dicólo , cioè ſenza le buffonerie, poterfi recare a gli

aſcoltantı grandiſſima ricreazione, e tale è l’Arcadias

Secondo, e meglio, riſpondo, che, ficcome due for

ti di facezie, o motti fi ritrovano, l’uno oneſto, gen

| - tile, e piacevole , l’altro fallace, vile, e buffoneſco;

e pur l’uno e l’altrohanno del ridicolo: così due forti

di Comedie fi fono ritrovate ; una cºha il ridicolo one

ſto, eon non poco grave mifto; e queſta fi chiama Co

media dºlitrioni , da Cicerone nel 2.de Orat. noņinati

Etologi; l’altra ſpecie ha del ridicolo vile, e difðneſto,

- întroducendo ruffiani , e buffoni, folo per far ridere: e

uelta Comedia di Mimi fi dice, de quali parlò Ovi

* io in quel verſo: -

Scribere fi faj eſt imitantes turpia Mimos.

Fatta queita diviſione , chi non vede, l’Arcadia aver

il ſuo ridicolo della prima fpecie? eºi Sannazaro fprez

zando di farfi Mimo,efferfi moſtrato vero Comico? non

hanno del ridicolo le contefe paſtorali , i giuochi di

Maffilia,le favole dipinte al tempio di Palesi varjmo

di d’incapar gli uccelli, ed altri påffi di queſt?Opera ch?

io taccio ? dunque anco per queſto farà Comedia. Era

la terza oppofizione,ch e l’Arcadia non vien recitata in

Palco , la quale facilmente fi diſtrugge con queita ri

fpofta » che il rappreſentate in fcena le favole comiche

non è della Comedia effunziale : ma bafta folo, che fi

reciti a qualche perfona . fi prova nella Comedia di

Dante, la quale non vien recitata in ſcena; ed in altri

efe che, come manifeiti: tralaſcio, ma mi giova,

per pst ſicura rifpolta, dimoſtrar che l’Árcadia ſiá qua

fi in palco recitata dal Poeta; e che il Teatro fiano le

deferte 蠶 , afcoltanti gli alberi , ed i Paitori, e

però difie l’Autore : Potrò ben io fra queſte diferte

piagge a gli afcoltanti alberi , ed a quei pochi Paſtori,

viஆ raccontare, &c. -* ffe -

qninto luogo mi s’opponeva ; l’Arcadia effer fat

ta di Profa, e Verfi, ဖွံ့နွံ ufata da”ஆ e di

Verfi poi i quali non fervono alle Comedie. Vn foi col

po fa due ferite poiche un folo objetto abbraccia due

oppoſizioni , ma riſpondo a uncapo ; che, quando an

- coil Sannazaro aveffe fatto cofa da altri non ufata,non

folo non deve effer ripreſo, ma più tolto grandemen

te ſodatosch’egli abbia con nuovo modo di diletto for

mata la Comedia i Non concido Però, che ciò iar ལྦུ་བ་མ་

|
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Rafa:azi garrigggggಿತ್ತ! ch’altri abbiaa

ndpur e Verfi, e Proſemifchiate nelle Comedie loro.
Conciofiachè benefpeffo accade, nelle Comedie in Pro

ſå raccontar Sonetti, Stanze, Madrigali » Ballate , o

Canzonette, e quette, o fatte da chi le recita, o narra

re, come da altri udite, e compoſte : Non vengo a gli .

eſempi, perche chi ha letto le Comedie del Parabofo,

ặei fino, del Dolce del Ruzante e d'altri non ha bi

Řgnodi prove, così dunqueha fastoil Sannazaro tef
fendo la ſua Comedia di Profe , ed a luogo a luogo ri

ferendoie Canzoni fue o d’altri Paſtori . All’altro ca

po, che i Verfi non abbiano che fare con la Comedia ,

fi rifpổnde non aver ufato il Sannazaro forte alcuna di

verfi,che da altri Cemici non fia pur ſtațaufara-Quan

te paſtorali fono fatte di terzetti? leggafi la Marzia per

11Il3 •露 hanno per entrofparfe le Canzoni ? l’A

mintaầēI'Taffo, il Paſtor fido, ed altre me fanno fede.

antene fono mifte di Madrigali? la Cecaria, eºl me

Jëfimo Pastor fido il dimoſtranö. Del Verfofdrucciolo

non parlo, perche effendo egli vero imitatore del Jam

bo , nel quale ſcrivevano i Latini Comici , più oppor

tuno verſo non poteva ritrovare, onde fi vede, che da

tanti, e tanti poſcia è ſtata feguita queita fua inven--

zione del Verfð fdrucciolo ; perche nelle Comedie non

# trova il più opportuno. Finalmente mi s'opponeva

che il poetadeſcrive la propria fua yita, ed il füo pro
prio nome di Sincero tºsca: quefto riſpondo, nelle

öomedie antiche ņon ſolo est: itato į: ufo di prende

rei nomi veri , mâ ancora fi cercava d’imitare più che

ibil foste quelle perſone ch’avevano tai nomi ; çQ
;në riferiſce Suida, é lo conferma il Giofatore ?Ari

fiorane nelle Nebbie. Nè folo nelle antiche, mashelle

nuove ancora, onde abbiamo in Menandrº; eTeren
zio il nome di Gnatonevero nome d’un Parafito, co

me dimoſtra Ateneo », cºsì fu ufato i nºme di Taide ,

: ŝafo, d'altri, però diciamo: chę ſebene i deyeng
fingerie i nominelle Comedie, non è proibito però, il

prendere i šeri, e queſto ha del ragionevoie ; perche il

::::::miie poetico acquiſta credito maggiore.A quel
lo riſpondo non effer dildicevºie, che il Sannazaro par

îi di efteffo, e narri la fila vita: Perche ciaſcuno può .

račcontare da feſtesto體醬 , che altre volte gli è ac

cầnto.Così Boezio nella ſua Consolazione imita feme

čestimo, e le fue paffioni, e San Gregorio Nazianzeno

Ärive ia ſua propria vita. Ma che non fia cola nueva

... ». . :::attareinunácomedia laivita d’uno,o la f:af
jime
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fime ſotto diverſità di perfone, come quì il Sుఖiri

lo moſtra Aulo Gellio con l’eſempio d’Aleffio fuzio

peta, il quale una Comedia ſeriffe, intitolata Ha vita

di Pitagºra ; ed Ateneo meſtih.12; riferiſce molti verfi
di Macone Comico, ne? quali destrive quel Poetats

zvita di Mania meretrice, e la deſcriye in modo, che

ben chiarofi conofce, quella Comedia effer fatarèc:

tata in palco da un folo Iſtrione. Dunque non impe
diſce che non fia Comedia, l’averil Poeta nella Pro

34 7. dell’Arcadia tocco Parte della fua vita, anzi agº

giungo: non folo ſcoprirfi la perſona del Poèta nein:

ne di Sincefo: ma tutta queſta Opera, effer come una
narrazione della fua vita. Di modo che fotto il nome.

di queſto, e quel Pattore tratta tutti i ſuoi cafi amoro

fi , 9ra la rigidezza dell’Amata, ora la Piacevolezza,

ora dolci contraſti ch’egli aveva con gli amici Poeti

del fuo tempo, ſcrivendófi l’un l’altro i loro amori ; . .

ora biaſimando i vizi di quella età, in cui viveano,

ed altri fimili accidenti,come potreibeniffmoprova«,

re a Parte, Per parte fe la longhezza non mezi vietaffe.

Ma ora ch’abbiamo levate tutte ſe difficoltà oppofte,

un'altra d’improyifomi s’aggiunge, ed è chºcia nOn

abbia nodo,che fi fciolga. Ma che più benodo di nei-,

lo, della Pr.12.fciolto daila Ninfå di quel Paefe dºAr».

cadia? dove fifçorge, in che modo d’Årcadia fă ritor

nato a Napoli in così breve tempo?ove fpiegò tuttefe

cole vedurę, & udite in Arcadia, quelloè il nodo del

la favola fciolto,quello è il maraviglioſo del quale mí

jerbo a ſcrivere cön più tempo. Raccogliendoadunque

tutto il detto fin ora,parmi con ragiổne poterfi , anzi

doverfi chiamar Comedia queſto Pðema; e non altri

menti : Fgli è Poema Drammatico: diviſoin Più atti,

ridicolo, recitato in Teatro campestre, in verfi da?Co

mici º fotto finti nomi, (e per aggiungere di più altre

qualità della Comedia) contienếfatế; di perfone po

Plati: o di ſtato mezzano : mostrai viv: morale,

Ediyiziriprende fotto ruttiċhe genti;nel principioha

del diſperatovº del travaglioſo, nei mezzo trova rime-

do aº travagli, e nel finéfortífce lietamente: loftile

è bafo, e conforme alle perfone, chế ragionano : oltra

il co po della Comedia ha il fuo Proemio,e la fua licen

zaº finalmente è contenuta fortổun nom: folo d’Arca

dia » chi negherà che non fia Comedia ***

9:3:36. Prestarono intente orecebie , &c. ] Bella

maniera di far attento, mottrands di raccontar cofe »

con gran dolcezza fino da #ಣ್ಣ Dei fentite : chiஜா

С

*
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le udirebbe attentamente ? Altro artificio usồ Iperbo

licamente Virgilio nell?Églega 8.

Pastorum Musawa Damonis, & Alpbefbcei,

Izmemor berbarum, quos eſt mirata juzenca.

Certanteis, quorum ſtupefaċtae carmine lyncer,.

Et mutata缴繁2141 CZ47“.fft.Je

Car.2. v.28. Wagbi animali, &c. J Vagabondi, ed er

ranti,non vaghi di bellezza: così il Petrarºnella Canz.

- . Nel dolce tempo , &c. |

Ed in un Cervo solitario, e zago

Di relva in selva ratto ºni tra förmö.

benche fi potrebbe anco riferire a l’uno, e l’altro, cioè

alla vaghezza, ed all’errore, come il Petrarca nel Son,

· Vago Augelletto cbe cantando vai.

enel Trionfò d’Amore, cap.2.

Carmente, ở Pico, un già de? nestri Regi.

Or vago augello •

Così l’innāmorato sì chiama il vago, perche avendo

1°ali amore, è fempre vago , e fa gli amanti vaghi. Il

Petrarca nella Seftina:

Non ba tanti animali , &c.

Dbe orfossºio col vago de la Luna

Addormentato.
-

Øvero fi dice vago lºamante perche fempre defidera lº

amata, e nei defiderio varia , ed è vagabondo . E di

uì chiamò l’Autore la fua donna defio Prosa 7.car.ý7.
蹟 tanti seni di mare dal mio defio dilungato. Ondé盔

fi mette vago per defiofo, è perćhe il defio mai fta fer

mo, ma fempre è inquieto, fino che appagato fia ; e fe

allora non vaga, è perche finifce (effendo adempito )

d’effer defio. Laonde fempre va vagando, mentre, chi

l’adempia, cerca. Tal fi dipinge il Poeta, mentre prie

ga Montano che canti: Prosa 2-car-ro- A cui io vago di

rotal suono con vore affai umana diff, #c: F nella Pro

sa 5.car.38. Ma le Pécsre, e le Capře , chepi* di Pascere,

ebedi riporarfi erano wagbe, &c. perciò hanno i Poeti

chiamato il defio vago: Il Petrarca nel Sonetto :

Awaor mi sprona , &c. |- -

onde'l vago defir perde la traccia .

E nel Sonetto :

Voglia mi sprona, &c.

Dě Pun vago defio l’altro risorges

Si metteanco vago in vece di ſplendente, ed in vece di

amoroſo, e pien di vaghezza: ufati nell’uno e l’altro.

modo dal Petrarca: Del primo, nel Sonetto;

Erano i capei d'oro, ởe. E??

F

-



j

}

*
|

D E L M A S S A R E N G O. 26;

E”! zago lume citra ræistura ardea.

Del fecondõ, nel Sonetto :

Grazie ch’a pochi , &c. .

Þandar ceiste, el vagº pirto ardente. -

Car.a. v.29. Mena/, , e di Liceo - J Monti d’Arcadia

più famofi, come nele feguenti Profeed Fgloghe mo
itreremo. Ha però l’Arcadia altri monti affai come

Apollonio, Cilene, Frimanto, Partenio cd altri, ef

fendoii ito di natura montuofiffimo ed alpettre, come -

quella che anticamente fu fempre pocoabitata, fe non

da ruſtiçane genti : e però diceva il Poeta nella Prosa

7 car.ý6. Tra queste sotitudini d’Arcadia; ove(con vo

jirapace ildirð) non the i giovani ztelle mobil Cittai zzu

triti, va a pena miſ laicia credere, che le salvaticbe

bestie vi poſſono con difetto dimorare, &c.

Car:2.v-32. Di Coridone.] Per Coridone întende quł.
Virgilio, come intefe anco nell’Egliga 5. Piscatoria:

Tum canit, ut Coridona sacro Afeliræus in antre, .

Viderit, ut calamos labris admoverit audaæ.

e quel che ſegue, benche il medefimo intendeffe fotto

nome di Titiro nella Prosa 1 o. car.97. Fe di quella ul

timo dono al AMantoano Titiro, &c. Ora la diverfità di

queiti due nomi fi accorda in tal modo, che Titirofia

il più uſato, con cui fi nominaffe Virgilio, ma ora Co

ridone , ora altro Pastore fi fingeva nelle altre Egioghe

fetto quai finti nomi fcriveva le fue paffioni amoròfe,

ficcome ad imitazione di lui potiamo dire del noltro

Sannazaro, il cui più celebre, e più ufato nome era

Since o: ma pur ora fotto nome d’Ergatto, o d’altro,
Pattore cantava le fue amorofe vènture o difa venture.

Per Daneta intenđe il Paſtor Siracutano, del qual ra

giona più chiaramente nella detta Prosa ro. ĉarte 96.

e di cui Virgilio intefe nell’Églog z 6. dicendo:

Prima Syractifo dignata f? ludere verste.

Car:2 v.34. I/zzale 17styperbito Satiro , &c. ] Inten
de qui Marfia del quale P. Ni a lungo diremo al ſuo luo

go, ſopra il paíſo dell?El ga 1 o.car. r i I.

Marfa senza pille bagu sto il doff). «

Chi fiano queſti Satiri.; fe ſi ritrovino o nò , e tutta la”

i oro iſtoria , più baffo notarò con miglior occaſione.

Car.3. verti • Cbe certo egli è neglio il poco terreno bene

coliivére éc. ] Ben egli čoltivò tanto queſta picciola
Arcadia, che ne acquiſtò nome immortale, non facen

- do come queiti Poēti , che più verſi compongono di

Çaffiº Parmigiano, ma il tempo, e l’obľio tutti poi
fegli portand •

M 2 PR.f3- ,
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Car-3. v. 16. Giare nella sommitd, drc.] Moltogiu
dicioſamente formò il Sannazaro queita fua narrazio

ne dal luogo: poiche all’Opera fteffa dato aveva il ti

tolo dal luogo, che fe da nome di perſona , o d’altro

l’aveffe formato, da quello anco (per conformarfi a?

recetti de’ buoni Autori) averebbe dato principio al

narrazione • -

· Car.3. v.17. Della Pastorale Arcadia. ] I.”Arcadia è

Paefe nella Grecia, detta parte dell’Acaja Mediterra

nea nel mezzo della Morea, e di tanti monti ripiena ,

che 76.nefcrive Plinio al lib-4: cap.6. però ivi tutti gli

abitatori fono Paſtori. Prima fi chiamava Pelafgia, ma

poſcia d’Arcade figliuol di Giove, e di Çalifto Árcadia

nominata negli anni del Mondo (come ſcrive Eufebio)

37os.Aveva queita regione al tempo di Plinio 32. Cit

tà,豎 è moltopiù popolata • Abbonda di Cinghiali,

e d’Afini tanto grandi , che fono entrati in Proverbio.

Ivi fu molto celebre Giove detto Lifania il cui tem

io era fabricato in Olimpia Città famofa di quel Pae

# , avanti il quale ſtava un boſco di Olivi felvatici ,

che mai fi tagliava, fe non in occafione di coronare

i vincitori ne? giuochi Olimpici, da loro in folennità

di queſto Giove inſtituiti., Ebbe due ủomini di gran

de ingegno, Prometeo, ed Atlante, queſti fu il primo,

che párfaffe tra? Greci di Aſtrologia, avendo trovato il

corfó delle Stelle: e perciò fu detto che portafe il Cie

Bo, quello riduffe gli uomini rozia buônicoſtumi, e
fu il primo, che ritrovaffe l’arte ſtatuaria, fabricava *

uomini di creta, e concerta arte gli faceva muovere

con fiato quafi vivi fofferoe fu il primo, che dalla fel

eefruoteffe il fuoco,onde fu detto aver rubbato il fuo

coalla sfera del Sole, maffime perche anch’egli era in

tendentiſſimo d’Aſtrologia · Vn altra Arcadia fi legge

in Plinio lib.31.cap.4. Città di Candia: la qualescopio

Ha di fontane, effendo diſtrutta , fi feccò , e di nuovo

fabricata, ritornò a fcaturire- - - - - - - -

car.3. v.32. Quivi senza modo verano ildrittiſmo

Abere, nato a sostenere i pericoli del mare , etc. ] Senza

nodo è l’Abete dal mezzo in giù, ma verfɔ la cima no

dofo, e duro: Così Ovidionel ro-delle Trafforzzazio

ni la chiamò. . . .

Emodisque abies, dre- . . . . . . دیم

Tochiama rittiffimo, perche fe ne fanno i drittiffie
- JIll
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mi alberi, e le antemne alle navi , overo drittiffimq

* cioè altiffimo, e lunghiffimo; come in altri Autori fi

trova ufurpata queſtă voce, però il Mantoano diffe:

Hic procera abier , &c.

Che fignifica alto e dritto, ma più alta è la femina del

mafchio, per teitimonio di Plinio, effendofene in Ci

pro trovati d’altezza di 13o-piedi,e di groffezza quan

to poffono abbracciar trè ủomini . In Germania fono

tanto groſſi, che li Corfari d’un folo Abete feffo nel

mezzo per il lungo, e cavato dentro fi fervono per vaf

- fello a navigare, capace di 3a. uomini, e perciò diffe

il Sannazarõ ch’egli era nato a foſtenere i pericoli del

mare , come anco Claudiano :

Aptafretis abies, &c. - -

Ha le foglie in forma di pettini, e che mai non cados

no: non fà frutto: tagliata nella cima, fi fecca ; ma ta

gliata fotto i rami vive, ed è d’ombra alquanto dan

nòfa . Fu chiamato albero audace, come fi věde pref

fo Stazio nel lib.6.della Teb.però Virgiliefcrive, che iļ

Cavallo Trojano era d’Abéte, perche rinchiufe nel

ventre, traditori , ne i quali regna audacia , dicendo

nel 2. dell’Enz. -

- - - sečtaque inteætent abiete costas.

- e l’Arioſto nel can. 4. ffan. 14. fa che Bradamante leghi

Brunello ad un Abete più toító , che ad altra fərte di

albero, perche Brunello era ladro, e traditore:

Car-3.v.34. Con più aperti ravai. JQueſto dice, per

che l’Abetéhai rami tanto denfi, che non poffono dal
ła醬 effer penetrati , maffime effendo a guifa di

Ciprefio in piramide raccolti ; onde fi conoſce , mala

rnente effer ftato detto da Quinziano:

Ceditur atque abies pronis ambrosa laeertis.

Ma la Quercia gli rifponde affai - Onde Ovidio nel x?

delle Trasform, gli diede l’aggiunto di Patula: -

Et quæ deciderant#ovis arbore glanders

Ed il Mäntoanodi Ramoſa: -

queramosa tendebant brachiaQuercus.

Car:3: v. 34. '! Egercia ನಿ Poeta,

Validana manibus dum scindere guercum.

La Quercia è albero facrato a Giove per teſtimonio, di

Ovidio nel 7. delle Trasform. * *

Sacra Jovi Quercus de sempine Dodoxe

E di Claudiano : “. . -

2&ercus amica Józwi , &c. متس

non ſolo perche fa ghiande più groffe di tutte Paltre ;

edi molta dolcezza;ma perche non vien tocca dal fule

- - -- M 3 يفةلمعو
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mine , e leggerfi nelle antiche favole, che feiegliendo

ficiaſcun bio un albero in potezione; Giove la Quer

cia » Febo il Lauro, Venere ii Mirto, Pallade l’Olivo,

Ercole il Pioppo,Plutone il Cipreſſo ed altri altre pian

te elefiero. Ha però naturale inimicizia con l’Oĩivo,

e la Noce, e fa fungi todatiffimi intorno alle radici ,

che in Lombardia boleti fi chiamano, e benche ami il

monte , fcrive nondimeno Plinio hb.16. cap. 2. in Ger

mania nafcere fu la riva de” fiumi , dove tanto avida

mente fi abbarbicano, che ſe per aventura fono dalla

corrente acqua ſpiantate , tirano feco tanta gran maf

fa di terra con le ampie radici loro,che per lo fiume rit

te, in guifa d’altiffime navi , buona pezza caminano a

feconda, ę fe la notte cogliono qualche inaveduto vaf

fello il gettano in mille pezzi con le forti radici , nè di

ciò alcun fi faccia meraviglia, perchefcrive di questà”

albero Virgilio nel 4. dell’En. - · ·

Ipsa baeret scopulis, & quantum vertice ad aurar.

Ætberias, tantum radice in tartara tendit.

Delle foglie di queít’albero fi coronavano i Liberatori

de? Cittadini • |

Car.3. v.?;. L’aho Fraſno.JVirgilionell’11.En.

- - - ferro sonat alia bipenni, T --

Fraxinus. -

Ed Orazio lib.2.Od.

Proceras zvaanibus vertere Fraæinur:

Ma fe bene è ſtato chiamato alto, fe ne trova però una

fpecie baffa, e nodofa , con foglie affai più tofche del

Éauro, la quale non è buona per atte coine il Fraffino

grande ſenza nodi. Non fioriſce il Fraffino, fino che
non fon nati i ferpenti : i quali tanto l’odiano, çhe più

toſto entrarianonel fuoco che appena toccar la fuaóm

bra, non che le foglie, e però diffe il Mantuano:

Hic piceæ pingues, odiosa colubris,

Fraxinué. - - -

Le foglie fono mortifere a’ Cavalli: ma a’ Bọvi, e Ça

pre non nuocono: e fattone fucco da bere; è rimedo

contra ferpenti . Scrive Plinio nel monte Ida i Fraili

ni effer di tantabellezza, e perfezione » che , fcorzati,

fembrano Cedri, ed ingannanobene ſpeffo i compra

tori. Di queſto fu la lancia d’Achille, che facendo pia

ghe, le fanava ancora. Plinio lib 16. caP-13. e Dante:
così caºio, the ſoleva la lancia |

D”Acbille, e del suo padre eſfèr cagione

Prima di irista, e poi di btkozta mzincia

a cui forie aliudé il Petrarca nei Soncktos . I be

-
|-
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I begli occhi, ond’iofui皺 znguisa,

* Che i medesmi potrian saldar li piaga

Car.3.v.3.5. Lº amenilstwo Piatano : J Solo per l’oms

bra , ma per altro ſterile , è però fimbolo degli oziofi •

Virgilio in Georg

Et/?:riles Platani malor geffere valentes

- Ederro Platano, percheha i ſami, elefoglje fparfe, da

zagros, che piano, e largo in Greco fi

gnifica. Era tantò il prezzo per la ſua grazioſa ombra,

che in alcuni luoghi vi era conttituita una gabella, a

chi volēa goderla. Sotto quello particolarmente fi riº

tiravano a diſputar le icienze: onde diffe Cicerone nel

z.dell’Orat. -

Nama me basc tua Platanus admonuit, &c.

e Platone l’amò tanto, che a quell’ombra fola volle »

che i fuoi Platonici fi ritirafferóa Platonizare Fu chia

mato geniale da Fauft.Andrel Poe. -

. . Explicat bic frondes Platamus genialis oparaf.

perche fottola ſua pianta fi facevano i conviti, Laon

de uſavano di farlo crefcere, inaffiandolo col vino.

Scrive Plinio lib. 12. cap. I. in Licia efferne ſtato uno,

cavo nel tronco informa di capanna , il cui vacuo era

di 21, piedi; tutto dentro veſtito di pomici, e pur ver

deggiante ancora, nel qual luogo Licinio Muziano, tre

volte Confolo, ricevè a cena, ed a dormire molto com

modamente dieciotto amici - Odiano queſt’albero i

Franceſi , come ſcrive il Ruellio, per la qual cọfa in

Francia pochiffimi fe ne veggono, nè da quelli popoli
* fi fa il nome, e la natura fua. Perche abbiam detto ef

fer fimbolo degli oziofi, era molto atto a cantar gli a

mori, i quali per lo più nafcơno, e fi nutriſconodell?

ozio - Q fe pur là fi trattavano cofe di ſcienze, quafi

chºivi fi formaffe una fcuola di lettere:benfi convene

va , perche expał ſignifica ozio ·
Car 4. v.3. Co i più breve fromada . ] Riſpetto al Pla

tano che larghiſſima la tiene. - -

Car.4; v 4. L’albero di cbe Ercole, &c.] Circoſcrizio

ne del Pioppo; di cui Virgilio nell’Egl,7.

Populus Alcidæ gratiſſima, &c. ·

Queſtó in molti luoghi d’italia fi chiamaalbero, e fi
legge nell’Arioſto can.皺 s -

- Con un grant ramo d’albero rimondo.

e forfi potrebbe dirfi, che qui non foffe circoſcrizione ,

come abbiamo detto, ma chiarnaffe il Sannazaro anco

ra il Pioppo, con il celebre nome di albero. Nel Re
|- - M 4 gno
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gno di Napoli fi dice Chiuppo da’ Cavajuoli,della qua

voce fi fervono poi nel Carnevale i face: , a far con le

mafchere rider le genti contrafacendo i Bergarnafchi ,

o detti Cavajuoli: in Trivigiana Talpone il nominą

no • Di queſto Ercole fi coronava , e però itimavano ,

ch’a lui foffe confecrato, come ben ne recita la favoła

il Porcacchi ſopraqueſto fuogg.Ma poſe egli malamen

se l’Oppio per lo Píoppo, forii ingannato dalla firnili

tudine della voce, e mostrò di nön fapere, che Oppio

è albero dal Pioppo differente,del cui fucco fifa bevan

da per far dorinire,e dormendo morire, a chi non puo

te digerirlo. Scrive il medeſimo, e prima di lui Plinio,

che queſt?albero non fa ombra: il che tutto difdice a

quello, ch’oggi fi ferva di piantarne nelle fkrade rufti

che per ombreggiarle, ed è contrario parimente all’in

tenzione delSannazaro, il qualeva deſcriverido il fitọ.

con queſte piante, per moſtrarlo ameno per la gratiffi

ma ombra loro,ma s’egli non faceffe ombra, a che detv

to avrebbe Virgilio nel 1o. dell’En.

Populear fraterfrondes, unbramque fororum»

e nella 2-della Georgica: -

Fraxinus, HercuŘeque arbos ombrosa corone.

edil Pontano : -

AltaqueΆ virides tibi popalus umbraſ:

Car-4.v.s. Nel cui pedalele misere figliuole di Clinºs

me, circ, J Climene, fú figliuola dell’Oceano, maritata

nel Sole, del quale ebbě Fetonte, Fetufa , Lampetu

fa, eJapezia, altri dicono Fetufa, Lampezia; ed Egla

Le quali piangendo in riva al Pò la morte dei fratello

furono cangiate in Pioppo,come ſcrive Virgilionel 1o.
dell’En.

Populeas inter fronder, &c.

benche il medefimo da ſe ſteffo diverſo nell’Egloga 6.

in Alni, detti altrimenti onizzi, le ſtimi transfor

Inate : |

. Tum Phaetoniadas meurco circundat awarae

· Carticis, atque solo proceras erigit ainot

Si avertifce però, che il Šannazarohá detto le figliuole

,

di Climene, e non le figliuole del Sole loro padre » Per

che il Sole ebbe altre figliuole da altre Ninfe » come

Đirce, Circe, Oeta, Pafifae, Egina, ed altre, „... . .

Car. 4. ver.7. Nederoso Castagno . ] Scrive Plinio nel

äb.17 cap.2o. Queſtoalberoama terreniarenoſi leggie

ri, ed umidi, mã affai il tufo, benchefiain fito ombro:

fō,Settentrionale,e Freddo, recuſi per 19 gontrariº ºgni
forte di terrenografo, e fruttifero. Sifeminಣ್ಣ B

|
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frutto infoffe picciole a cinque a cinque per foffa, ef?

propagina, nudandolo intorno alla rađice, e diftendo

tutto il tronco in terra, perche, dalla cima rigettan

dó, s’abbarbica a ufanza di Vite, onde più piante a un

tempo fe ne fanno; ma trapiantate in altro luogo fi fec

cano, però è meglio feminarle , ed è buoniiiiino a far

pali per le Viti, sì perche dura gran tempo; sì anco

醬 è più forte, ed in pochi anni creſce ; il frutto

di grandiffimo nutrimento, del qual folo vivong la

maggior parte de? Montani conſervandole tutto l’ans

no dalla putrefazione con meſcolarle-tra” garigli di

Noce mondati . -

Car.4. ver.7. Ilfronzuto Boffð . 3 Fronzuto, perchè

non fi trova albero più ſpeſſo di foglie di lui - Il Pon

taI10 : -- -

Indue & intextum Buxofrondenttegakrum,

Perloche fe ne fanno belliſlime topie, e fiepi ne i Giar

dini , e perche fiano più folte, fi tofano. Ha le foglie

crefpe; ende da? Poeti gli vien dato l’aggionto di Cre

fpato,e Creitato,nè mai glicadono,per un tempoman

tengono il color verde, poi divéngono gialle, e rendo

no tanto grave odore, che in alcũni luoghi hanno in

fettato l’aere. Il fuo legno non invecchia mai, non in

tarla: non ita a galla, eper vento,che fofi, non fa ítre

pito di foglie, onde vien detto albero di filenzio,c9me

per contrario fu detto garrulo il Pino:

Sed nobis ne vento garrula Pinar obstrepat

ma più toſto devrebbe dirft albero canoro, facendofe

ne Flauti foaviilimi . L’amano i tornitori, per far pal

ie, vafi, boffolotti, pettini, ed altri diverfi ittromenti.

L’Alciate ne” fuoi Emblemi l’affomiglia alli amanti :

perche il veroamante verdeggia fempre per ii color

- „vivace d’amore,che lo mantiene,fempre è pallido, cõ

forme a quel detto. Owanis amaans pallidus, e nel par

Tare , e nella voce, e nel canto fi fcuopre delciffimo, e

foaviſſimo come i Flauti fono di quest’alberofatti: di

cui diffe l’Autore nel Proem. car.3. Li terf, epregiat;

· Boffi deº Muſici . I verfi dell’Alciato fono:

Perpetuò viridis, crispoque cacumine buæus,

Wade est disparibus fiſłała faċta modis,

Delitiisapta est tenteris, & amantibus arbor, .

Pallor imeft illi, pallet & omnis ameants.

Da queſto iftimārono alcuni effereil medefimo,che il

Mirto: facrato a Venere, detto da? volgari Martello,

e meglio Mortella, o Mortina, ma s’ingannano grana

dçmente,non fapendo la diſtinzione tra l’una pianta,

- - - M 5 e l’al:
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C l’altra; leggano Plinie, e conoſceranno il loro errore.

Ben è verò che in mancamento di Mortina fi fervono

le donne del Boffo indorato,con lettere ſcritte iu le fo

glie, o cuori, o altre invenzioni,per moitrar l’ammar

tellato cuore : ma non fegue, che perciò fia il Mirto

Suello. Dal nome di queſto albero, ch’ivi era in copia,

è detto Buffeto, un Câtello fuºi Parmeghiano, famofo

Per la dieta in quel luogo fatta tra’l Papa, l’1mperato

re, ed il Re di Francia. -

Car 4. v. 8. Con puzatate foglie l’eccelso Pino, &c.] Be

niſſimo deſcrive il Pino, egli ha le toglie fimilia? cape

gli , e puntate, le quali mai non gli čadono. Della cui

natura fi ſcrive, che non fioriíce, ma fempre ta frutti,

E tre frutti gli affegna Plinio, i quali nafcono l’uno

doPpo l’altrö, di modo che ſempié ha frutti , l’ombra

fuã è pericolofa, ed alle erbe nociva , non ío, ſe per na

tura della pianta, o perche, cadendoi frutti , le peita

no », ma fobene effer cofa da pazzo, il dormire aita fua

Ombra, per il pericolo de? cadenti frutti, dalle cui ina

Yedute percoffe talora è feguita la morte . Ma tornan

do al Pino, tagliandoli la činna (come anco la Palina )

non fa frutti: ma, tagliato nel tronco, non pullula ,

anzi del tuttò muore, onde è nato Proverbio, che fi di

ce : Distruggere una famiglia come il Pino, cioè rui

- narla si , che più non nè nafca germe ; è faciliilimo a

ívellerfi, o per vento,o per forza che gli fi faccia, per

che non prôfonda con le radici , ma ita mella terra fu

perficiale, e di ciò moſtra Suida l’eſempio d’un Poeta

reconel fuo Vocabulario, che in volgare così fuona:

Egli fu estirpato a guisa di Pino,e gittato iza xºare,a che

medefimamente fi deve credere che rimiraffe Virgi

Jio nel 5. Ew.

Concidit;ut quondãcaza concidit aut E-3 manubo,

Aus Ida in magna radicibus eruta Pinus

La quale verità fu beniffimo confirmata da alcuni Fpi

grammi di Zelote Poeta Greco, i quali nel 1-libro del

PArzt logia fi leggono: e fono citati nel 3 libro della di

fesa di Dante cap 8 per ifcoprire un errore đeli"Ariotto

nel can 21. stanz. 16. il quale diffe del Pino quel » che

Virgilio detto aveva defla Quercia: che tanto è radi

cata ſotto, quanto s’alza con rami ſopra la terra:

Nesta ſi duro incontro Borea il Pino,

chếrinovato ba più di cento cbiome, ...

Cbe, quanto appar fuor de lo scoglio alpino»

Tanró sotterra ba leļradici, crc.

s Virgilio nel 4.dell’En
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Ae zeluli annosam valido cum robore Quercum

Alpini Boreæ nunc binc, nunc fiatibus illinc,

Eruere inter se certant, it ft ridor, & alte

Confernunt terras concuffò/?ipite fronder.

Ipsă beret scopulis, & quanitzoz vertice ad aurar

Ætberias, tantum radice in tartara tendit.

Da che fi vede non aver letto forfi l’Ariolto Teofraſto

nel 3. dellaztatura delle piante: dove , dice che il Pino,

ed i Ciprefo hanno le radici fuperficiali, e nel 3. delle

cagioni delle piante, ove replica il medefino, foggiune

gendo, che perciò non fi deve in alcun modo inaffiare

intorno alle radici, parole molto bene ſpiegate ivi da

Scaligero. Ma laſciamo queita digreifione. Ha proprie

tà il legno del Pino, che non vien confumato dalle ti

gnuole, e fe fia ſepolto forto terra, pofcia allagato, di

verrà ſempre più duro, ſenza putréfarfi giamai : ma,

fe fi łafcia ſopra terra, una piccioła pioggia locorrom

pe . Veniamo alle favole • Della confecrazione del Pi

no ritrovo diverſe opinioni fra? Scrittori . Alcuni dif

fero, ch’egli era conſecrato alla Dea degli inganni, da

gli Antichi chiamata Laverna, e queſtö, perche nafae

in luoghi chiuſi , e repolti • Altri lo confecrarono a Pa

ne,conforme alla favola raccontata in queſtoluogo dal

Sanſovino, e però diffe Proper.nel lib.I.

Fagus, ở Arcadio Pinus amata Deo.

Ed il Sannazaro nella Prosa yo. car:93, fa dinanzi aila

ſpelonca del Dio Pane unboico di Pini , tra quali uno

era altiſſimo, e fpaziofo da cui pendeva la Sampegna,

dice egli più bafio, car: 96. Anziazi alla spelunca po ge

va ombra un Pinto altiſſimo , espazioso, ad un ramo de?

quale una grande, e bella Sampogna pendeva . Altri

(e queſta è la più comune) lo ſtimarono facro a Cibele,

Madre degli Dei, così diffe ella appreſſo Virgilio lib,
_

9 Pinea Silva mibi, multos dilećfa per annor.

& Ovid. nel lib.1o.Trasforma.

- - - birsutaque vertice Pintus

"Gratta Deum znatri . - -

e la cagione di queita confecrazione è per effer in quel:

lo trasformato Ati, da lei amatiffimo, di cui ſcrive

Ovidio nel go- la favola in tal modo. Inamoratafi Ci
bele d’Ati Frigio giovane belliffimo , oprò tanto che

l'ebbe a? fuqi Piaceri , e godutolo, fi fece promettere,
di non congiungerfi mai con altra donna,m a divenu

ta.framente acceſa dalie bellezze di lui Sangarida
Ninfa, ſeppe si ben ೩೦೦೦೦ಕ್ಗ » CPºಘi...
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lui faziò le amorofe fue voglie, onde la Dea accortafi

della rotta fede, per opera di Megera lo mife in tanto

furore, che tagliatofi i membri genitali, d’un monte fi

precipitò - Ma rincrefcendogli in quel punto la mórte

dell’amato giovine, per aria il foſtenne con gli capelli,

ed unite le gambe in un fol tronco, l’allungò con ra

dici fino a terra ; e de? capelli fece le verdi foglie , per

le quali è ſtato detto da? Latini Capillata Pinus , e da

Ovidiobirsuta. Dał nome poi della Dea fi chiamò Co

beleia, ở Bereeyntbiaca. Aſtri dicono, che Cibele avea

fatto queſto giovane fuo Sacerdoțe, con patto, che fer

vaffe caſtità perpetua, ma avendo violata la cattità

con quella Sangarida fcrive Catullo, che bebbe l’acqua

del ಸಿ Gallo di Frigia, per la quale entrato in furo

re gli pareva, che le cāie, i tempj, le Città e le piante

gli ruinaferofopra, così afcelo dopra un monte, ed ivi

caſtratofi,in precipizio ruinoſamente fi diede- Altri di

cono, che la Dea ſteffa per gelofia gli tagliò i genitali :

a ufanza di Galli : onde poi Galli furono detti i ſuoi

Sacerdoti: per quetta amputazione dunque deº génita

li la pianta non produce intorno alla radice prole aigu

na: di modo che tagliato lui, non è ſperanza ɖ'ayerne

łafpecie, fe non fi ritorna a feminare, ilche diede oc

cafione all’Alciato, di pigliarło per Simbolo di quelli ,

che muojono ſenza figliuoli :

At picea, emittai nullos quod stirpe stolozsef,

Illius est indeæ, qui fine prole perit: -

Eſtato il Pino molto atto ai canti de’ Pattori º fintan:

to, che l’hanno fatto parlare, e rifponderealle loavi

nºte . Virgilio nell’Egloga 8. - -

Menaius argutumặue memus, pinosque loquenter

Femper babet.

ed un altró lo chiamò loquace, ed il Sannazaronella

Froia o. car. 93. Quando imondo non era sì colmo di

vizj, tutti i Pini, cbe vi erano, parlavanº ; cºmº "g":

noterispondendo alle amorose canzoni de Pastori, e Più

baffo cár. 96. Ed é fama , cbe zmentre cofui ca#tava : ?

circonanti Pini, movendo le loro sommitd.; gli ri#Porº

devano, ed in altri luoghi chºio raccio Perbrevità»Pº“

rendomi per ora dettoa baftanza del Pino»,.

ċar... ver.o. L’ombroso Faggio. ]Virgilio nel C**

ymbreseque manent Fagus , ởe.
ed il Petrarca : . . . . ..م

Tum frondosai鷲 ramis alriffmafagusº

Del Faggio abbiamo ſcritto nel Freem- ººº 257- foPra

quel

-- - - イ
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-toda Ovidionel zodkik Trafforw, *

qnelle parole:Vergate nelleruvide corteccie deºFaggi,ene

diremo nella Pr. 4. ivi: Vn Nappo nuovo di Faggio, &c.

Solo quì avifarò, effer detto Faggio 273
|-

-
*

roő páyer, cioè a comedendo ; perche fo

pra tutte le ghiande la fua è dolcifstma a mangiarfi; e

però grata aº topi , ghiri, taiſi , e tordi - Data a? Porci

fa lerö la carne più facile a cuocerfi, più molle, e più

fana allo ſtomaco. Con le ghiande di Faggio sì ferva

rono dall’affedio le genti di Chio come ſcrive Plinio

lib. 16. cap. f. del qual cibo folo vivevano anco gli uo

mini dell’età d’oro, come accenna il Sannazaro nel

Eglogº 1o. car:1o9. - -

· Le quai, per povertà d’ognºaltro edulio, -,

Non gid per aurea eta, ghiandepascevano

Per le lor grotte, da l’Agosto al Giulio.

e perche Giove è quello, che ci pafce, e nutre, gli ave

váno i Remani confecrato un boſco tutto di Faggi,dal

quale egli era detto Giove Fagutale. Il fuo legno è

utyle a far faette come ancoil Mirto, di cui diffe Vir

gifio nel 2.della Georg. -

At Myrtus validis bastilibus, dre. *

Quetta voce di Faggio, come dell’Abete, Cipreſſo, Pi

no, ed altri appreffo Latini醬 in feffo di femina,

e da? Toſcani fi fcrive in feſſo di malchio, con tutto cið

leggesti nel Hembo: ,

Faggio del:: compagna eterna,

Apprestő a Giulio Camillo il Faggio fignifica la fapien

za, come il Lauro l’eloquenza:

Car.4. v.ro. La iu::::::::::::::::: ] La Tiglia è,

albere non molto grande notiflimoãº Francefi per far

ne ſcudi alla guerra bifognolis Ha foglie, e frutti fimi

}í all’Edera, e come fcrive Plinio lib. 16.cap. 14.è di due

forti, maſchio e femina, il maſchio è odorifero, nodo

fo , e roffeggiante con la ſcorza alquanto grolia, ed in

fieffibile. Ía femina è più groffa del maſchio, e di le

蠶 bianco: fa fiore, e frutto, il quale non è toccato

a alcuno animałe, non fi eorrompe , e perciò la chia

maincorruttibile. Ama i monti, ed è caldiilima, per

ciò fcrive Giulio Capitolino; che Antonino Pio, effen

do tanto vecchio, che reggere non fi poteva , maiſime

che di pofitura lungo, fi fafciava il petto dentro affe

Picciole,e fottili di Tiglia. Scrive il Porcacchi quł, che

12 Tiglia ha legno duro, contre a quello che ſcrive Pli

nío, e gli altri Autori, però il ſuo errore è manifeſta

- Nec
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Nec Tiliae molles , &c.

Ha la Tiglia frà le ſcorza, ed il legno certe membrane

fottili , delle quali fi fanno legami dette Tiglie , ma

una fottiliſlima frà l’altre chiamata Filira, della qua

le fi fervivano gli antichi 'Tofcani, per far nappi,o fiog

chi alle corone, ed era cofa di gran pregio, però diffe

Orazio ; - -

Displicent mexæ philyra coronæ.

Car-4- v.1o. E’Afragile Tamarisco. ] Ovidio nel 3

de Arte : |

Nec densum foliis buxum, fragilesque myrice.

Quanto fi fia abbagliato il Porcacchi anco in queſto

luogo , ciaſcun fe°i veda ; fcrive egli, il Tamarifco,

di cui parla il Sannazaro effer albere infelice, perche

non fi femina, nè fa frutto, effer umile, e di rami quafi

come il Rofmarino: confermando la faa opinione per

la parele (fragile) poſta a differenza d’un altro Tama

riſco, che naite in Arabia , duro, e forte. Ne fi avve

de egli , che , intendendo di quelto, fa fare trè errori

al Sannazaro di non poca importanza . Vno » che , ef

fendo la ſua intenzione, (come abbiamo un’altra vol

ta mottrato) di deſcrivere un luogo deliziofiilimo, ed

atto a? piaceri, farebbe vizio grande, il mettervi albe

riinfelici, come dice egli, effere il Tamarifco. L’al- -

tro, chè, facendo queita defcrizione d’alberi, permo

ttrar con loro l’amenità dell’ombra, alla quale vuole

introdurre i Pattori cantanti » annoverafie frà quelli

un albero, che non fa ombra, per la fua baffezza. Il

terzo, chc, intcndendò il Sannazaro del Tamarifco

frutice, male avrebbe fatto, a metterlo ſotto nome

d’albero accompagnandoloco’l Pino, Faggio.; Tiglia,

e Palma, che albëri fono. A queiti trè errori ſe avef

–fe il forcacchi attefo, certo avrebbe un altro Tama

riico defcritto. Per ifcoprir dunque l’intenzione del

l’Autore, e l’errore di M.Tomafo, diciamo con Pli

nie) nel lib. 34. eap. 9. il Tamariſco effer di due forti »

uno ſelvatico, detto Briaria,e da? Latini con voce gre"

ca Myrice ; il quale fi chiama infelice, perche non fi fe

mina, ne fa frutto, ed è di grandezza del Rofmarino •

L’altro è domɛitico, detto veramente Tamarix in

Latino, ed e 'I'amarice, o Tamariſco in Italiano: il

uale fa un frutto di legno maggior della galla; eaa

ce alte al pari de gli altri, facendo con le fue fpefie fo

gliettegrazioia ombra, e di queſto intende il Sanna

zaro: l'uno,e l’altro è di legno fragile, di foglie ſtrette,

carnofe, e che mai non glicadoņosina quellpfilg fºre
* |- lIA
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èin ufo foto per far ſcope, di queſto domeſticost fannº
nappi, tazze, corone di devozione, ed altre cofe » ed è

utiliſſimo contra la milza , però in quelle tazze fi da

bere a chi patiſce quel male.

Car.4. ver. I 1. L’orientale Palma . ] Dice orientale,

non perche non ne fia altrove,ma perche abbonda mol

to in quelle parti, e l’utano affaillimo, facendone vi

no , ed alcuni pane, di modo che lºitteffo frutto folo

gli mantiene , appreitandoli pane e vino, e cibo a gli

animali quadrupedi. Scrive Plinio nel lib. 13 cap.4. ei

fer di due forti (come molte altre piante tono) ma

fchio, e femina : ed amarfi tanto ardentemente frà lo

ro, ch’una non può ſtare fenza l’altra, e ſe non fono
tanto vicine che o con li rami fi tocchino, o, foffiando

i venti,ne vada l’odore dell’una ſopra l’altra,fe fi pian

ta una fola ſpecie, farà fempre ſterile , fino cºabbia la

compagna : e fe, mentre fruttano, fi taglia il maſchio,

o la femina, l’altra fubito fi fa sterile , fimbolo verò

del matrimonio, però ſcrive Arittotile; che congiun

gendoi femi dell’una e l’altra, quando fi feminano,

- fanno un fol tronco, il qual è malchio , e femina: co

sì crefcendo, fono profperiffime, e co? rami l’una l’ai

tra s’abbracciano in forma di catene, o teffeite reti.

Scrive Achille Stazio cofe di maraviglia dell’amore, e

Libidine di queſte due piante, nel fine dei primo libro.

Ama ( dice egli ) il maschio tanto la femina , cbe , sef

semina solo, o taxato lintano , cbe non poff rentir l’odo

re, f secca. Laonde gli Agricoltori, cbe sanno la staa na

tura,ascendono in un luogo eminente, fèrvano in qual

p urte fi piegbi (percbe sempre fi volge verso l'amataf

minā, ) e conosciutº ilmak : gli fanno un rimedio tale,

che, #? un ramo di quelli fèmica , gliele piantano

melbel mezzo de razni, o in un self nel tronco: per la

quai congiunzione fi vede palesezente, moverẾ queita

pianta per allegrezża, e º icrea fi taimente, cb nitorna

verde, efafrutto. Lungo farebbe dir tutto quello, cheº

della Palma fi fcrive attelo che ve ne fono di 49. forti ,

come teftifica Plinio,ma diremo folo di quella più no

bile » e che è più conoſciuta da tutti , délla quale cre

do » che intendeffe qui il noſtro Sannazaro. Si femina

piantando quella dura midolla, o anima, che ſta nel

fuofrutto dattilo: nè ſola fi pianta, perche non nafce

rebbe, o nata, farebbe di poca vita ; ma due,o quattro

infieme » il terreno deve effer calido, arenofo, e preſſo

l’acque, perche crefca generoſamente. Fa li rami stła

mente nella cima, e gliffande a guita di dita » föłe

mané
|-

)
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mando unamano aperta, onde è detta Palma, chema:

no fignifica » ed il frutto Dattilo, voce Greca, che dito

in Latino fi interpreta: Le fue foglie ſono fimili a ta

gliente fpada , ma feffe da un lató, che pajono due ;

fempre verdi, e che mai non le cadono, ancorche fi fec

chi. Il maſchio fiorifce ne” rami, la femina, fenza fio

rire,germina a modo di ſpina,fta centoanni a far frut

ti, però dicefi in Prºverbio: Chi la pianta, non ne gu

íta. Ha il frutto, non trà le foglie, ma fra” rami, dol

ce, carnoío, ed utiliilimo a diverſe infermità. Delle

fue foglie fi fanno ciſtelle , veſti (quale fu quella di

S.Paolo primo Eremita) fani , iedie, ttuore, e leganfi

le viti a? pali in paeſi , dove n’hanno copia: Vltima

mente l’albero fa fcala a fe ftesto, per falirvi fopra,

concerte fogliette,di cui è compoſtotutto il fuo tron

co, il quale non ha fcorza, nè midolla:

Car.4. v.12. Dolce, ed onorato premio de? vincitori.]”

Ritrovo la Palma effer itato fimbolo di più cofe,come

diverfi anco n’hanno ſcritto, di Guerra, di Fortezza,

di Libidine, dell’Anno, e della Vittoria. Di Guerra

e di Fortezza, perche ficcome è proprio della Palma

nel pefo levarſi in alto,così è proprio della guerra,nel

le ferite,e prefſure invigorirfi; e della Fortezza,il du

rare nel e avverſità, vincende con la coſtanza, come

vince la Palma , levando in alto ogni pefo , che gli fia

artaccato. A questo propofito fece un dottirſimo Em

blema l’Alciato :

Nititur in pondus Palma, & consurgit in altum,

Quà magis ở præmitur, hoc mage follit onur.

Fert & odo; atas bellaria dulciaglandes,

Queis mensas interprimaus babeturbonor. |

I puer , & reptans ramis bas collige, mentis

gi constaxi is erit, praznia digna feret.

Aveva finto quell’ingegnofiſſimo como una Palma

- coºfrutti matủri,alli cui rami effendofi appigliato un

» fanciullo per coglierli , effa levatolo in aria, il teneva

foſpeſo, con gran pericelo di vita;fovra un fiume • Di

Libidine, per l’amor grande, che è tra il maſchio, e la

feirina, e per i libidincfi congiungimenti , c’hanno

infieme co? rami , più che la vite con l’olmo, o altri

alberi , e perciò fu prefo anco per l’amor conjugale •

Dell’Annò fu Geroglifico: perche ogni nuova Luna fa

un ramo , c quand5 ha dodicirami , è finito l’anno;

onde in alcuni paeſi daº rami della Palma fi contava- |

no i meſi, e gli anni. Di Vittoria era fimbolo, perche

|-· vive fempre , come la Palma, che ſopra tutti gli altri

: · ·
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alberi vive; onde fu detta eterna; e perche non cede

la Vittoria, a chi cerca d’opprimerla , come non cede

la palma al pefo , ciò lafciò ſcritto Plutarco , e lo rifer

Aulo Gellio nel lib.3.cap.6, onde fu detta_Vinçi

trice , Trionfale , e da Virgilio nel 3. della Georgica

Olimpiaca ; daº giuochi Olimpici; ne? quali, in veçe

dell’antico Olivo,fi usò di darea” vincitori, in premio

di lor valore ; come me fa fede qui il Sannazaró; anzi

i Trionfatori portavano in trionfo una veſte di palina,

che Palmata fi;diceva, e palma fignifica la Vittoria

fteffa: come l’uſurpò il Sannazaro nella Prosa 11. car.

XI 94ប្ដ deſiderava, la Palmaprima.

e Virgilio nei 3. della Georg.

Primur Iduwaæas referam tibi Mantua Palmazs.

Dipingevafi pure la Vittoria ancora (come la dipinfe

Claudiano nelle lodi di Stilicone) Donna, con l’ali fo

rate,e con la palma verde. Diffeil Sannaz. (dolce)per

che la Vittoria fa piacevoli tutte le fatiche, dilette

voli tutti gli affanni, e delle ferite leva il dolore,e la

memoria • (Onorats ) perche quella gli reca eterno

grido, fama, ed onore ; onde diffe l’Arioſto nel Canto

I 5. staza24 Iº -

Fu il vincer sempre mai laudabilcosa.

Car-4. v. 13. Mafra tutti nel mezo ..] Colloca nęl

più degno luogo di tutti queſti alberi di Ciprefſo, per:

che in Arcadia era di molta itima: onde n’abbondava

no tutti i promontorj, ed in particolare del monte

Cillene fi legge dell’Erimanto, e del Liceo, però è ve

rifimile, che nel monte Partenio, ove era queſto deli

ziofo luogo,l’avefero piantato nsi beł mezo,quaſi che

gli altri intorno fofierò a ſua difefa,ed onore.

Car-4. v.13. Preſſò un chiaro fonte . ] Io non so con

qual ragione preffo un fonte defcriva il Ciprefo l’Au

fore,fe il Cipreffo di fua natura odia l’acque,come dice

Plinio lib. 16.cap.18. lo per me non ho fin’ora, che mi

fodisfaccia rifpõíta alcuna:

Car:4. v. 14. Wn dritto Cipreſſo. ] Drittiffimo naſce il

Cipreffo, del quale ſcrive Plinio nei lib.16.cap.33. effer

albero venuto di Candia , nel quale paefe nafce tanto

copiofamente, che non fi muove terreno [fe non vi fi

femina altro] che fuþito non vi nafca il Ciprefio, e ne

feminano i boſchi, quali chiamanodoti délle figliuo

le,e nipoti; tanto è il guadagno,che ne riportand. Na

fce con gran difficoltà,e perciò dura ancolungamente,

ſenza roderfi,od invecchiarfi: perloche fe ne fanno caí

fette per confervar le cofe pericolofe di tienue;iIna
;ⓐllⓨ

|

*
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fthio e femina, ma la femina fterile,ed il mafchio tan

to copioſo di trutti , che tre volte l’anno fi coglie: il

Gennaro,il Maggio,X il Settembre. Fabacche rofleg

gianti,e nere,hă foglie amare, di acuto odore; è d’onn

bra poco grata, odia l’acqua, il letame, l’effer potato,

ed il terreno mofio alle radici . Tagliato non rinafce,

eccetto in 1sthia; e però, fu, pianta facrata a Plutone
Bio dell’inferno,nel quale chi entra non può riuſcire.

Quindi infelice fich anava,come tutte l’altre piante

faGre a gl”Internali Dii, che erano quelle , che i frutti,

e bacche negre facevano, era anco detta funefta, come

la Pigna,ed il 'Taffo,perche ne coprivano lɛ pərte deł•

le cafe, ove era un morto; e ne circondavano i rogi,

non folo per la rimembranza de” morti ; ma infieme,

erche men grave foffe l’odor de? cadaveri arfi. Virgi

蠶 Ovidio, Plinio, Catone, ed altri Scrittori ne fanno

fede ,& il Sannazaro nell’Eglºga 8. car. 77. Efra Ci

prefst mi farete un tumulo: Mā una cofa mi fovviene,

che l’Aiciato, uomo dottiilimo , l’afforiniglia ne” fuoi

န္က္ယမ္ယက္ alle cofebelle, ma di miuno utile ; mentre

1Ce : -

Hukbra coma ef?, puikbroque digeste ºrdinefronder;

. Sedfruttus nullos bec coma pulcbra gerit.

quafi che il Cipreſo non faccia frutti » e pure attefta

no Virgilio, Pinio, & altri Autori, che egli fa il frut

to fimile al Conio. Virgilio nel 3.Eneid. |

Aeriae quercus, aus conifère Cypariffe

Forfi intefel’Alciato del Cipreffo femina, il quale, co

me detto abbiamo, non frutta; e non del maſchio,del

quale intefe Virgilio, e così fi concilianơi due luoghi

contrari . Quelli che dei fignificato delle erbe ragio

nano , pigliano il Ciprefið per fimbolo di doppio .

? finto amore, cioè di uno che il piè tenga in più
23FB62 •

器 4. v. 15. Veraciſmo imitatore delle alte mete. I

Le mete erano i termini, che fi preferivevano aº Cur

fori o a piedi , o a cavallo, o su le carrette; le qualí

erano fatte in forma di piramidi ; e tali anco erano i

confini deº campi, o de dominj,ora facendo il Cipref

foi fuoi rami in guifa di piramide, ha dato occatione

al Poeta di chiamarlo veraciffimo imitatore delle al

:mete, come anco all’Alciato di dire ne ſuoi Em
፳/2፥ :

Indícat effi ief metac, zlomeºtque Cupref,燃parili “: រឺ

aliudendo al nome di Cipreſio, che in Greco vien det

- tO
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to da xúes» raffrous, cioè ab æqualiter pa

riendo, perche fa i rami eguali - Mete anco da queſta

forma furono dette quelle maffe piramidali di fieno ,

quali ne” campi fanno gli然器 doppo averlo

fatto feccare al Sole, da loro chiamate Maragnuole. a

Car-4. v. 15. Nel qual non che Ciprefò. ] La tavola

di queita Metamorfoſi è raccontata da Ovidio nel 1o.

in tal modo : Fù CiprefTo belliſſimo giovine di Cea,

figliuolo di Taleto, e molto amato da Apollo, avendo

cõltui per fue delizie un belliffimo Cervo, per imala

ventura un giorno l’uccife contra ogni fuo penfiero,

che mentre in vano avea mirato con l’arco ad uno uc

cello,la faetta cadendo a piombo,il colfe di ferita mor

tale. Della cui morte addolorato Ciprefſo, pregò gli

Deische faceffero eterno il fuo pianto, e fubito fu con

vertito in Cipreffo, che fempre lagrima odorata pece

fuori del tronco. Servio riferiſce queſta favola alquan

to diverſa, dicendo,che fu amato da Silvano, Dió del

le felve » e che inavvedutamente effendoli da lui uc

cila queſta fua Cerva » fi diede in preda tanto al dolo

re, che di pietà Silvano, perche non moriffe , il con

verfe in un verde albero del medefimo nome, che

puflagrima ancora • Ma la prima favola è più fae

JT1013 49

Car.4. v. 18. Nè sosto le piante fi discortef, &c. ] Lº

cmbra piace a tutti , ma non tanto, che per la denſità

degli alberiiia impenetrabile, così Achille Stazio nel

2.lib.circa il principio dice: Quaruma rami,atque front

des mutuo complexu ita sese nećłebant, zes teċti tertama

fribus præstarent : umbram quinetiam subfrondibus

fiết r effinxerat eo artificio, ut locis aliquot radii Solis

modicė pratum illustrarent, &c. ed il medefimo nel fi

ne pur del detto 1.libro deſcrivendo un Giardino dice:

Terra autema , quarze ſuperimpendentes fronder opaca

bant modo bic, modo illic illustrabatur, dam eae ipsa

„frondes, vento impulsa , variantibus Solis radiis adi

tum præberent, &c.Dove fi vede,che per non far l’om

bra tanto fpefſa, vuol che il Sole l’allumi per il moto

delle foglie. Il Sannazaro ancora nel principio della

Prosa 3. çar. 16. diffe : E non ofstante, che i fromzusi

Hambucbi, coverti di fyri odoristri l’ampia strada qua- .

Ji tutta occupaſſero: il lume della Luna era 3 chiaro, che

zaan altramënii cbe re di giorno fiaio foff, ne:
il camino. Il contrario fece l’Arioito nel càn-1/?an 37.

dove fa l’ombra d’ụn cefpuglio tale » che il Sole non

la penetrava : - Eia
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Eltfoglia co” rami in modo ? mista,

- Che’iŠol non v’entra, non ebe minor vista.

Benche fi potrebbe riſpondere, effer detto quefto non

affolutamente, ma con figura, per moltrare una gran

denſità, pur mi piace, che fia detto con verità , e non

fintamente ; per queita ragione: che avendo ivi a dor

mire Angelica, era bene, che il luogo fofſe tantɔ chiu

fo, e coperto, che nè Sole, nè vento, nè pioggia poteſ

fe farle danno: attefo che ama il fonno le tenebre ; &

odia la luce • A che ebbe rifguardo anco il noſtro San

nazaro nelia Prosa 9. carte So. quando defcrivendo

d’ombra d’una valle , ove erano per dormir la notte

vegnente, diffe: Tatiebs per le folie ombre de fronzuti

rami, non cbe allora, cbe notte era; ma appena quando

il Soleff: /stato più alto se ne sarebbe potuto vedere i?

cielo , ına gli altri luoghi per dove avevano a cami- -

nare di giorao, o acantare, giuocart » e fare altri ef

fercizj, per non dormire , fa che vi fi vegga lume, e

v’entri i Sole. – •

:Car:4. v.29. 2zivi in diverre, e leggieri prove effer

ritarf :fccome in lanciar ilpalo, crc.] Dice leggieri »

perche più dettrezza, che forza, vi bifogna, e però dif

fe nella Prosa rocar. 12ɔ.che Vrſacchio non puote lan

ciar molto il palo: Credendoſi forse, cbe in ciò solo lefor

ze bastaffero:il che non fece Montano il quale poco più

baffốivi: Aggiungendo alquinto di destrezza alla for

za, avanzò di tanto tutti gli altri, quanto dge volts

quello era lungo. Vedi tutti i giuochi pertì quì dal San

nazaro nella Prosa (- car.35» e 36, e nella Prosa 11. alla

fepoltura di Maffilia. . -

Car.4. v.33. Nelle forti btte, piene di ruſsicane izz

Jidie.] Dice forti , perche in quelle fi prova la robu

ttezza del corpo. E le infidie fono, come quella dºVr-

iacchio nella Prosa 11. carte 121. Cominciò a servir

Jß dełk astuzie ; ebagandoin un punto il capo , &c. e

驚 baffo quella di Selvaggio ufata con Vranio nella

Jotta, carte 123-, Aa Selznaggio, noza dimenticato del

deஆக » gli diede coltatione dietro alla giuntua.

24 , &c.

Car.4. ver.34. in cantare, º suonare le Gampogne az

prova,般] L’effeinpio di queito abbiamo ម៉្លេះ
• C4r-ბS• * |

9 Dimmi caprar novello, &c.

· Car. 5. verf. 4. Čiascuno in varie maniere cercando

đi sollazzarē, Ji dava maravigliosa fifia: Ergafoto

&, &c. ] Introduce ſempre Ergatto a ítar peñlofo »
- |- СПрc III }
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mentre gli altri follazano , non per felvatichezza ,

mataļorā per paffione annorofa, come qui , il che fi

器 dalle paröle, ch’ei dice di fe fteflo nell’Egloga 1.
7":te "7.

A :ே pensands a colei, cbe’l cor m’ba lacero,

- Divento ungbiaccio , &c.

e tale era anco Since o nella Profa 7. in molti luoghi ,

ma fpecialmente a carte 57. Niuma cosa m’aggrada ,

zulla fèsta, me gioco mi può, non dico accresceré di le

tizia, za scemare delle miserie, dre. Talora per doglia

della Madre perduta, a che lo coſtringe anco lagrima

re, come nella Prosa 5.cara42. Alla melodia della quale

Ergasto, guaf con le lagrime su gli occhi , cori aperse le
labra a cantare, e nella Prosa 1 i car. i 1 r. Non rimase

però , cbe con attenzione non foffº da ciascu

mo ascoltata: altro cheforse da Ergasto, il quale, men
#7'e#:cantare durò, in anaf:ſſä , e lunga cogitazione

vidi profondameente occupato: E poco ſottofcrive del

medefimo : Ed alle volte mandando fuori alcune rare

lagrime , &c. -

Çar-5. v.5. Ergaſto salo. ] Ama il mifero amante le

folitudini, per meglio isfogar il fno dolore, però dice •

nell’Egloga 1-car.7. - · - |

Non trovo tra gli affanmi altro ricovero,

Cbe di sedermi solo a piè d’un Acero,

D’un Faggio, d’un Abete, over d’un Sovero,

e nella Prosa 6. car.45: Mi era gºttato a piè d’un albers ·

doloroso, e scozzten:iſſimo oltramodo : e nella Prosa 7.

car.58. Fuggendo talaraio dalconsorzio de Pafori, për
poter meglio nelle solitudini pentrare a? miei mali , &c.

e Carino nella Presa 8 car.79, Errandoper boscbi senza .

tentiero, e per monti aspriſſimi , & ardui , &c. e non

folamente era foloco’l corpo, ma con l’animo , e pen

fiero, però fiegue (Dimenticato di se) e nella Prosa II.

car,11;. A znodo di perſona aliexata, &c.

Car:ý; vers7. Dimenticato di se, e de suoi greggi . ]

Quindi è, che lo ripreſe Selvaggio nell’Egloga prima
carte f. - -

- - - oime cbe malf lafaxo

Le Pecorelle andarāller ben placito.

eda queſtoripofe Ergaſtocar.6. -

Come vuoi, cbs’i profrato mio cor ergaf

4 Pomer cura iza gregge umile, epovero,

Cb’io pero, chefra? Kupi anzi dispergaf.

e Carino nella Prosa 8. car. 69. Della qual cosa io pseo

curaradowi z drc. - -

வே.
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' Car. 5. v. 11. Delcui misero ſtato Selvaggio, maf73 a

compaſſione. ] Officio in verò di buonនុ៎ះ,

pietà delle miferie altrui , come rallegrarfi nelle con

tentezze, tale era l’amata di Çarino nella Prosa 8.car.

69. Ea quale poco avanti blanda , amiciſſima, e di zozie

piaghe pietoša, quaſi per compa]]ione piangere vedut

avea, e Selvaggio nellºEl * 1. са -7. -

Per meraviglia più d’un saff indurozni.

di queſto diremo nell’Égloga 12. ſõpra quelle parole:

- - - - ch’io gia tutto commovomi,

Tanta pieta il tuo dir nelpetto effalami. -

Car. 5. ver. i 2. Per dargli alcun coforto. ] Non folo

amichevolmente configliandolo,o facendoli ſperar be

ne dei ſuo amore, ma per dargli conforto, cioè allevia

2

mento al dolore, il che fi fa, operando che sfoghi l’ap

paſſionato cuore con difcorfo, cofa che molto volon

tieri fanno tutti quelli » che l’animo tengono di gravi

penfieri opprefſi, parendºloro di alleggerirfi alquan

to, mentre poſſono con gli amici pałefare i fuoi áffan

ni . E fe bene ricuſava Sincero di far queſto nella Pro

sa 7. far.52. Avendoli a raccontare ora, cbe in maggior

smoleſtia mi trovo , mi saranno accrescimento di pezza,

e quaſi uno inacerbire iidol realla mal salda piaga,cbe

maturalmente rifugge, di farfi speffö toccare , fi rifolve

però, di raccontarli, perche lo fºgare con parole a i nazi

seri suole alle volte effere alleviamento di peso, e diffe

l’Autorincitro nel Sonetto: -

Laffo qualor frd vagbe , &c.

Novo , e firanopiacer sol di dolerne,

Nel cor venir mi suol, quando in altraż

Difeerno del mio maltantocordoglio.

E G L o G А Р R I м А.

Car.5. v.2o: Ergaſto zaio, percbe solingo , e tacito ,

&c. ] Dọvendo il Poeta noitro trattar ragionamenti

ruſtici , e paſtorali , era neceſſario, ch’egli conforme

all’umile materia; ritrovaffe anco verſo umile, e baf

fo, e perche il verfo, quanto più corre, tanto più vien

languido , ficcome , föttenuto, grave diventa ; imagi

nosti allºu farza de? Greci inventori di ruíticani Poe

mi , non pur ufar voci di niuna gravità , ma nel fine

anco del verlo, ove confifle tutta la gonfiezza per la

cadenza lunga , ufar parole fdrucciole. Nel che tanto

più fi compiacque , quanto vide da? Latini effer a que

ito finettato oſiervato, di porre nel quarto , :ntº
|- |- ՆԱOա
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luogo de” verfi Bucolici i Dattili: come Virgilio nel

l’Egloga 1.

Nos patriæ fines, & dulcia linquimus arua. -

Nos patria», fugimus,tu Tytire lentus in umbra.

ed in mille altri luoghi ch’io tra afcio, per non far cu

mulo d’Autorità in cofa chiariffima.Ora in quettafor

te di verfi fdruccioli , benche primo inventóre quan

to felicemente componeffe, ogn’un feºl vede; che for

fi alla ſua perfezione niuno doppo lui aggiunfe gia

mai . Ma di queíto affai . Quanto alle paróde poi det

te da Selvaggio, fi vede, che volendoloconfortare, ufa

i modi del medico, efiendo egli il primo a interrogarlo

del ſuo male, con pigliar occaſione dallo ſtar ſuome

lanconico, perche vềnghi a confeffare il fuo male , e

qui potrei moſtrare un grande artificio di queſto Poe

ta, ma mi riferbo di farlo in altre fatiche ſopra queſta

Opera • -

ੋ. v.26. Vedi quelle cheºl rio varcando palſano.].

Belliſlima vaghezza rende quì il deſcrivere le diverſe

azioni di queiti animali , come ben la conobbe, ed of

fervò Virgilio nel Culice:

Tondentur tenero viridantia gramina morsu,

Pendula projećfis carpuntur ở arbuta ramis,

Densaque virgultis avide labrusca petuntur

Hac suspensa rapit carpente cacumina morsu

Vel salicis lentæ, velque nova nascituralnus:

Hæc tenerasfruticum sentes rinnatur: at illa

Imenimet in rivi praſtantis imaginis undama.

Ma meglio fu imitato Virgilio dal nóttro Autore nel

la Prosa 5. car. 38. Ma le pecore e le capre , cbe più di

pas cere , cbe di riposarfi éramo vaghe, cominciarono

ad andarf appiccando per luoghi inacceſſibili , & ardui

del selvatico monte, quale pascendo um? uba , quale un?

arborcello, e quel che fiegue.

Car-5.v.27. Wedi que? duo Monton, &c.]Tocca mel

to giudicioſamente la guerra de’ Montoni nella Pri

mavera », per effere il Sole in Ariete , nel qual tempo

queſti animali più che in altro dell’anno fi rifentono.

Così quando il Sole è in Tauro i Tori,in Cancro i Giá

chi , in Leone i Leoni , in Scorpio gli Scorpioni , ed è

cofa nota , come è noto, che da queſta regola prefe:

ro gli antichi Filoſofi coſtume di formare imagini

di Scorpioni , mentre il Sole era in quel ſegno, è di

quelle valerfene con gran forza in molte occorrenze;

così di Leone, e d’altri - Ma là gioitra così leggiadra

mente del Poeta ſcritta di queiti duo” Menton, mi dà

– CAIXA
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campo a dire, chefe è vero,coine pur veriffimo mi pa

re, che dagli animali irragionevoli Inolte, e molte co

fe abbiano gli uomini apparate ; fi può dire, che da?

Montoni, e da’ Tori che infieme accozzano, fia inven

tata la Gioſtra : e che faviamente abbia l’Ariosto nel

1.Canto stan.62. ulata la comparazione de? Leoni, e

de Tori,permeſtrar la fierezza di duo Cavalieri com
battenti :

Non ſi vanno i Leoni , o i Tori in salto

A dar di petto ad accozzar ficrudi,

Ceme qui? duo Guerrieri ai fiero aſfalto.

e meglio nella ſtanza feguente:

Giai non fero i Cavalli un correr torto,

Anzi cozzaro a guisa di Montoni .

e veramente tra tutti gli animali combattenti, la gio

ſtra de’ Montoni effer la più reale, non è dubbio alcu

no, sì perche vogliono accozzarfi del pari, sì ancora

; perche la fanno per moſtrar ciaſcuno il fuo valore,non

|- 盤 odio, o rancore come gli altri animali; e quell’ar

ore di vittoria fagli animofie ingegnofi nel combat

tere. In oltre la gioitra de? Montoni è veramente fi

mile all’abbattimento delle Langie, il quale e con la

Lancia ; e con la perfona compofta fi fa , ſenza isrego

larfi punto con l’una e l’altra da cavallo : ttringendo

quelio fempre dentro i preſcritti termini dellöftec

čato: e cosìappunto fanno i Montoni; i quali per gran

cofa non uſcirebbono del campo, che fi pigliano, men

tre s’azzuffaño ; ma tenendo la dura frönte drittifli

ma, fenza punto ifconcertarfi del corpo coraggiofa

mente s’affrontano; ma gli altri animali quà, e là fal

tando fi lacerano, fi afferrano con infidie, e queſta ma

niera è più fimile al combattere di ftocco; nella qual

pugna ciaſcun fi difende, e cerca infieme di ferire,e pe

rò člecito quà e là per lo campo fchermirfi,e con mae

ítrevoli inganni aferrare il ſuo nemico. A che rifguar

dando l’Arioſto in tal cafo fi è fervito d’altra compa

razione che di Montoni , come d’Orfi º di Cani e d’al

tri fimili; ecco nel ::::; - -

Come soglion talor duo Cax mordenti,

Oper invidia, oper altrºodio most

Avvicinarfi, digrignando i denti,

* Com occhi biechi, e più che bragia raff, ere.

fim lmente il Sannazaro nella Prosa 11. car. 123. par

Janido deila Lofta fra Vranio, e Selvaggio: Parevazzo,

a vedere dus rabbiofi Of, o due forti Tori , cbe in gael

piano comebattefstro; Così il Taffo in molti luoghiHel
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1afaa Coxaquistata: e l’Illuſtriiſimo Sign. Curzio Gón

zaga nel fuo belliffimo Fido Amante,ma tutti gerbre

vità tralafcio. -
-

Car-5.ver.35: Gia per li boicbi i vagbi ucceilifannos

ի , érc.] Defcrive la Primavera da gli effetti , come

veramente più bella per la narrazione di diverfe cofe,

e per queſto rifpetto fra Poeti più comunemente: fi

ኟ tûtte le deſcrizioni di tempo fare da gli effetti •

Si avvertifca oltra ciò il modo, che tiene Selvaggio

per diſtraere Ergatto dall’Amore, con metterli innan

żi il bel tempo della Primavera,affine che glirincreſca

di perderiodiėtro a quelle vanità, così fa Eugenio per

diſtraere Clonico nell’Egloga 8.car.78. -

Wedi le valli, e i campi cbe / rmaltanto, &c.

~ - Car. 6. verf. 6. L’arco ripiglia ilfanciullim di rene: T

re, drc.] La ragione perche defcrivendo il Poeta la Pri

mavera , foggiunga che Amore ritorna a l’arco, è per

che nel tempo della Primavera movendofi il fangue

per la dolcezza della ſtagione, fono gli uomini più at

ti a innamorarfi, come anco le piante, gli animali bru

ti, e finalmente ogni cola fi rifente, dettandofi alla ge

nerazione : Da che i Filoſofi argumentano in quella -

ttagione effere ſtato creato di Mondo, e che per queſte

ogni cofa ritorni al fuo principio ciò è alla generazio

ne, che è propria di tutte le cófe create, come la crea

zione propria di Dio. Ritrovando adunque il Demo

nio in qytetta tanguigna ſtagione la materia, dífpoſta

ne” noſtri corpi a ricevere iffuoco della ſua tentazio

ne , opera gagliardamente, e muove il feme , che in

| abbondanza fi genera: per le midolle, e per le vene de

ſtando quegli addormentati fpirti; onde ne fegue, che

di leggieri ; più che in altro tempo, c’innamoriamo?

-E perð beniffimo, la Santa Chiefa ha ordinato in quel

tempo il digiuno Quadrageſimale, tutto a propoſito

, per macerar la carne, che non fi rifenta nella libidines

Vna deſcrizione di Primavera fimile a queſta , oltre

1°allegate dal Porcacchi : e Sanfovino, leggi nelle Ode

d’Anăcreonte, ed è belliffima.

car.6.v.7, che diferir non è maiftaneo, º sasis. 3

Perche fe bene fi ceffa dall’operazione,o dall’amore iñ

atto, forfi perche il freddo riſtagna il fangue,ed in que”

tempi ogni uno fi ritira, di modo, che mancano mol

, - te occaſiõni di lufuriare, il fomite però con moi reita

*fempre, non mai ſtanco o fazio diferire- ... v **

| Cảr.6. ver.8. Di far de le midolle arida cenere.] Ad

, "Amore fi dava la facella, perche l’innamoratopar este

|
-

-
|

|- - - - - يه :

-
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fempre arda per l’alterazione del fangue , equeſta fa

la prima cofa efprefa dal Petr: de remed. utrfort. č.69.

nella deffinizione d’Amore;dicendo : Amor ºft latezzr

ignis gratum vulnus, tapidum venenum, dukis ama

ritudo, delsőtabilis 22ºorbus ; jucundum supplicitarzz »

blanda mors, &c. Ecco di prino ingreffo ch’egli tocca

un fuoco occulto » perch’egli fta nel profondo cuore» e

nelle rinchiuſe midolle ardendo ::器ndi fi fentono

tutto giorno gli amanti ragionar di fuoco, di face, di

cenere, d’ardore, di fiamma, di confumarfi, ítrugger

fi, disfarfi » dileguarfi ineenerirfi, e tantealtre fraſche

nie, per ifcoprir l’ardore , che nelle midolle fentono »

Di queſta materia n’andaremo trattando aº ſuoi luo

hi, fecondo l’occorrenze, per non cumular ogni coia

" in un luogo, bafta che a questo propoſito fa quello che

nel fine di queſt? Egloga 1. car-8-fi legge: > |

. - --- eºl cor più me’arse» -

e nell’Egloga 2scar-14. -

· & cºme al stol la neve ,

epiù baſſo: · ;-- «

T · Che come cera alfoco. . e caret f. 2. - - - -

- - Venga a ze Salamandra: , - - - - - -

... . . Felice inſieme, e miserabil mostro; . -

la cui convián, cbºogmºor Pincendio cresca,

Paldi, ch’io vidi l'amoroso sguardo, . '

Ove ancorripensando aggbiaccio, dr ardo. -

e nell’Eglog44-ca:32. "

- sempre in fiamme son vigo, ởe.

enella Proja 7.cat-5 r. Di ora in ora più con le sue eccer

e bellezze le mie tenere midolle accendezwa ; e Carino

nella Pr.8. car-63. Era iogunque infinº dalla mia fara

ciullezza acceso ardentiſſimamenté dell’amore d’una ,

drc. e nell’Egloga 8-car-7;. . . . . . . .

- Enonpotrangoder de la mia cenere.

epiù baffo car.77. - -

- Aquella cruda, cb’or m’incende, estrugemi.

aqueſtõardore fi formano nel petto quei focofi for

piri di cui dice nella Prosa 7.rar.ỹf. Altrocbe un sospi

Boardentiſſimo in risposta non lerendeva. .

驾DI 084 ፲2ሔርጬºn gre |- * * * * -

$3 cocenti sospir dalpetto elicemi.

e perche Amore è fuoco ; porta feco il fuoco, & ardei ·

petti di fuoco, diffe nella Prosa 7,car.55. O cbe foffè di

át freddopetto, cbe amore non poteffè ricevere: perche al

freddo ghiaccio non s’appiglia il fuoco: - , -

:Cär.6. v. 9. Prºgne eiforns, de.JPer Progne intende

- |- = - la .

|
|
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la Rondinella, nella quale fu tramntata.'Per la forells

- Cecropia,intende Filomena, forella di Progne, e traf.

formato in Roſignuolo,e fi vede, che più baſoia chia
ma per nome: |- - |- *

Filomenta me Progne vi fi vedomo: ----

ed Ergatto nell’Egloga 11.car. i 3o. - -尊

| – O Filomena, cbē gli asticbi guai - - -

| Rinovi ogn’anno, e con soāzri accente: .

| Da selve, e da spelunebe izdir eifri. *

· E se tu Progne *ver , cbe ti lamenti,
?:;Ne con lă forma tifur tolti i senſمءارمح

» - _ - Madel tuo fºllo ancor ti lagni, épenti. :

: La favola raccontaremo, ivi cone in più commodo

uogo, ſolo dirò, che Cecrope fu detta anco Progne da -
* Battiita Pio: * * * * * - - |

Multa deletraptum Cecropis ales Itim. :

e da queſti due uccelii fi argomenta la Primavera, nel

qual tempo folo comparifcóno, e però è fatto i pro:
verbio :

Hirundo non facit ver ; , ; : , *

ed Ovidio diffe nel fine del lib.2.d="Fasti: ۰ - * ,

Fallinnur? an ceris prenuntia venit birundt

- Car 6. v.#6.,4 fantar verfi si leggiadri, effo::::: • J.

Notino gli ſtudioſi di Poefia ja différenza tra verfi, t.

frottole:Yeri leggiadri chiama, il Poeta le canzoni;
come quella di Galicio nella Egloga 3.

stovr’una verde riva, circ -

di cui diffe nella Prosa 4. car. 25. Molticommendaromys

* le rime leggiadre, e tra rustici Pastori nom u tafe: Frot

# tole poi erano Canzonette amorofe ora bo Careccie, ora

in loggetto di Nozze, ora fatte burlefcamente eperð

h il loro ſtile era baffo, i verfi brevi, e ſenza regola, ó con

poca almeno teffuti. Delle qualia’ tempi noſtri mola.

te fi compongono , affai delettevoli , le quali per le

piň li sforzano d’imitare le antiche Canzonette å Hal

lotondo . . * - - - - - *

| Cạr:6-y-22. Ma neste strigi , ed importune Nottes

# # ..] Strige uccello grande eſingordoćom occhi :C

vetta roſtro adunco, piedi uncinati, e dicantitë piua

me • Vive folo di rapina, onde ama la tenebrea ufan

za de ladri ,volando folo di notte, con rauco, ein:

# - Pº:n? ſbridºre : dạ chi strige vien detto: pertetti
# monio d'Ovidio nel 6. de’ Fiĝi, ove fờdeſcrivé eccei
i lentemente: ----, -, : - - -- ,

|

Tತ್ಲೆಕ್ಷ್2”*ಿ”erfribjá
і і Саите,♔് · :

***-- N 2 era ,

|- - . |- -- . » y

|
*

|- - |- | –
|-

* *
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*«. era ſuccello di cattivoaugurio, e fi conofce da Senesa

nelle Trag- « -

"" ozemque triste retonat infauf estrigir.
perche come ſcrive Oyidio neideti? lib. 6. era opinio

#ie, che la notte andafe alle culle de bambini per fuc

chiar loro il fangue , onde morivano: -

Nočte volant, puerosqueptunt nutricis egenter,

Et vitiant cunis corpora rapta suis: , : |

carperę dicuntur lattentia viscera rgfrir,

- Étplenum poto sanguine guttur baientº · · - -

e poco più baſſo: ,,.:.,,,............ ,
* Pečiora exsorbent avidis infantia linguir: ~ .

Et puer infèliæ vagit, ºpemque petit ... -- : -

Territa voce sui nutriæ accurrii alumni, |

|- Et rigido rečias invenit angue genas.

E però contina verga di ſpino bianco legacciavano ,
mfåndo certi rimedj, ſcritti pur da Ovidio per fanar

gli ftre tibambinį . Che fi ritrovi o nò queita forte

ẫsucceif, dirio non fayrei: ma fºbene dal nome, e dal

je opere che di loro fi ſcrivono ſtreghe eiler ſtate chia- -

mate certe brutte vecchie, diąbolicheincantatrici, le
quali con fattocchierie vanno maleficiando i bambi

ni ; come tante, e tante ne fono ſtate condannate dal

ia santiſſima Inquifizione, e di queſte intele if Man

tovano quando diffe: , ........ . . . .

- - - - teneros nèfascinet artus -

- နုိင္သူဖ္ရfrix. * |- |

uinto Seren0: . . .

so "Þrænereaſinočte premit frix atra puellos

Virosa immulgens exsečtis utera libris: ,

eFrancefco co್ಗೆ!!! Dialogo intitola

Foia sirega,fcrive: Ingrediebamur noćiu domos inizmi

corume, či aveicorum, etiam quandoque reserabantur

###ảnúa;dormientibusqueparentibus arripiebamus*
#finitus, quos cum adignempataiff;"# : f rabazzates.

aču sub unguiculis , ở βάκηρύρθανήμ, ίibήί, κέtuφτια.

tantum sanguinis quajtº repleretur os extrahebamus,

bausti tang ini, pagdeglitriebatur; pars adiervaba
#: in Pixíde, adconficiendum: tanguentée :quý mater

#éguaiqgayleyāಿ!
Hemóniðålla Noce di Benevento, o altrove. Nèque:

器 è favola, perchest fono trovati bambini coni deti,

òrati, è conſcicatrici ſotto l'unghie. Ma perche non

abbinó agridare, ſeguita: Gºpianturita, ut conseme

sian: isærergefacimi::::::::::iu:::::::::atif

gae, ຂຳw．trºpºgⓞnºⓥie:: * $ 生 |- * - સ્વિસ્વ: - *
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fteffe in poco tempo con rimedi li fanano ; avendó dal

medefimo Demonio imparata l’arte di fanarli : il che

fanno con mille ſuperitižionî, ed incantefmi. Nèque

fta è coſa folamente deº nottri tempi , ma fino aº têm

pi d’Ovidio accadeva, e quello ch’effi degli uccelli fti

mavano, era opera del Demonio, fatta col mezzo di

quette Streghe, e S.Agoſtino nel 18. lib. de Civit. Dei,

teſtimonia, che fino a” fuoi giorni fi facevano in Italia

quelie Stregarie che da Apūlejo ed altri fono ſcritte.

Furono dette Lamie, Larue, e Lemuri, ma fotto que

iti nomi intendevano anco le Fantafme, le Ombre, e

fimili. Pare che Plinio (fecondo alcuni) meghi le Stre

ghe nel lib. 11. cap. 99. Fabulosum, &c. mà riſpondo »

che intende Plinio degli uccelli, non delle Donne, del

le quali è pur verò, che in forma di gatte, d’uccelli, e

d’altri animali fono portate dal Demônio: non che ve

*ramente tramutinola loronatura, ma il Demonio le

fa ſtravedere, per ingannarle. Siccome Amore faceva

ancoftravedere al mifero Ergatto,poiche le Rondinel

le , e Roſignuoli gli parevano Strigi e Nottole. Not

tole per Rondinelle le guali garrulē, ed importune fon

dette, come le Nottolē fono ; e për Rofignuoli Strigi,

che meſte egli chiama , come fon meſte, espiangono

1e Filomene, o vogliam più tofto credere , che inten

deffe, ( mifti ) cioè che apportanomeſtizia: effendo di

cattivo augurio, come caldo il vino diciamo, perche

riſcalda chi molto ne beve • Stimarono alcuni, queſte

Strigi efferle Arpie da Virgilio 2 e da Stazio deſcritte;

ma falfamente, poiche fono diſtinte da quelle, ben è

verò, che favoleggiano i Poeti dalle Arpie effer ye

nute le Strigi: e fi cava da Ovidionel lib, 6. de’ Fafii,
che dice:

Sunt avide volucres, non quæ Pbinéia menfis

* Guttura fraudabant, sedgenus inde trabunt.

di modo che dir polfiamo effere di fpecie fimile, ma

non l’ifteffa - Venianno alle importûne Nottole , di

cui la favola è taleapprefio Ovidio nel 2. delle Tra

sform. Nittimene figliuola del Re Nitteo, e d’Amal

tea » avendo aftutamente commeſſo inceſto con il pas

dre! Poiche fu dalla luce ſcoperta , fuggi l’ira di 1ủi,

th°ueciderla voleva, con effere dà Minerva cangiată

in Civetta, e prefa alla fua cuftodia in vece della Cor

nice : la quale era ſtata cacciata, per averle riportata

una ingiurias fattale da Aglaurô. Da che feguì poi

inimicizia frà loro tanto grande, che l’una gií uỏvi

dell’altra ha fempre procurato di rompsre, è di rub

*** : N 3 , bare,
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* ſepararfi dal loro conforzio, ma poſcia provando lor

: 'Terzo, perche lo - -

-
ႏိုင္တို la Nottola, e fcrive Plinio che por
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bare.E tānto più l’odios’accrebbe,quanto l’una all’al

tra contraria fi conobbe, perche la Cornice è negra , la

Civetta biancheggiatra”) bigio: quella vola di giorno»

queſta (per il roistore del fuó peccato), odia la luce , e

šola folamente di notte : quella gracchia, quelta ama

il filenzio, quella è fuggitá dagli altri ucceili , a que

fta tutti corrono; non tanto per riprenderla del com

meffo errore,quanto per meravigliả c'hanno delle fue

accorte maniere ; e醬 lei conſeglio, la qua=

le tengono per fapientiffima , sì per la converfazione

che tiene con la Dea della fapienża , sì anco per altro »

come leggerete. Fu da principio dimandata la Civet

ta da gli altri uccelli , in qual modo poteſſero difen

derfi da gii inganni degli uomini , e riſpoſe: con non

laſciar crefceré le Quercie, ma roderle tenerelle; per

che, crefcendo, antivedeva dover nafcere da quelle un

vilchio, che farebbe ſtato la deltruzione loro. A que

ito foggiunfe, che, quandogli uominiaveffero femi

nato il Lino, e Canape, fubito lo beccaffero; perche »

naſcendos, fe ne fariano farte reti , per incapargli • E

mentre diceva queſte cofe , vedendo un Cacciatore

con l’arco, e le fastte, diffe koro : Guardarevi da colui,

perche con le proprie voltre penne vi levarà il volo

iacendovi con le alate fue freccie cader periti a morte

Rifero gli uccelli gai delle faviérifpofte della Givet

ta, e comepazzală riputavano; quaſi ciò diceſië, për

malgrado laverità deºconfegli datigli, l’ebbero fem

pre in venerazione, come fapientiffima , e però non sł

stoftola veggono, che volano a lei, peronorarla: eſk

pirfi della ſúa prudenza: Ma effa, come pietofa delle

Îoro difaventúre, fola fe ne vola, nề giamai canta » -

anzi ſtride » e piagne, di non aver potito rimediare

a i loro mali. Quiňdi fu ftímata facra a Minerva · Per

醬nonha colà più propria la ſapienza della manſus-,
tudine • |- -

Secondo, perdimostrare, che il favio con il fuo avve

dimento cónofce le cofë, pofte in ofcuro » ficçome.Ia

ជីវ្នំ စ္တံုးေ onde fų detta da Marzia

Capella ( Načtivida . -

no Capella ( ឆែ deve effer vigilante, come

stando adofo afecca teſta d’una Nottola , fa l’uomo

studiofo, e vi器器﹑ illumina l’intellett

Quarto, perche ficcone il favio illumina l'intelletto

agli ignorânticon la tua dottrina, così ilfangue眾"
--

-
- - |-

|
E - *

----
- * * *-

- - -
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dell’ala deftra della Nottola reftituiſce, ungen###

occhi , la luce a chi l’ha quaſi perduta . E perche Cio

nico era cieco d’Amore, e perche veder poteste l’om

bre notturne nello incanteſimo, diffe Enareto nella

Prosa 1o.carte Ior. Edi sangue di Nottola ti umgerð廖

occbi , che le tenebre della motte al vedere non ti fu

zao; ma come chiaro giorno ti manifestinº tutte le cose,

Quinto, perche i Savi devono guardarfi dal vino, il

quale offuſca l’intelletto, indeboliſce i fenfi, toglie la

memoria , e diſtrae l’animo dallo ſtudio, e la Civetta

ha queſta proprietà, che, mangiando gli uovi fuoi »

fa odiare iivino. *s

Sefto, ed ultimo, perche in Atene fe ne veggiono af

fai (comeper contrário in Candia niuna) la qual Cit

tà di Atene era in protezione di Minerva,e dál fuono

me chiamata. Di qui ဣန္ဟုိင္သဖ္ရင္ il Proverbio;Portar Note

sole ad Atene, come diffe l’Arioſto Can.so. stan.I.

Portar (comefi dice) a Samo蠶 »

Nottole a Atene, e Gocodrilli a Égitto

in fignificazione di chi dona a un Riccò, o di chi por

ta cole ove n’abbonda : Anzi l’avevano gli Atenieſi

r inprefa del lor regio valore, come gli Ēgizjl’Ape,

i Romani l’Avoltore, &c. Era la Nottola fra gli uc

celli inaugurati, e fi confermanell’effempio di Pirr2,

che; quando moffe lºefpedizione contra gli Argivi, ef

fendoli volata una Civetta in cima dell’aíta, gli au

gurò finiftra fortuna, come veramente gli avvenne in

quella guerra. Ha proprietà queſto uccello, chefe

farriſce nella tempelta da ſegnò diferenità » fe nel fe

reno, dimoſtra piöggia futura. Tien partitolare ini

micizia con le Api , Vefpe, Galauroni, e Sanguifughes

per contrario è confederatiffimo con loSparviere. Non

reftarò di avvertire ultimamente l’errore di molti in

confiderati Moderni, i quali abbagliandofi nella voce

di Nottola in Toſcano, e di Nočtua in Latino, la pi

gliano, non per la Civetta (come fi deve ragionevolº

mente, e come l’intefero gli antichi ) ma per il器
volatile , quaſi che non fappiano, queito chiamarfi da?

Volgari Pipiſtrello, e da? Latini Vespertilio, e per la

fciar molti effempj, un folobaiti del noſtro dottistimo

Sannazaro: il quale nella Pr.9. car.79, ſeppe beniffimo

dire : E燃 ogºri uccello fi era per le sopravegmenti terae

bre raccolto nel suº albergº, fuora che i vespertilli , &g

dove avrebbe più toſto detto Nottola, quando foffe

ítato il medefime ſignificato, che ufar Parola anzi La*

tina , che Tofсара. - - ** - -

N 4 CA,
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Car:6. v.21. Primavers, e suoi di per me nton riede

- sig - JIl Petrarca nel Sonetto:

2gando?! Pianeta, &c.

Primaveraper mepur non é mai.

Car.6. v.22. Ne trove erke, oforetti, che mi giovento,

Ma solopruni, esteccbi, &c.j in ſomma auń animo

confuſo pare ogni cofa pieno di confufione , al mifero

di miferia , &c. così appunto pareva all’innamorato

Sincero nell’Egloga 7.car.6o.

Idi seren oni far torbidi, e fòsebi ;

Cazapî di ſłeccbi le fiorite piagge; &c.

zd a Melifeö, riferito da Barcinio nell’Egloga 12. cara

纪ry2, -
-

9vunqueniroparcheºlcieifi ottenebre, &c. .

Car-6. v.33: Caggian baleni, e tuone, &c.] Tocca in

particolare di quei baleni, con cui fulminò Giove_i,

Giganti, non ſenza cauſa, perche furono ſegnalatifli

mi » emeritò per quelli il fabricatore Vulcano di ot

tener da Giove in guiderdope la belliffima, e caſtif

fima Minerva per moglie, con patto però, di conqui

starfela a’ fuoi defiri, o con prieghi, o con doni , o con

violenza , benche almifero amante poi tutto fucce

deffe vano.

Car-7. ver.2. Acero » J Albero di grandezza pari alia

Tiglia, nobiliffimo per labellezzade” lavorieri, che

feñe fanno; e tiene il primo luogo doppo il Cedro - Di.

queſto , e d’altri legni era fatta la gran machina del

Cavallo Trojano. Virgilionel 2:dell’En- •

Præcipae cura jawabic trabibus contextus acernis

$tarei Equus, drc. -

Car 7.ver.3. Govero. ] Queſto è albero non molto

grande; ma ben grofo alle volte in dieci piedi » fem

器 verde, e che tardi crefce. Ha proprietà differentif

ima da gli altri alberi, i quali, ſcorciatí, fi feccano, e

queiti piglia maggior vigôre, effendo la corteccia di

lui groffiſſima. Ëdi legno forato, leggiero, e chefem

pre ita a nuoto, perločhe fene fervono i marinari per

foſtentar le ancore, ed i peſcatori le reti nell’acque « Se

ne fanno ferragli a?醬 , ed utiliſſimo rieſce nelle

fcarpe, e pianelle per fervare i piedi dall’umido · Vlti

mamentenon laſcia mai le foglie, non invecchia, efa

hiande di poco fapore: ma poi e commodiffimo a far

mi per le Api. - - - - A - - -

Caf.7. v.7. Per meraviglia più d’un saff induromi, ,

&c. ] Nafcé la meraviglia da l’ignoranza ; ;perche fo

lo colui fi meraviglia , il qual non intende la cagiºne:

-*r-e - |- * * - finde

|

* |
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. queſto tale fi nominò dall’Autore nella Prosa 2. car.9:

",

se 88 |- -

l’Égloga 2.car. 14.

onde il faper non è altro, che conoſcere le cofe per le

fue cagioni, però con ragione fegue Selvaggio:

E°n dimandarti alquanto rafficuromi.

Oltra ciò la meraviglia fa itupidi gli uomini , e uo

mo di ſtupore ita immobile come faffo: onde non è

meraviglia ſe Selvaggio di meraviglia s’indura più di

faffo , ūdendo glºinfortunj d’Ergafto, però Attonito

• Stava ciascun di noi moza mzeze pietoso, che attonito ad

arcoltare le compaſſionevoli parole di Ergdfio: perche lo

ſtupore fa attonito, e ſe ſtupidi, anco attoniti faranno

i faffi. Ałtrove in fimile cafo fece di pietà commovere

gli animi, vedi nell’Egloga. 12.car. 147:

. - - - ch'io giả tutto comamovomi, *--

*---- Tanta pietä iltuo dir nel pitto effilami.

ma nella detta ſeconda Prosa carte9, abbraccia l’uno e

l’altro , con dire: Non men pietoto, che attonito: nella

Prosa 7. carte 59. diffe Carinô: Gravi sono i tuoi dolo

ri, Sincero mio, e veramente da non senzacompagione

grandijima ascoltarfi: Simile effetto interviêné per

dolor:proprio, e però diffeil Sannazaronel Sonetto:

« » Laffò qualorfå vaghe, ởc. « »

Colmo d’ira, e di ditol di peato tent scoglio. .

Car.7. v.ro. Qual’è colei : cº ba?/petto tanto erroni-

co . ] Cioè ftolto; e pieno di errore, o di leggerezza,

perche non e ſtabile , ma ſempre con penſiero errante,

tale fu chiamato Elenco da Ofelia nell’Egloga 9. cara

, Chegli involasti superverso erronico. . . .

e Clonico da Eugenio nell’Egloga 8.car.74. * - ,

- 9galunque uom ti vedeſfèandars? erronico. . .

benche ivi fi potrebbe interpretare errante, e vaga- : *

bondo, come più latinamente diffe il Sannazaronel-

la detta Egloga 9. car. 89. * . . .

* Guarda le Capre d’un Pafor erratico. * ".

. . . Car-7. v. 17. Cbs di colore avanza latte, e rore. J Pe.

rifrafi dell’incarnato ; colore annorofiſſimo, il quale di

bianco e verniglio fi compone, così diffe Vranio nel
|

*

Tirrena meia ii cui colore agguaglia = : , *

. Le matutine rose e’lpuro lafte. . . . -. **

riefce tanto vago queſtocolore, etanto accrefcela bel- º

lezza, che con vari modi l’hanno circoſcritto con li:

guitri e rofe, gigli e viole, perle e coralli, cenabrio ed

s -

alabaſtro, vino e latte, ed altri chºio tralafcio, nè bel

lezza alguna di Donga deſcrivono, che di queſto colo:

ºss · A - N g ÄR
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re non facciano menzione, come a chi è prattico de?

Poeti reita chiaro, ma quello che potiamo col noftro

divino Poeta provare, non cerchiamo altronde, oltre

gli estempi citati , leggafi la defcrizione della bellezza

di Amaranta mella Prosa 4. car. 26. Eºl viso alqtzazzzo.

più lunghetto, che tondo, di bella forma, con bianchez

- za moza ispiacevole, ma temperaira, quaſi albruxo de

clinando, e da un vermiglio, e grazioso colore accozzz

pagnata, &c. - , -

Car-7. ver,2o. Così fui preso, ondºbo talgiogo al cost

lo , &c. ] Notino gli amanti , qual fia lo ſtato loro, che

a guita di beltie filafciano da una vil feminuccia met

tere il giogo al collo, tale era l’innamorato Cloniço

- nell’Egloga 8, car.75. |- |- -

, Tālchºio poffa dał giogo il colà estollere. ----

, Car.8. ver,1o. Esta superba , ởe.] Si verifica quel

« d’Ovidio nel lib. 1. de? Faſti che la bellezza induce fa

* ito, e gonfiezza: - - -

Föstus inst pulchris,sequiturq; superbiaforzaazzze

Car. 8. v.22. Cb’a pianger speſſo, ed a cantar mi spro

mano. J Sono d’amore propfiffimi effetti il cantare.e

piangere; e però al Poeta Lirico molto convenevoli »

onde diffe il Petrarca nel 1.Sonetto: -

* Dei var iofile, in cbºio piango, eragiona. -

e cantai, orpiango, ed iகீ0?? Cd7##0$ .

ed il Bembo : - * * * " سن،2. *

_Pianfi e cantai tofrazio, e l’aspraguerras

red il Taffonel Sonetto : , , * 5. ,

Cantai gia lieto, e ricereai zelcanto. , , :

Gloria più cara a me, cbe Poro a Mida. . . ;

- Orpiañgo westo, ởe. - * * : - ․م.

Degli effetti d’Amore chi ſaperne brama, legga it.

26. I dialogi di Giuſeppe Befuffi: e la lettera del Mu: ·

zio Giuſtinopolitanô in riſpoſta deºquefiti fattigli

fopra, Amore . Era mio pênfiero , effere alquanto -

più diligente, in toccare i paffi degni di conſidera

zione, ma dimeltich’io n’aveva notati, queiti Po-:

chi ho fcritti, dubitando con lo Stampatore » che

il volume non creſca di foverchio. Nelle ſeguenti

Profe, ed Egloghe farò anco più breve, percheilust

ghi non offervāti in queita edizione , in altra શષ
º comodamente fi daranno in luce •

|- · · · · *
, - - - - - -

|-

«
- -

“

|

|- * -- - “ * - - - - -

- - , ** * * ** –- 2 : -

*

Convivio di Platone: il Rodigino lib. 12. cap,34:35 = * |

|
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Car.9. v.8. Quantumque comº lafoca voce.] Peramos

re, come era il Petrarca nel Sonetto:

Più volte già del bei sembiante, &c.

così mºba fatto amer tremante, e foco.. |

e ſignifica rauco: debile , & impedito come il Fagia:

no di cui diffe l’Autore nella Prosa 3. car. 17. I fiochi

Fagiani per le loro magioni cantavano; ed il Petrarca

nei Trionfo dº Amore, cap.r. .

Ivif à l’erbe già delpiangerfoco. -

Car.9. v. 1. Col viso pallido, e magne, con li rabb&f=

fati capelli, e gli occbt lividi , &c.] Miferi Amanti a

che fi fiduconó, che più ſembianza di morte, che di

vitatengono, mirifi la effigie dall’innamorato Cloni

co nella Prora 8. car. 74. Un uomo iż rabbuffato, e než

geſti doloroto,che di se nefacevaförte maaravigliare; ma

meglig nella Eglogº 8.car-74- - -

Obes? sol, confrotte eſangue, e pallida

. Su l’Afinelio or vaime melanconico

Con chiome irsute, e con la barba squallidt.

tutto naſce perche l’amante non vive inte ftesto, ma”

con l’amata ſempre , di modo che fi può dire morto a

fe, vivo alla Donna amata: onde të ha fembianza di

- morte anzi che di vita , è perche ama di cuore » però :

diffequel Poeta: -

- - - pallet & omnzis atmans.

Car.9. v.2 r. S’ingegnava di confortarlo, ammonir

lo, e riprenderlo:] frè gradi dittingue nell’ordine, che
tener fi deve, per far una giovevole correzione. Pri

mo: confortario con dolci parole, più toito ſeguendo

1’inclinazione dell’animo fuo, che diſguttandolo: con

darli íperanza buona, e farli animo • Secondo ammo

nirlo, con farli vergogna del fuo errore, per la brut

tezza, e viltà di quello: onde eglį teilo cominci, qua

fi di fuo volere, áfprezzario, ed aborrirlo. Vltima

mente avendo in tal modo difpolto l’animo del delín

quente, riprenderlo afpramente, e metterlo in timo-, .

re o con minaccie, overo augurandoli maggior maa

le . E queſti trè gradi parimente dall’Oratore ſervar fi *

debbono, effendo eglino conformi all’ordine di natti

ra, la quale a debile principio foggiunge mezzo più ***

gagliarde, e conchiude con potentiffimo fine ;

Čar.g. v. 23. Integnandoli di molti rim dj , &c. JAt » –

- கதிiேri tutti Medici fiamo ; al noitro non avºia- |

* ** - N 6 JIAD-

|

*
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più Médici , , che infermità. A queſto propoſito ferve

quello, che del Gonella fi ſcrive , il quale, dimanda

to dal Marchefe Nicolò di Ferrara : di qual arte foffe

maggior numero in Ferrara, riipofe de’ Medici , e re

licando il Marchefe , che no, anzi di quelli averne

errara folamente due o trè al più;fecero buonafcom

mefa trà loro, in pena di chiíſofferitrovatoin bugia.

Il Gonella dunque una mattina per tempo poftofi alla .

porta del Duomo col volto, e con la gola tutta fafcia

ta di pelle, a quanti entravano in Chiefa, e gli diman

davano del fuo male, riſpondeva, che gli dolevano i

denti: dove ogn’uno gl’infegnava un rimedio; ed egli

fcriveva il nome, e la ricetta di ciaſcuno: onde anda

% to poi a queſto modo per la Città, cercando rimedj al .

filo dolore , ſegnò fopra una lifta più di goo. perfone »

che gli avevano inſegnato medicina al mal de” denti.

Ciòfatto, andò il feguente giorno a Palazzo , a quel

l’ora appunto, che il Marchefe definava; º quivi pre

fentofficolvifo , e con la gola tutta faſciata, fihgen-,

- dograndiffimo dolore. Il Marchefe non accortofi del

l’aſtuzia, intendendo, che i denti gli dolevano, fubi

* to diffe: Gonella uferai il rimedio, ch’io ti dò , e fu

bito farai fano • 'Tornato a cafa il Gonella, fece:un rol

lo, dove mife tutti perordine i rimedi, e coloro che

gliele avevano infegñati : ed in capo di lifta fcriffe il

Marchefe . Il terzo giorno , come libero, e fano andò

a trovare il Marchefe, e gli moltrò le ricette, ch’egli

aveva avute al dolor de? denti, e chiefe la commeffa.

Onde ritrovatoſi il Marchefe primo fu la lifta, e dopò

iui tanti altri gentiluomini , non potendo tener le ri

fa, confeſsò d'aver perduto, e gli fece pagare la ſcom

meſſa. Per non effer adunque iõda più dē gli altri; fe

- ធ្ឫស្ណៈ coſtume; con tutto che de’ rimedj

d’amore abbino trattato Ovid. Cic. Plin. Peta Avicen

na, Galeno, il Domenichi,ed altri copioſamente: non

dimeno, didirne in qüeſto luogo alcuni , non rettarò:

approvati da diverfi ámici miei , e ſupponendo, che
l’infermità d’amore nafca, non tanto da infetto ani

mo, quanto da incompoſta temperatura di corpo , co

yme da melanconia foverchia, o da altro umor peccan

te, metterò feparati rimedjda ufarfi nel corpo, edale. -

zri per fervizió dell’animo. Al corpo dunque gioveră

primieramente l’astinenza per documentõ diTerens

žio, il qual diffe:

கண்,கண்டிடி ·

5 rimedio: onde fi verifica il Proverbio: Ritrovarfi
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e fi fa, con la dieta non fotofpegnerfi l’amorofa fete;

una ogni altro piacere, e diletto infieme. Giova altre

fi l’Elleboro preparato, tolto per bocca , o poco, o più,

conforme alla robuita complellione dell’infermo • Si

milmente il cavar fangue daila vena lalvatella della

mano finiſtra dopò aver fatta una baltevole evacua

zione dei corpo. Aggiunge Plinio il gettar ſopra l’a

mante pelveie, nella quale una minia » o altro ſterile

animale rivolto fi fia, e fu ufato da Enareto a fanar

Clonico nella Prosa 1o. car. 1o2. Dapoi ti spargerò so

pra ilcapo della polvere, ove mult, o altro/terile anti

male involutato fifia: Ma (tralaſciando i molti riíme

dj di magia, dal Demonio ritrovati ) per levar la paf

fione dell’animo, fia bene mutar luogo, allontanan

dofi dalla perfona amata ; perche la mutazione di

luogo, come al corpo, così a diſtraere i penfieri del

l’animo è proprjfjima - Fuggir l’ozio, per confeglio

d’Ovidio: -

Oria fi tollasperiere cupidinis artes.

E l’infegnò Eugenio a Clonico nell’Egloga 8. car.78. |

E poi comincerai col rastro a fangere

La dura terra, efferperai la Lappola, |

Che le crescenti biadº suol tant’angere. -

lo con la rete uccello, e con la trappola , --

Per nomi mareix me l'ozio, tendo infidie . "

A la mal mata Voipe , espeſſo incappola • . .

Cosi fiscaccia amor , &c. v

Similmente impiegarfi in negozj importanti , o pi-.

gliar impreſe laboriofe, e difficili : acciò l’animo da

più alto penfiero diitratto s’allontani dall’imagina

zione , che lo tormenta. Schifar le cofe, che poffono

recar memoria amorofa , dolce, e piacevole dell’ama

*

to oggetto. Confiderar ben ſpeflo, quanto fia brutta, e

infelice cofa l’amor lafcivo. Penfar, che con tanti ítra

žj, ftenti, dolori, pianti, foipiri , fpefe, e difficoltà fì

cerca una breviffima dilettazione, cofa labile, e chę

infomma è niente, e però degna d’effer diſpregiata ,

e riputata viliffima. Penfare a i difetti , e vıži del-

amata • Non fifar giamai gli occhi negli occhiamati : *

perche da quelli fi beve tutto l’amorofo veleno, e dif

fe Propert. |- - -

' . Si nescis oculi sunt in amore ducer.

|

zma più tolto fe nell’amata perſona fi ritrova qualche »

parte imperfetta, e difettofa, quella mirare, ed a :

蠶 confiderare, per aver indi occaſione , di pren:

نميف"

- - :

:la a ſchifo • Aſcoltar qựesti Critici, che*儘ஆம் -
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difetti , e maffime delle Donne biafimandofcoprono s

o legger libri, che le loro bruttezze , vizj , e colpe di

moltrano . Alcuni d’animo nobile , e generofo con la

fola vergɔgna, e roffore fi iono liberati : accorgendolī

che il foverchioamore gli faceva impazzire,operar co

feindecenti, e come favola del volgõ, elfer moltrati a

dito. E di più ponendoſi avanti gli occhi la bruttezza

de’piaceri amorofi come privi d’utile , ripieni d’ogni

Pericolo , e difsonore, e di continuo pentimento ca

gione. Dicono alcuni queito male doverfi vincere non

contrattando, ma fuggendo, e dicono molto bene : per.

il pericolo, che tiene la paglia , di non accenderfi, fe

s’apprefa al fuoco, ma però, ritrovo io , ( & altri fono - -

器 del mioparete) che il domeſtiçarfi molto, e farfi

amigliare dell’amata, è opportunitlimo rimedio, per

che fi come il veleno non nuoce a chi per tempo lo ſi

rende famigliare, come di Mitridate fi leggę, e di al-,
cuni醬 Orientali , così l’amore fattoli domeltico». -

non fà danno, perche ogni giorno più fi avvilifce; ła

qual viltà è contro al mantenimento d’amore, e la

ragione è pronta, perchefe l’amose non è altro, che

deſiderio della cofa amata; mentre durerà il delide

rio, con ſtarfi la Donna lontana, e ſeparata dall’aman

te , durerà infieme l’amore » e quanto Più negata gli

fia, più crefcerà il defio; e l’amore » ma ſe fitoglie con

la famigliarità questodeſiderio, l’amante Per la copia .

fi fazia, e moite cofe, che nell’amata egli ammirava»,

edadorava, metterà in non cale; conoſcendole diver-

fe, e di gran lunga inferiori a quella nobile , ed alta

Idea, che gli tormava Amore » ò più tolto il ſuo sfre- :

nato appetito: * ,

Che spelſõ occbio ben san fa veder torto.

come diffe il Pet. nel Sorø. ---- «

º "Il maimi premae, &c. : - .

E fi legge ſcritto da un Medico:

Quisquis amat ranam,raznamputat effē Dianam.

ma è ben vero, che, ficcome quando il Sole illuttra la

Terra da un lato » l’altro riman foico, così da un lato

illuſtrando amore il fenio, reſta la ragione tenebrofa«.

Giova ultimamente l’impiegarſi in altro nuovoamo

re, perche, fiecome il fiume divifo in più rami divien

manco, così l’amor divifo in molte perſonerefta poco

efficace, e ficcome un veleno l’altro caccia, ed un

chiodo l’altro, così l’amor vecchio vien cacciato dal

nuovo, e lo diffe dopò Cicºnelle Titic, il Pet, nel cape.

3.dei Trionfa d'Amore» iºse - - - - - -, -. да *

. .« *** – Jást -
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Da Pun fi scioglie, e lega a l’altro modo,

Cotale ha queſta malizia rimedio •

Come d’aff fi trab cbodo con cbiodo. |

Si prova con différente, ma pur à propofito, effempio

di Tancredi, il quale alla bella Armida non fi mõife ·

punto, per l’amore, che portava à Clorinda » di cui *

fcrive il’I afſo mella fua Conquistata lib 6./1497.97

„Ma contra stre lufingbe invitto airzeno *,

Tancredi or fit , co? arse gid a dramama

dramma:

Però cb’altro defio gli incende il seno,

Talche di novo incendio or non infiamma.

E come guarda l’un d’altro venemo , --

-- Tal aniica dº Amor da nova fiamma. -- -

Maquanto a nne iodo bene , che di quetti due rimedi

- il primo non fi adoperi , fe non da chi fi fente di poter

refiitere,altrimenti pericolofo farebbe di moito mag

gior danno; il fecondo non fi ufi, fe non in eſtrema ne

ceilità , cioè dopò aver provati gli altri rimedi, per

chefe bene fi permette un minor male, perche fi fug

ga il maggiore : come dicono i Dottori nei cap. 1. ro.

diſtimét. nel cap. Ji quid verius 33. quajt. a. e Bartolo

nella 1. 1. num. 7.C.de sum. Trim.& fid catb. e di due

- mali fi deve eleggere il minore,conforme alla liquoties

nibilffºreg.jur. e alla Giffa nella l. fi procurator rei ff:

de dol.mai.cr met. except. Nondimenô non i deve tare,

il male , perche ne natca bene, e lo dice la Gloffi mella

.qui stab pretextu,C.de Sacrosanći. Eccl. e nel cap..ma

gāt.Në cierici, vel mont.sec. meg. se iva. Nèfi deve fco

prif un’altare, per coprirne un’altro; ĝi prova per la l.

fin paragr, sedeifi quis. nelfin. & ivi Baldo al num: 2»

al verfo Non debet. C. com. de legat.& il medeſimo Bai.

nell? Auth. Nif, al mum. 5. al ve in alimentis, C. ad

Treb,& Bartolo nella l. afstduis al mum.4. C.qui pot-in

懿 bab. Ma per difendere anco queſt’ultimo rimedio

1醬riipondere con Bal-mella d.i.aifiduis al n.7.*

efler lecito ſcoprire un altar maggiore, per coprirne

un minore, e così effer lecito prendere un nuovo"

amore, per ifradicare il vecchio. Per fine darò un ri

medio imparato dal Pet, nel lib.de remed.utrittsq fort. :

cap. 69. ove dice: che effendo le cauſe, da cui fi genera

queſto velend’amore fanità,bellezze, ricchezze ozi9,

- é gioventù, gli antidoti per cacciarlofono infermità:

bruttezza, povertà, grannegozj, e la vecchiezza dei

giovanili errori cattigatrice. E quando niuno de ſo

*

: Fratecchi rimedjnon giovi, efortociaſcunº Perషి'

·
*
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*

no rimedio far quello, che ci infegna l’Arioſto di-,

rendo: -

. A cbi in amor s’invecebia, olirºogmi pena,

º fi convengono i ceppi, e la categi.
Car 9. v. 24. Affai più leggieri a dirli , cbe a»zetterム｡

- in operazione.] Forff perché non fanno lo ſtato di chi è
caduto in tale infermità , e diceva Sincero nella Pros.

q.car.58. Colui solamente se’l può pensare, che i2ba pro

* zato, o prova ; ond’è quel detto d’un appastionato

3.IſlantƐ: - -

Neffan crede il mio mal, se mom cbiºl prova.

che quando i configlianti foffero aggravati di tal pia

ga, non ſaprebbeno quairimedịufare, o ſapendoli,ñon.
vorriano adoperarli , e di quì naſce la proibizione a?

Medici, che caduti in male pericolofo di morte non

poſlino medicarfi da fe ; ma ſiano sforzati valerii dº al

tro Medico, altrimenti morendo , come uccifori di fe

íteffi condennati fono . Ma pur dice Arift. nel 2. della

Fifica, testo 1. il Medico poter fe ftefo medicare, nè

impedire che fia agente,e paziente nel medefimo tem

po; perche fi fa secundum diversa. - - - - -

Cart. 9. v. 34. - Per men sentire la mota della petrofaz

zia. ] La Muſica quanto giovi a fcacciar li faſtidj, e

quanto alleggerifca la fatica, fi cava da molti fcrittóri,

* che apieno n°hanno trattato, ma da Ovidsnel prin dei

parra minore; tõlto da Virgenel fine dell’Egł.9.

4-Trift. - - * -

Hoc est, cur cantet vinčius quoque compeđefför,

Indocili numero cum grave mollis opus. |

e quello ch’ivi iegue per molti verfi, ma leggafi:ே -

ſtre San in queſta Pror.2-carır.Faehe io alquanto -

deituo cantire f:nonii: moja: gbe la zie:Acaldone .

Cantantes licet usque (minus via laedes)eamur.

Car. ro.v. 31. Amico fe le benevoli Nimfe, &c. J Vago ·

color retorico, fe bene in bocca di vil Pattore , perche ·

Baffianco retorica naturale, come logica » e gramma

tica naturale, fimilarte usò Carino nella Prºsa 7.çar

39. Ma dimmi, se gli Dii nellebraccia ti recbino della *

defiata Donna,&c. Così nell’Egl. Io, cart.131. pregan-:

do di favore un Fiume Ergaltg:..., , -

Ese per pioggia mai non fi dißempre :

Il tuo bel corso, &c. , . - - ***

E Virg. nell’Egl.9. * -

Sic tua Cyrneas fugiant eæamina Taxor, |

Sic cytbiso pasta diffentent ubera vaçta, ·

- Incipe ſi quid babeſ; ởes- *そ*ｰ。“ョｰ ·

*** - * * Do:

|-

- - - ?

|

•

|
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e fi fcopre l’arrificio ufato nel fondar preghiere.

defidera impetrar alcuna cofa , prima deve acqui

i benevolenza preffo la perſona, a cui chiede: ecee

modo di farfi benevolo il pregato, con defiderarli

e, e quel bene che più gli gradifce. Poi deve ten

on doni d’impetrarla; per quel detto d’Ovidio:

Munera(erede mibi) płacant hominesque Deosque.

Placatur donis Juppijer ipse datis.

o il Sannazaro: Acciocbe su non creda, cbe le tueft

e, f ೪” ai vento, io bò una bastone di moderoso

rго, бrc.

art. fr.v. y. Io bo tum bastone di noderoso Mirto, &c.]

il baftone ritrovato da Bacco (come afferma Ra«

o) acciocche gli uomini , gravi per lo vino, con

:llo fi fofteneffero. Ma poi è ſtato ufato da?Paltori,

n tanto per appoggio di ſtanchezza , per guida delle

ndre, e per faltare i fofii, quanto per effer arma

ntiſſimaa difenderfe , e la greggia da ogni nemico

male. E però lo chiamò dardo mella Pros. 11. car.

. Elterza rimarrà contento di questo dardo di Gi

ro, ilquale, ornato di si belferro, potra perdardo fer

e, e per pastoraleba/fome : E Virgilio nel Culice, fà

il Faltore fattofi un baftone del tronco d’unOrno,

mazza il Serpente; che voleva ucciderlui: -*

Et validum dextra trancura detraxit ab orno, :

ui casus sociaret ºpem, &c. ::

mitatione del quale diffe il noſtro San- nell’Egl. a.

"»I2• |

che sºun sol ramo vai trarrà da prºff,

Nelfarò speg3 ritornare addietro.

hindi è, che gran diligenza ufavano in forbirli , coa:

e quì ben defcrive l’Autore, e nella Prof.6.car.45.E

ili destra mano un belliğimo bastone, con la punta

armita di novo rame. Emella Prof.9, cart.86. Enel

na delle mani aveva un bastone di Ginebro belliſſimo,

tanto alcuno mai ne vedef a Paſtore, &c. E nella

os. 11. cart.127. Rintase ad Ergi/to una delicatilfimo

/?ome di Pero selvatico tuttopieno dº intagli : e per

oltrare, che Apollo appreſſo Ādmeto foffe veramen

Paltore, fra gli altri arnefi gli diede un baſtone dºo

va, nella Prof.3.cart.19, Ed in um de’lati vi era Apol

biondiļimo, ilquale appoggiato ad un bastone di fel

ztica Oliva , &c. quale per la fuabellezza non ripu

egli indegno di Mercurio , in ricompenta della

Dave Lira da lui ricevuta in dono. Così a Pane, Dio

c’Paſtori d’Arcadia diede un baſtene nella Prof. Io
-- - f4/»

*

|

|
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sar. 94. Sopra il quale fi vedeva di legno la grande effigie

dei félvatico iddio, appoggiata ad un lungo bastone di
ana intera Oliva.

Car.11.v.14.O questo (se tu varrai cantare)fattatta

s azo.] Se qui dona un battone per premio del ſuo can

tare, nella Prof. 7. car. 59. Et in guider done ti dontarö

guesta sampogna di Sambuco,crc.

Е G L o GА s Е со N D А.

Per la varietà della teffitura , e per la diverfità de?

foggetti,queita frà tutte l’Egloghe pattorali fi può di
攀醬 , e che in effa l’Autore fi fia molto com>

piacciuto. Principia con Rima di terzetto, feguita con
ja Rima nel mezzo del verfo , ripiglia il terzetto in

verfofdrucciolo, ed aquelto foggiungendo nova , ma

leggiadra forma di terzetto, con una bella, ed inca
tenata Canzonetta , çon due rifpondenti Madrigali in

fine, la conchiude nel medeſimo terzetto; ma tale,che

è del primo ſpondaico,e del fecondo dattilico,o fdruc«

ciolo precedenti confitte. Comincia il terzetto fpon

daico: liene a l’ombra. La Rima pofta in mezzo del

verfo: Fuggite iliadro. Il terzetto fdrucciolo: Net

sum fi fidi :Íl terzette ſpezzato, o Rima, che diria più.

toito vogliamo: Gid senzagiuati al loro » La incate

nata Canzonetta: Pe pianio la mia carne. Il primo

Madrigate: Fillida znia , al qual rifponde : Tirrema

znia : Il ſecondo : Pastor : cbe sete informo, al qual ri

ſponde: Pastor, cbe pºr fuggire, (benche accopiando
infieme queſti quattro Madrigali, come quattro ſtan

ze » Canżonetta alla Napolitana più toito la nomina

rei, le quali » fecondo l’ufo antico, e d’oggi ancora, di

quattro breviftanze fi facevano , e rale ancora chia

merei quella prima , Per pianeto, &c.) La chiufa del

l’Egłoga interzetto mitto di ſpondaico, e ſdrucciolo,

ivi comincia: Ecco la nottee’i Čiel.Ora chetutte le par

ti di queita artificiofitſima Egloga abbiamo diftinta

menté moitrate ; giutto farebbe l’artificio di ciaſcuna

dichiarare, main altro più comodo tempo fupplire

mo a queſto, ed a molt’altri mancamenti.

Car: 1. verf.14- Cacciate il Ladro, il qual sempre

s’appiatza, drc.] Da queſta natura del Lupo, che,

黜 ladro fi naſconde all’infidie, pei trapolar la pre

a, formò l’Arioſto la fua bella comparazione, đan

zo 4.stazºza 25- |

• • • come reºfºfo -
-

... Ки

|
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! Lupo a la wacchia il Capriolo attende.

Car. 12. v.34. Cbe nel latrar de? Cant non fi afficura

ma, &c. ] La ragione di queſto è quella, che difie il

| I’ceta di ſopra nell’Egloga 1: rar. 5.

- - - - i Can domendoftannof, -

i - che fe bajafero al Lupo, fi potrebbeno afficurare, ove

ro non s’afficurano, perche non teme talora il Lupo ,

l’abbajar de? Cani . Due proprietà vitrovo nel Cane, -

l’una , per mio giudizio , all’altra contraria. La priº •

ma , egli è fedele verfo il Padrone in guifa , che fi ion

trovati deº Cani, cºhanno il loro Signore, combat

tendo contra gli affaliteri , difefo da morte, ed oltre

gli effempj de? Scrittori, ch'io potrei allegare , n’ho

veduta io la prova in Parma Patria mia. E però gli

Egizi, prima ch’apparafero le lettere , ponevano il

Cane per la fedeltà. Il che diede occaſione a quel bei

Sonetto di Giulio Camillo:

|- ll verde Egitto perila negra arent. *

Di quł Virgilio defcrivendo nell’8. dell?En. come E

vandro levò la mattina per tempo, dice, che l’accom

Pagnayanº de Cani: 2 guia di gueguardi:ni:
Nec non & gemini custodes limineab alto -

, , , Precedunt, grefamque Canes comitantur berilen:

e l’Autore nella PFosa i 1. car,12o. Il quale sopra tutri

i Çani fideliſſimo, ed amorevole, »veriiò, per la sua im

matura morte, effer da zze pianto, e con ospi, i ardeza

si nominato. E f’Ariosto io chiamò. fido compagno,

Ma della loro fedeltà molti estempj riferifce Plinip

lib.8.cap.4o: dove frà gli altri racconta d’uno, al qua

Je era itato il padrone uccifo , ne fi ſapeva il reo, é per

mezzo di quéíto Cane , il quale, a caſo vedutolo in –

cempagnia di molti , lo sonobbe, ed ifcopertolo con -

latrargli, e morderlo , egli , confufo, e vinto, fu co

ítrett5 a confeſſare l’occulto delitto. Sonodunque fe

deli i Cania” loro Signori : ma hanno altra proprietà,

che adulano grandemente, che fe bene ricevono per

* coffe da loro; non reſtano d’accarezzarli , e far İoro

vezzi , pertenerfeli amici . Benche quetto fi potrebbe

anco attribuire a grande amore, che porrino al padro- - -

ne; fapendo di effer battuti da loro, folo per caſtigo , -

non per odiati che fiano, e di queſto effempio fi vale

va un padre, a perfuadere un Égliuolo, che con baon

animo riceveſſe le correzioni. - * * -

Car. 13. ver.6. Aº loro Agnelli già non muore ilfasti- - - - -

no : J Faſciro è certa infermità; che viene agli ani

mali, come da itregamento, o Più toto èఇue 9

- - -- - - GBG

|

|

്. -- -
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che alcuni maligni, ed invidiofi, cºhanno i raggi vi

fivi corrotti, fanno a i fanciulli, ed a gli Agnelli 3 o

Capretti, volgarmente detto mal d’occhio , e tale di

cono effer gli čeghi di donna menſtruata · yiene dal

verbo garwaivº, che a’ Latini ſignifica in

video , d’onde fi dice in Italia , invidiare un bambi

no; cioè ammaliarlo, come fanno talora queſte brutte

Streghe: ond’effi poi fi ſtruggono, e confumano; non

potendo, per cibo eſquiſitoche prendano, alimentar

fi, però diffe il noſtro Poeta nell’Egloga 6.car.48.

E fi dilegua, come Agnel perfiscino. -

e nella Pr.2. car. 21. ſacrificando alla Dea Pale: Guar=

da i teneri Agnelli dalfascimo de? malvaggi occbi degli

s invidiol: ; e ñella Profa 9. car; 8ý. Aura contra le pér

verse fascinazioni deº invidiofi cccbi; e queſta invi

dia non folo ſtimavano dal ritorto, e biéco ſguardo

avvenire , ma dal guardar dolcemente, e dall’augu

rar bene ancora, e dicevano, che le foverchie lodi ave

vano forza d’ammaliar gli uomini, onde a queſto pro

poſito Virgilio nell’Egloga 7.diffe: * , |

Aut fi ultra placijā laudaverit, Bacchare frontema

... Cingite, me vabi noceat »n«la lingua futuro. -

e Plinio lib. 7. cap. 2- In eaderza Africa familias quasi

dam effascinantium, ligonus, & Nymphiodoruſ tra

dunt, quarum laudatione intereant probata ; arescant.

arbores, emoriantur infazates . Quindi è, che trà gli ,

antichi alcuni volevano , che in tutte Ielodi fi giuns

gefie la parola (Praficini) tratta da quella Feſcenina

antica Poefia, quaſi che con quella proteſtaffero i lau

danti, ch’effi non lodavano per faſcinare. E la cagio

ne per la quale hanno forza le lodi di falcinazioni,

Îa dilatazione degli fpiriti, che fi fa, quando ci fentia

, mo lodare: onde l’anima fi fa più åttá, a ricevere no

cumento, e però giudizioſamente Virgilio voleva »

che di Baccare fi faċeße una corona, la quale erba è -

odoríferae come dice Diostoride, ha virtù di coſtrine

gere; e conſtipando li meati, impedire la dilatazione,
theđàiàlode può natcere, fiche viene per cagione na

- turale a proibire la faſcinazione . Altra taſcinazione ·

hanno gli Ilirj, uomini che negli occhi portano due

pupille, i quali je fifano il guardo in alcuno, l’affa

#cinano, e fe fono adirati , col guardo ſolo l’uccidono.

Fafeino fu preſo da Qrazionell’Epod Od.8.per unafor

te d’incantefimo » che fanno gli uomini alle donne ;
- --

uando diffs; . . . . - - - - * * ·q |- * - *: - . Ali

. **** -
* . .«

***

* : -

-

(
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Minusve languet fascinum ?

intendendo per il membro virile e di queſto medefi

mo fignificato leggefi nella Frapeja:

Pædicabere fascimo pedali.

per dichiarazione di cui leggai Celio Rodig, nelle fue

var. lez:lib.4 cap.7. Scrive Plinio nel lib 28.cap.4. Fa

fcino effer ítato anco Dio , cuſtode degii Imperatori, º

e deº fanciulli : quale onoravano appreſſo Romani le

vergini Veſtali.

Car.13. v. 17. Co i ne meni ildi, come la notte? &c. ]

Proverbio che fi dice degli ozioſi ; ed inutili, perche il

iù inutul tempo della vita è quello, che fi dona al

nnº, per teltimoniodi quel Savio, che diffe:

Eripimus vite quidquidsomno tradimus.

*

|-

|

car. 3. v. 19. E’n su la mezzanotte , drc. J.Chiama

mezzanotte quello, che di fopra ha dettomattino:

Ch’esto mattino udi romvori strani.

forfi all’uſo de’ Romani , dei,qual fi legge appreſſo

Dottori nella l. more Romano - f. deferiir, che comin

ciava a mezza notteil ſuo giorno, e queſt’ufo oggidi

è ſeguito dalla Santa Romana Chieſa, onde a punto.

fi levano in quell’ora a lodar Dio i Religioſi con la pri

» ma ora Canonica,da loro appellato Matutino.

* Car. 13. v. 2o. Que/it Can mi daftar bajando al Lu

po. ] I Cani col fuo latratofcoprono i ladri , e ladrõ ſĩ.

chiama ił Lupo; come di ſopra in queſt? Egloga:

- Ite maiei Cami, ite Metampo dr Adro, >

Cacciate il ltdro cort audaci gº idi. |- *

efe ben queſto comunemente s’afcrive a fedeltà, ed.

amore, che portino alla robba del patrone: alcuni pe

rò l’attribuiſcono a invidia naturale, ch’abbino pera

ch’altri godano la robba : onde fi dice in Proverbio: Il

Came, percbe non mangia lattuche, non vuol ch’altri le

goda. Ma chi da’ Cani effere ſcoperto non voleffe, por

ti feco il piè deftro, o l’occhio deltro d’un Can nefo, o

la coda d’una Donnolla ; e gir potràficuro,

:: Car. 14. v.9. Ne cez co uscir dallaccio,

$ł m'e dolce il to mento, e’l pianger gioco a drc.]

Si dichiara meglio il Poeta nell’Egloga S. carte 76. di=

cendo : - |

* *, Braman tornare a dietro, e nonf volgono;

. . . . Në per foco ardon, nè per gelo aggiacciano;

*｡ Ma senza alcun dolor sempre fi dolgono.

- Cercan fuggir amore, e pur lo abbracciano, &c.

e queſti miracöli fone ad amore famigliarififfimi ; co

me tant’altri che da ogn’ora ſono da Poeti Lಚ್ಟೆ! •“.

Q•
|-

----
-*

|- * - *
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Car.17. v.3. Istochi Fagiani per le loro magioni cam

tavano . ] Fiochi , perche hanno voce groffa, e come

rauca. In quetto animale fu cangiato lti, figlio di Te

reo , e di Progne , il quale uccifò per vendetta , fu da

to in cibo a Tereo fud padre. Si dirà la favola, quando

di Progne, e Filomena averemo a trattare. * *

· Car.17. v.16. Per riverezza delli quale, &c. ] Eceo

quanto gli antichi ostervafero le feite loro, come og
gidi pure le offervano a confufion noſtra i Pagani ( ben

mi peſa dirle ) gli Etnici, e gli Ebrei , e noi Criſtianis

quantunque da Dio ci fia ſtata comandata queita of

ſervanza; nondimeno ben ſpeſſo, o peravariżia, o per

ingordigia di guadagno, o per altra indegna cagione,

ne facciamo poco conto: fuggendefi anco talora da al

cuni di udire quella poco Mefa. Dell’offervanza an

tica fi legge in »vidio lib.r. deº Fafi : -

Prospera lux oritur; lingnis, animirque favete: ,

Nunc dicenda bono sunt bt na verba die. .

Car. 17. v. 21. E di Corbez coli • ] Queſto è l’albero,

che i Latin1 chiamano Arbutus , le cui foglie fimili.

fonº al Cedro, ma più rare alquanto, i frutti tondi ,

roff, e punteggiati, come le Fragole ; i quali fi chia

mano Corbezzoli.Da Plin.fu detto quelto frutto Vne«,

do,percioche per l’afprezza fua non ſe ne può mangiar

più d’uno. - -

Car.17. v.23. Poi confumodi puro z fo, &c.] Il zol=

fo ha virtù di purgare i cattivi odori , difcacciando l*

aere infetto : ed è contrariiffimo a gli fpiriti infernali,

come dalla Profa 1 o. car. Io2. fi cava, ove Enareto vo

lendo purgar Clonico dice: Ceza acqua luftrale „e bene

detta ti inaffard tutto, sufamigandoti con vergine zol.

fò , &c. perciò l’uſavano gli antichi a purgare le loro

mandre: come anco purgavano le loro confcienze, fal

tando ſopra il fuoco, nei fine della Pros.3.c.tr.22. Indi

di paglia acceſi grandijimi fuochi , sopra quellicomin

eiâmpio tutti per ordine defriſſimawente a saltare,per.

espiare le colpe commeſſe ne” tempi paffiti ; e queſta ſu:

ēritizione dura oggi ancor’appreſſo il pazzo volgo,ed

ho veduto i fanciuřli , e fanciulle farlo templicemen

te, come fecreti da vecchiarelle imparati. La ragione

di queita fuperftizione è , perche effendo proprio del

fuoco, di purgar tutti gli altri elementi, e ridurli al

la ſua purifima natura, ſtimano, che purgando il cor

PO»
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pos ne fegua purgazione all’anima ; accioche anima

infetta nön retti in ben purgato corpo, cofe però fai

fiffime , e più fi confermano, intendendo, all’anima

di Purgatorio darfi il fuoco in purgazione , ed all’In

ferno in pena - Veramente il fuoco di fua natura ha

non ío che del divino: ond’egli è poſto lovra tutti gli

elementi , riſplende ,da lume al Sole, alle Steile, e fa

mille maraviglioli effetti: Per queſto, e per i comodi»

che reca aº mortali fu da Nembrotadorato per Dio: es

da i moti , e mormorazioni di quello certe cofe future

arguendo (onde nacque la Piromantia)gli edificò tem

pj, ordinò Sacerdoti, e compoſe l’orazioni da recitar

gli in verfo. |- - - -

Car.18. v. 13. Vedemmo in fu la porta dipinte alcune

selve, e colli belliſſim, &c.] Ďi quiti icorge, efter ſtato

ufo antichiffimo "come è anco moderno, il dipingere

nelle porte de? Tempj , o intagliare in marmi , o in

altra maniera, per invitar le genti al Tempio , alme

no col diletto di faper le iitorie contenute ſotto le

pitture: ed anco perche gli ozioli , che fempre non vo

gliono orare, abbino a trattenerfi virtuoſamente nella

contemplazione de’mitterj. Virginel 1. dell’En-finge»

che Enea, venuto a Cartagine, nella Porta del Tempio é

di Giunone vede dipinta la Guerra di Troja : . -

. . Sic ait, atque animum pićtura pascit inani, #

e nel 6.lib.d’inarzial Tempio d’Apolline;

In foribus letbum Androgeo, tum pendere pænar

Cecropidæ julst, &c. -- -

e Achille Štazo ñei principio del 1. lib.e nel lib. 3.

Car. 9. v. 15. Apollo biendilfimo-] Chiamafi biondo per

la chiarezza dei fuo ...fo,onde anco da?Latini è detto "

Formosus, Pulcher, Flavus, Roseus , ở Nitidus, o fia

perii capelli,elsẽdo appellato insonsus, Pulcbricomus,

es Chrysocomus : il che, denotano i raggi più lucenti

dell’oro, perche Apollo è il medefimo che Sole

, car. 9 v. 16. Guardava gli armenti di Adm. to alls

riva d’un furze D Racconta Ovid.beniffino la favola

nel 2. delle Trasform. e il Golelino moito leggiadra

zamente la deſcrive intagliata in una Tazza; dono Pa

ftorale, che comincia: |

Di Faggio questa Tazzaecco ti dono. , **

Per che dunquefu Pattore, il Sannazaro nella Prota f,

car.41. diffe : Pastorale Apollo; e nell’Egloga 3-car-23. *

|- Apri Pufeio per tempo - - : ?

.., . Leggiadro almo pastore- } -

e più baſiõ: - |- -

*** … --

-- * -

* . . . . Che

----

|

- * « < »
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. *** Che, sebenខ្ស • • • T

Guardasti i biancbi armentti. -

La cagione perche diventaffe Paitore, è diverſamente

da diverſi riferita: ſcrive Ovidio ſeguito da molti effer

stato, per aver ammazzato i Ciclopi,onde, bandito dai

Cielo, fu privo della Deità: ed egli fi ricovrò a Teffa

器 appreſſo il Re Admeto · forfi çosì comandato da

jove; perivi guardare il numerofo gregge di quel Re.

Callimảco Poeta nondimeno in un fuo Inno d’Apolline$

e Seneca nella Tragedia d’Ippolito, dicono, ch’egli vi

andò per amore, ch’egli, portava a quell’Admeto: e

non curava le Vacche, e Bovi » come quì dice il Sanna

zaro, e prima, diffe Qvidio; ma guardava Cavalli đa

carretta: Pbæbum, & pastoricium vocamus (dice eglij

jam inde cum sub Ampbyfo i“gales pascebat equos, Des

Jimilis, amore accensus Admeti. La vērità è però,come

ſcrive Teodonzio, che effendo Apollo nato con Diana

di Giove e Latona negli anni del Mondo ( fecondo Eu

febio) 371 1. crebbe ranto proſperoſo, e di valore,chein

breve regnò ſopra gli Arcadi; e ritrovò loro nove leggi:

ma per l’afprezza di quelle effendo cacciato dal Re

ebbe ricorſo appreſſo Admeto Re di Teſfaglia,dal qua

le Admeto gli fu dato il regginnento fopra alcuni po

poli prefio il Fiume Anfrifo. Del quale dice il Poeta

nell’Egloga i o.car. III. * ,

Apollo in Tauro, o in Libra non alberga, .
Ma con l’ufata zerga alfiume ម្ល៉េះ e.

Sifai dolente aſſifo in una pietra , &c. . .

Car-19.v 18 Eper astentamenie mirare due forti Tg:

Mi, &c.Jintroduce il Sannazaro occafione differenteaffai

da Ovidio,perche avefſe agio Mercurio d’involarglí le

Vacche , dice Ovidio, che invaghito del fuo próprio

fuono, fi era dimenticato il gregge, e che ជីវ្ហា蠶

tava a chioma ; ma il Sannazaro fa ch’egli foffe inten

to al combattere due forti Tori ; ónde fi vede quanto

avanzi il noſtro Autore l’invenzione d’Ovidio, ponen:
do ೧೦ veramente da Paſtore, e più degna di tal

Olla •

Çar. , 9. v. 23. Batto palesatore del furto trafformata

in saff , &c. ] Quetto盜 fu la Pietra del Paragone »

veramente palefatrice deº furti degli Orefici, quando

fotto coperta d’oro vendono argento , o rame , o altro

iù baffő metallo, che fubito fi conofce al Paragone la

alfità loro. Ma perche il Poeta non finiſce la favola ,

diremo il rimanente. Apollo dunque,accortofi del fur

to, cercò tanto quà,e là , che e il Ladro , ed il turto ri

troyò, onde, accelo alla vendetta, và Por faettar Mer

-

Curio;
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:

curio : ma dalla colera acciecato, non può mirar tanto

giuſto, che lo colga; onde preparandoſi a novo colpo, e

forſi più diritto, Mercurio diſparve: Pafſato quel furo

re, ritornò Mercurio,e placató Apolline gli donò la Li«

ra da fe inventata,ed inſieme gl’infegnò il modo di fuq

narla. Per lo qual dono poi allegro Apolline , in fegno

di gratitudine, a Mercurio donò un bellistimo baito

ne di fua mano ingegnofiſſimamente lavorato; e così

fu ſtabilita fra loro la riconciliata amicizia •

Car. 2ɔ.v.23- Com filenzio mirabiliſſimo.] Che fi deh

ba ítar con filenzio prefente aº facrificj divini , e neº

Tempj, fi cava da Virgilio nel 5. dell’Ene dove fi fa il

fölenne anni verfario d’Anchife: -

- Ore ftvete omner, & cingite tempora ramir.

e da Ovidio nel 2. de”. Faffi:

Speċtant , & linguis candida turba favent.

e l’offervò il ſ'affo nel lib.21. stan.84. della Conquist.
- Posciacb’al suon de la canora voce

Silenzio fu da? Sacerdoti impo/fo .

Car.2o, ver. 26. E le interiora di quella divotamen

te offerse . ] Notanti in queita azzione del Sacerdote le

ತಿ: condizioni , che fi ricercano a pregar Dio: la

ivozione , l’umiltà, la modeltia , e l’orazione. |

: Car. 2o. v. 28. Caffi Olivi . ] Ecco, quanto giudizio

famente ufa gli Aggiunti, ne? quali veramente fi è

Inoltrato miracolofó, in altri luoghi ha chiamate le

Olive pallide , in altri nere , conforme all’occaſione,

quì la chiama cafta, non folo per effer confecrata alla

caſta Minerva, di lei inventriče (bench’altri l’attri

buiſcono ad Ariſteo) ma perche ragiona di facrificj, ne?

quali non fi deve ufare fe non cofa: che caſta, pura, e

inorida fia » così altrove chiamò gl’ Incenti caft: .

Car.2o. v. 29. Crepitanti Lauri . J_Cioè chefaceva

no ſtrep.to, come if Ginebro, Cipreſſo, e Pino fậnno,

quando nei fuoco fon polti, e ciò ſi conferma nella Pro

3a Io. Car. 1 o3. ove dice: ｰ。 ､、ペ・"。

Cos? strida nel foco * , , :

Ꮌ•Ꭵ ို႔ျဖို့蠶盈prende in gioco. ---' : ' „ ',

rð ein altro ſènſo ufato pare da Virgilio quando ne:::: parlando蠶醬 an ne!

- - - - fe leni crepitabat braţea vento.

Îl crepitar de? Lauri era felice fegno ne? facrifiej, eper

queito y9lendo deſcrivere profperi i facrifici di queſti

Paltori diffe: Ecrepitanti Liuri: : : : ; ': *

# Çar 2o. v.29: Bigfieme con erba Sabinta.] L’ufo di fa

crificar le erbe fu antichiſſimo de Gèntiti ; perche al

Ω lora،ةعخننممغه

-
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Îora non fi coſtumavano glºIncenfi, ma frà l’altre 1°er- *

ba Sabina , il Lauro, il Cipreſio, ed altre fimiſi odori

fere erano più in ufo: onde Virgílio diffe dell’erba Sa

bina nel Culice:
-

- Herbaquetburis opes priscis imeitata Sabina

& Ovidio meglionelprimo de? Fasti,parlando de’ Pri

mi antichi Romani:

Ara dabat fumos berbis contenta Fabiais,

Et non exiguo Haurus adusta sono.

ſi quis erat faċtis prati de fiorecoronir,
ui violas addere, dives erat.

e Properzio lib.4 Egloga 3- -

Et crepat ad vereres berba ſabina focos, , , ,

Ha ritenuto queftºerba il nome fino aº giorni noſtri ,

che pur Sabina fi chiamasal Cipreſo di foglia,e d’odo

re fimiliflima . L’erba è medicinale moito, ed il folo
odore fa difpérgere il parto alle donne , benche altri

Medici l’ufino per quelle che partorir non pofiono;av

vicinandola folamente alla natura , o con il funno fo

lo dell’erba rifcaldata , perche ha forza ( fecondo Pli

nio lib. 24. cap. 11.) diallargare tanto, che con molta

facilità n’efca (benche morta) la creatura

Car. 2o. v.32. Con le braccia diffese verto l’Oriente. ]

La maggior parte de facrificjantichi fi facevano ver

ío Levante,come beniffimo offervato fi vede dall’Au

tore nell’Egloga 3. car.23. . . *:

Edei, rivolto al ſole, |

Dicea queste parole. --: - - - -

e nella Prota ír. cař.147. Adorò prima ilsergente Fole,

d.c. e Virgilio nell’8. lib. dell’En
Surgit, & ætberei spečiams grientia ſolis

Humina, ritė cavi; undam de fiumine palmis

St/tulit; ac tales fundit pettore voces.

Е nel 12. 1.

* . . llli , adsurgesetem conzerfi lumina stolem » ‘

Dant fruges manibus salas, &c. -

e più baffo: - * :,

Esto munczmibi föl testir. |

e mille altri effempi n’averei d'altri Poeti Eroici, e
Lirici, ch’io trapaíso per non accrefcere di foverchio il

volume, e perche riçercano molte dichiarazioni: Ba

4ta dire, cheferbò quetta medefima ufarza la Chiefa

antica, e l’offerva anco la moderna onde quaſi tutti i

Tempi fi veggono fabricativerſo Qriente, con gli als
tari maggiorí, che riſguardano il forgente Sole: e ciò

d’ordine de ſacri Conċilj, di che ricordevole il ణ
-- - - TlCl la --
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;

:

nella fua Gertusalexnme Conquistata,di Rinaldo,che fa

orazione a Dio, dige, nel lib-21Jia:-96- ...

Alzò il penfier, sovra ogni Ciel stablime,

E le luci fisòme l’Oriente, drc.

в с Lо с А т в к z А.

Car. 23. v.6. stovrºuws verderiva, ] La Canzºne,

che è la più nobil parte della Melića Poeſia , fecondo i

buoni Autori ha trè parti , Principio, Narrazione, ę

Vfcita. Il Principio o contiene invocazione , o propo.

fizione fola, o molte volte l’una e l’altra înfieime. Čo

si li vede offervato dal Petrarca in molte fue Canzo

ni, main quella particolarmente alla Beatıfluna Ver

gine, ove prima propones

, Vergine bella, &c.

poi invoca , dicendo: *

Ma non so incominciar rewza tua aita.

il fimile fece nella Canzone: Italia mia, ed in quela :

l’altra: Tacer non poſſo. Alcune volte poi propone fo

lamente, ſenza invocare, come in quella Canzone:

Nel dolce tempo, &c. Così il Poeta noſtro in questa Can

zone , prima propone (Sopra tama verde riv: ) poi in

voca ; ( Apri l’uscio per tempo. ) Ma nella Canzone :

Alma biata, e bella, invoca: è propone tutto a un tem

po, e quaſi direi meglio, effere una propofizione fola;

perche quella invocazione non fervė,per chiedere aju

to,al qual fine però ella è inttituita; ma folo per intro

duzione della Canzone - Ritrovo queſta Canzone fi -

mile di tettura quaſi in tutto a quella della a. parte
- -

|-

*

delle fue Rime: - -

- Kalli ripo/te, e sele , &c. , * *

e forfi non ſenza occulta cagione, quale a’ ſpeculativi

lalciaremo • . . . . , :

Car. 23. v. 19. Apri l'arcio per tempo, &c. ] Invoca

il Sole , che meni dieto giorno» conforms al defiderio

univeriale , amando ciaſcuno i giorni Solari, & abor

rendoi nebuigfi. Sono però certi popoli d’Etiopia, i

quali maledifcono con tụtto i’affetto, i Soi nằfen

te , perche col fuq troppo calore appresto Joro diper

de ogni coſa, e Però lo chiamano Apollo, che perdente

(tecôndo Fulgenzio) s’interpreta. Tale anĉo fi mo.

ítrava Melileo, come canta Barcinio nell’Egloga 12,
ga3'te 152- - - |- |

12 grato Sel,per cui ti affetti a nascere ? -

s Tua luce a mecbe vai, s’iopià non godołał , *
** * * * AJ 3 e queł

*
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e quel che fegue per fei verfi ancora.

v Car.23, ver. 26. Acciò che tua sorella. J La Luna in

tende, forella del Sole; per effer nati Apollo, e Diana

in un medefimo parto di Latona, e di Giove.

Car.24. v.2. Ma torni il Mondo a quelle tusanzºpri

me . ] All’età dell’oro , della qual ragiona nell’Eglo

ga 6. car. 5o- . .

1 tempi anticbi, &c.

· Car.24.v.s. E per le spine dure, &c.]Tratto da Vir

gilio nell’Egloga 4- -

Inculisque rubens pendebit sentibus uva;

Er dura guercus sūdabunt rorcida mella.

P R O S A Q V A R 'I' A.

Car.27. v.14. A se medefima uscita di mente, sent

za avvedersene ella tutti le caddero. ] Queſto cader deº

fiori fu con altra maniera, non meno di queſta leg

giadra, iſpiegato dal Taffo nella fua Aminta atto 2.

5Çé7ł42,

Ma mentre ella s’ornava; e vagheggiava,

Rivolse gli orchi a caso , effu accorta,

Cb’io di lei m’era accorta, e vergognando

• Rizzolji tosto e i for lasciò caderē.

· Car.27.v.i.7. Ďivenne non alerimenti vermiglia nel

viso, &c. ] Quelto roffore nacque da vergogna , come

鷺 baffo fi dichiara il Sannazaro con quelle parole •

orse pensandò , megiis marcondere la sopravenuta ros

Jezza, ebe da domnescºvergogna le procedea , &c. Main

qual parte del vifo ſtia queſta vergogna, è difpare

re tra? Scrittori. Alcuni la mettono negli occhi, per

l’Autorità del Petrarca nel Trionfò della Caffitd.; il

qual diffe : 'r , ·

|- Cbe vergogna comman dagh ocebiforba;

e di Dante, chediffe:

. . ., ...Allor oom gli occhi vergognost, e baffi, &c.

e d’Ariſtotele nella Resorica lib.2.chefcrive:Et ea,que

sunt oculis expoſita, quæque in propatulo sunt: unde

dr illud Proverbium dicunt: Pudofeme in oculis effe, e

di Valerio Flacco nel lib.z.,

, , : * Illa tremens, trifique oculos dejećfa pudore.

Alcuni altri nella fronte: di cni diffe il Petrarca nel«

la Canzone:

una donna più bella; &c. -

|- Ratto incbinai lafronte vergognora; "

fignifica

- - ) !enرت ب
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(fenza fronte, e fenza vergogna ) e la frafi Latina Pera

fricarefrontem : per ifcancellarfi la vergogna del vifo,

Ed il Boccaccio diffe : -

Com altre domne poſſo andare a fronte scoperta:

cioè fenza arroffar nel vifo. Altri l'hanno collocara

nelle Guance, come Plinio il qual diffe nel lib.rz. cap.

37. Infra oculos male bomini tantum, quas prisci ge

zmas vocabant 12.Tabularum interdićio,radid fệminis

eas vetantes. Pudoris bec sedes. Ibi maxiwnd offenditur

rubor ; & Ovidio : -

* Purpureus molli fatinore pudor:

ed a mio giudicio queſto è il più fāno parere, e per ri

ſpondere alle altre due opinioni , conciliandole a que

fta con l’Autorità d’Ariſtotele ne? fųoi Problemi, ove

riferiſce la cagione, perche a quelli, c’hanno vergogna

fi faccian rofle l’orecchie, ed a quelli, cºhanno cólera ,

fi arroffifcano gli occhi,Anpropierea quod pudor in ceu

lis frigus quoddam adducit, una cum metu, atque ob id
zmeritò calor relinquit oculis ? Is verò demigraaf inde

fºrtur ad locũ sui maxime, capacem. Ef attezza kujus

zavodi Jumama pars auriusza, nam reliqua pars est offea.

Rursum iratis calor suffunditur, adque potiſſimum ap

paret in oculis , propter albifantem illo um colorem,

chefe nella vergogna s’abbaffano gli occhi , onde ver
ognofi fon還器 , avviene, perche l’uomo, ſentendoa

體蠶 nel vifo per vergogna » con abbaffar gli occhi,

pare a lui » che gli altri no’l veggano, come i bambini

ĉoprendoſi gli occhi : itimano effer ficuri da ogni pau
ra, che fe në gli occhi foffe la vergogna, effi ancora di

verrebbeno rolli: ma ciò nega farſi l’inveitigatore di

natura Ariitotele, dicendo che ivi più tolto per timo

re fi genera freddo , il quale difua natura induce pale
lidezza, non roffezza • A quelli , che nella fronte la

poſero 3醬 aver eglino figuratamente prefa una

parte della faccia per l’al tra , e poſta la fronte, come

più eminente luogo del vifo per le guance,perche non

veggiamo, la fronte giamai arrofarfi per vergogna,

ma fe ben per fadore , dove nella vergogna bianca fi

moſtra,e qủì molti effempjaddur potrei, ove la fron

te è poita per la ciera ,讚 la prefenza , per la faccia, e

per il vifo tutto : onde fe fi dice la ferena fronte, è

蠶 il vifo è fereno, te vergognofa; perche la

accia è vergognofa . E s’alcuno ha dette , la faccia

vergognola, ſenza toccar più le guance » che altra par

te: in occaſione divergogna fempre fi deye intendere

detto delle guance, come parte maggior del vịfo»

-* Ο 3 fede
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fede propria della vergogna • Ora , che abbianno conci

liati i diſpareri de gli Autofi , avertano gli Studiofi,

una differenza fottile de? Grammatiti, tra Vergogna,

ed Erubescenza : dicendo queſto effere un onefto roffo

re, che da virtù procede, o per lode che fia data , o per

modeſtia di qualche atto publice, o per altra cofa leg

giera: Quella da confufione d’animo per vizio ſcoper

to nafce: ma fi confonde quelta,come tutte l’altre dif

ferenze, e lo dimoſtra qui l’Autore ; il qual ponever

gogna, per oneito roſföre • Diffirofore, perche da al

tro non fi conoſce la vergogna » che da un roflore , 11

qual fi moſtra nel vifo, è fe Quinziano diffe: Pallidus

fudor, intefeii pudore, non la vergogna, ma il timo

re, attefoche il timore fa pallido, ed effangue il vilo »

ritirandofi il fangue intorno alcuore:

Car.28. v.32. Equivi apie d’un altiſſima Elcina ne

pomemmo senz’ordiae alcuno a sedere. JSedevanofenz” .

ordine , perche così aveva imeno dell’artificiofo, e pe

rò più del libero, e ricreevole , che fe aveffero a fervar

dignità frà loro,averebbe alquanto dell’odiofo, per ef

fer fuori del naturale , tanto grato a? Paítori , fa tutti

eguali la natura, onde tutti ftar Poffono fenz’ordine

«li precedenza • A queſto, in confirmazione , allude

l’Autore nella 1.Prasa car.3. quando parla degli albe

ri dalla natura posti ſopra il Monte Partenio: In ordi

zoe moza artificiofo disposti : Così diffe nella Prosa 5. car.

38. Nepomemmoconfusanzerste sopra la verde erba a re

dere. Altrimenti però diffe nella Prosa 6-car-44. men

tre li cibavano: E quivi ordixatamentecominciamma

a zaangiau le carni deº sacrificati Vitelli. Ma fi potreb

be riſpondere, che quell’ordine s’intende riſpetto aº

facrificj. Perche nelle azzioni facre, e divine fervava

no ordine, come n’abbiamo l’effempio nella Prosa 3.

car. 22. ſapra quella cominciamoso tutti per ordine de

strijimamente a saltare ; cofa che non facevano fra lo

ro, o pur fi potrebbe dire, che cominciaffero a mangia

re ordinatamente, cioè unangiando prima i Vitelli,

che primi erano ſtati facrificati, e così gli altri per or

dine. Nella Prosa 12-car. 142. moſtra, che la ſtar fenz?

ordine era ſegno di gran meianconia: Dºiretorno a luz:

con disusato mor mðrio le sue Ninfestavano tuttepian

gerado, e senz’ordine, o dignita alcuna gettate per ferras

ºgon alzavano i meſti voltis

Car.29. v.4. Ambidue co? capelli biomadi più cbº le zma--

turespicbe,ambique d’Arcadiahedegualmente a cantare,

edys rigādereapparecchiati. JFoltodaVisae
- - |- 79250

****
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- - Ambo stºrentes ætatibus, Arcadesambo,

- Es cantare pares, & respondere paratie

ed imitato dal 'Iaffo nella Ballata:

Ao mi sedea tutto soletto, drc. *

Ambe a cantare, ed a risponder pronte,

Come di Primazera i vagbi augelli,

Ambe vidi con langbi, aurei capelli

Ambe soavi il riso ,

Biancbe, e vermiglie il viso.

Ambe nude le braccia, &c. .. -

Car.3o. ver.17. un Nappo nuovo di Faggio, &c.] I

vafi di Faggio fureno fommamente in pregio, conne

fcrive Plinið lib. 16. cap. 28. onde fe ne valevano fino

ne” ſacrificj, e però Manio Curio giurò; della Prefaglia

non aver tolto altro, che un vafðidi Faggio, per facri

ficare. Vno però fe ne vede nella Prosa 11.ear-123. fat

to d’Acero e d’altri nºho letti d’Ibifco, ed altri d'al
tra materia, ma mirifi ia be, la defcrizione del vafo »

nella quale s’ingegnano Inolto i Poeti : intagliandºvi

topra mille cofe , čosì Virgilio neil?Egl. 3. due vafi in

tagliati propone aº cantanti Paſtori in premio, e nel

j,dell’En.

– – – hoc rzuzus babebis.

Cratera impreifum ſignis,

Bina daboargentoperfećła, & aspera ſignis
Pocula . -

Achille Stazio nel principiº del 2. lib. un belliffſmo

intagliato ne defcrive: ed Ånacreonte nelle fue Ode: il

«Cavalter Porro nei fine della fua Amaranta:

|- Vieni chºal suo venir lieto ti domo

|- Unagran tazza di sottil Ibisco, &c.

eºl Gofelino nel fine della 2. parte deile fue Rime des

ſcrivendo pure un dono Pattorale: -

Di Faggio questa tazza ecco ti domo,

Ove infagliato con mirabilarte, &c.

Ma ho notato, che folo i vafi da bere, o da mangiare

s’intagliavano, non gli altri, e queſti uſavano di do:

nare a gli amici , come degno prêfente, e di proporli

ne” premide” vincitori, come dell’uno e l’altro n’ab- *

biamo in Virgilio chiari effempį. Però ilSannazaro

nell’Egl. 9. non intaglia i duo vafi di Faggio, premio

del cantor che vince; perche erano fatti per mungervi

dentro Capre . - }} -

... Car-31. v. 13. Đà talradice nafte, &c.] Diffe anco
} il Petrarca nel Sonetto; - o - --- ** ** **。 ** **

---- |

} Aſie -
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Mirando il ſol de begli occhi, &c. .

Talfrutto nasce di cotal radice,

Car-31. v. 13. E giuroti per la Deitàdeº sacrifờnti.]

Giuramento imitāto da quello degli Dei, i quali giu

ravano per la Stige Palude , per non mentire : che

mentendo poi reſtavano cento anni privi della divi

nità, e del nettare: onde diffe Virgilio nel 6. Erg.

- - - ſtygiamque Paludem, -

Discujus jurare timent, & fallere numen.

cºsì gli uomini giuravano per la divinità de’ſacri fon

zi, si perche in quelli itimavano Dei, e Dee ſtarfi ,

come nella Prosa 3. carte 2o. sì anco, perche erano al

cuni fonti , che facevano contra a gli fpergiuri, ne-ri

feriſce Soline, ed il conferma S. Agoſtino de Cizit. Dei,

al cap. 7. uno di Sardegna , che gli ſpergiuri acciecava.

Plìniø narra d’uno di Bitinia, chiamato Olaca, il qua

le i mentitori incende come fiamma, il medefimo

fcrive Stefano lib.3.1. cap. 2. d’una fonte di Sicilia, det

ta Palicena, e Filoftrato nel 2.lib. della vita di Apoilo

nio Tiameo d’una fontana , vicina a 'Tiana Città , la

uale bevuta da’ipergiuri , di modo gli ftroppia, che

a quell’acqua non fi poffono più partire. -

Car.31.v.13. Che le mie labra zaol toccarono, črc.] Re «

plicatodue volte da Virgilionell’Egl. 3. s, , , ,

Nec dum illis labra admovi, sed condita τονος..

в G L o GА o v А кт А.

car 33.v.io. oförnunato, che con alire Rime

Riconsolar potrai la doglia, e’l pianto. ] |

-
-
- -

-

Penfano alcuni mal configliati amanti col canto sfoga

re i loro amori, ſpegner gli ardori, ed acquietar le mi

ferie, e tale quafi fi moſtra l’Autore nella Prosa 7 car.

$2• λή,perche lo sfogare conparole aº miseri suole alle

wolte effer alle viamento di peso: ma altrimenti pensò

il Petrarca quando difie nel lib.de remed. utriusq; fort.

Zoguendo, camendoque axeor alitur, accenditurque zzozz

extinguitur, nec lenitur : sut quos memoras cantus, cór

carmina, tuorum non fomenta ; sed irritamenta fiaz

. puhtertuma: meglio dunque nella medefima Pro5a 7.

sar.52. diffe l’Autore: Non poffð grazioso Paſtore, sena -

za grandihma moja ricorda:72i de paſari tew.pi : i

鷺 aveganebeper me poco lieti di fi foffano; mientedi

enoavendoli aracconiarora, cbe in maggior molestis

zwei trovo, misaranºo accrescimento di pena, e quaÁG

ring inacerbire il dolºre alla mat sakda piaga, chế nă

-g*.و**



D E L M A S S A R E NG O. 33$ }

turalmente rifugge, di farfi speſſò toccare •

Car.33. v.32. - - -. E l’incaniate rime, -

Che di biade più volte baza privi i campi, J

diffe Ovidio : - «

, Carmine lesa Ceres /ferilem evanescit in berbam.

però affafeinar le biade era proibito nella legge delle

12. Tavole: 2ui fuges excantaſfit, pænas dato , nevé

alienam segetempellexeris excantando; ed un’altra; Nd

incantanto: mé agrum defruganto,ilche non era altro,

che incantar la terra , perche non produca ro prodot

ta avendo la ſpica, non maturi,e maturando fia da los

glio, ed altre erbe nocive affogata. -

P R O S A Q V I N T A.

Car.36, v. 18. Eºl cristato Gallo salutò il vicinºgiora

2io, &c. ] M. Franceſco Fabri in una fua Rima Paſto

- rale, che comincia Ario Paſtor, dre: |- |

-- Cos? quando l’augel, nuncio delgiorno

E Pafori,e Bifölčbi in monti, e’n valli

- Besta con cbiaro canto alle lor opre, &c.

Perche non folo vegghia per fe , ma rifveglia infieme

gli altri . Remy Belleau Poeta Francefe eccellente

nella 2, giornaia della Bergeria , alla Prima Rima del«

l’Inverno, che comincia :

- L’Hyver palle defroid, ởe.

鷺Jitoſ que l’oyseau a la crºße pourpree

eveillỗit du matin la lumiere doree,

Ulne chacun se levoit, &c.

Perche il Gallo ſcaccia la notte, e chiama il iorno: gli

antichi ufavano di facrificario aila notte,: in tempe

di notte: Ovidio nel primo de? Fafni.

Noćte Deæ noĉtis criſtatus cæditurales,

2god tepidum vigili provecat ore diem. -

Stimano alcuni, che a Cibele facrato foffe, poichie i

fuoi facerdoti Galli fi chiamavano , ma quanto erro

neamente, ciaſcun fe’l penfi . Era ben confecrato al

Sole , perche con lui fi leva, e con lui fi corca, onde fu

chiamato Titanius ales. Il fuocanto è grandemente

aborrito dal Leone, di cui fi legge una belliſlima fa

vola apprefio Achille Stazio nel 2.lib.ma chi non vuol

che canti, gli leghi ai collo un cerchietto di vimine z

9 Pur caſtrare lo faccia, che non canterà mai più. Egli

è animale calidiffimo,e però molto abile al coito: onde

il Poliziano tochiamò Šalace, perche batta un foi Gal:

lo a trenta Galline, e una foi donnaa trenta uominis **

- O $ Ipse
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Ανεταιξ totam fæcundo semine gentema

- Implet, &c.

Combatte volontieri con gli altri Polli , e rimanendo

vincitore, canta in vece di tronbetta , però vien det

to Nunzio delle vittorie. E’ detto anco Áftrologo,per

che conoſce, e predice le mutazioni de’ tempi · Final

mente fi chiama Religiofo, perche canta l’ore Canoni

she cioè a mezza notte, nell’aurora, &c. -

Car.37. v.13. E credo gid ch’ora le lettere infienze con ·

h alberi fiano cresciute:] Trovato da? Greci Poeti »

* Latini feguito, e da? Toſcani imitato. Il Tafſo nel- -

la ſua Aminia. Atto I:cena 1.al fine:

scr iffè in mille piante se con le piante

Crebbero i verfi, e cosi delfi in una .

Virgilio nell’Egl.19. • v •

- - - tenerisque meos incidere amores

, Arboribus, crescent ille, crescetis amºres. . .

ed io ho veduto nel Giardino d’un Prencipe le foglie,

del Fico Indiano creſciute con li nomi intagliati di

molte Signore: Principali.

Car.38. y. i 1. Mit le Pecore, e le Capre, che più diمم --

scere, che di riposarfi erano vígbe, ởċ. ]:Tolto da Vir

器 nel Culice , vedi alle Annotazioni ſopra la 1. E

4 , ivi: - --*- - : * -Á * 3 Vedi quelle cheºirio parcando, &c. *

Car.38. v. 21. Di vederfi specchiaredentre diqualis 4–

ởe. ] Virgilio nel Culice:

- - - at illa - ---- *

Imminen in rivi prestaatis imaginir undam.

Che nell’acqua fi rappreſenti l’imaginè, come nel ve-.

tro; fu concetto di molti Poeti , Virgº nell’Egl. 2:

. . . Nec sum adeò informis, nuper me in littore vidi

* Cum placiduwajstaret zmare.

a imitazione del quale il Taffo nella fua Aminta, atta

m. scena 1- parlando un Satiro: -

ےس=د.%20%2و360%.

• Da disprezzar, se ben xnestefð vidi

|- Nel liquido del mar , guando l’altrºieri

* Taceamo i venti, ed ei giacea senz'onda

-

e nella 3° scena parlando d’una Ninfa, che fi ſpec

chiava: * » » »

Con gli occhialfonte cºnfiglier ricorse,

( Ef sairò戀德difierto; · · · · · -

Di queſto ſoggere fece Virgilio:2- Diſtichi, i qualifi
leggono neº fuoi Opusculi i degni in vero di così divi

Soaqueiroliibella08
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frana hanno chiamate l’acque liquidi criſtallis. Di

queſta forte di fpecchi fi vagliquo i Paltori , e le Nin

, chi bene, e chi male. Male fe ne ſervì Narcifo, a

cui fu cagion di morte, ed a Carino nella Prosa 8-carº

69. fu cagione di perder l’amata, per avera fatto ſpec“

chiare in un fonte: Abbaſſando gli occhi melle quiete

acque, vide le fteffa in queĪie dipinta:Eleggeli di quº

íto ſpecchiarfi un Sonetto del Varchi: · · ·:

Questo è Tirfí quelfonte, i» cui soka |

specchiarſi la naia vaga Paſtorella, &c. .

ecco come la natura dallo ſpecchio ha conſeguito un

dono di poter contemplar ſe medelina. A queſto mo“

do diventiamo fifionomiiti di noi ſteffi, perciò Plato

neelortò gli Vbriachi, e colerici a fpecchiarfi ſpeſſo, é

più quando erano in quella paffione, accioche, veduta

la bruttezza del lor vifo, laſciafero quel vizio. Que

fto medeſimo dir foleva Socratea’ſuoi difcepoli, perche

fe veduta aveffero nello ſpecchio la lor faccia effer bel

la , fi vergognerebbeno di far opere brutte, e vedendo

la brutta, vergognandofi di accopiare infieme dueco

fe brutte , corpo, ed animo , fi sforzerebbenod’ajutar

la bruttezza del vifo con la bellezza dell’animo. Co

meci rappreſenti lo fpecchio le imagini è ſtata opinio

ne varia trà Filoſofi - Attri-ltimarono, che in lui

foffero i fimulacri mandati fuori da? corpi noſtri . Al

eri differo, che con ia ritorta virtù viſiva fi vedono

in lui i corpi , moſtrando egli le cofe per i raggi rifief

fi : ma quelta riHeifione fi fa dal denfo: e però gli ſpec

chi hanno il piombo battuto di distro, così l’acqua,

per non poter trafparire effendo troppe alta, oavéndo

qualchedenſità nei fondo, fa il medefimo effetto. Io.

altrinenti ſtimo, avvenir quelto, non per effer la ma

teria trafparente, o Pe ſolidezza dicorpo denfo, che,

rifletta i raggi come ſi è detto, ma perche la materia

che fa ſpecchio è foglia, terfa, polita,e lucida. Di qui

vedtamo, che un marmo , un legno, una tavoia, un

bacino di rame, di itagno, d’argento, o d’oro, benche

traſparente non ſia » Purche abbia la fuperficieliſcia,

e lucida : ſerye invece di ſpecchio, e da questo fonó

ritrovati gli ſpecchi d’acciaĵo: ma un vetro benche fia ·

trafparente, e chiaro, fe ha delio fcabroio, e non fia ·

foglio, non rappreſenterà giamaicola aleuna, fe non in -

quella poca parte foglia, e polita. · .

„Car.39; v.8, la una altare nuovamente fatto di vere

di erbes.&c.] Che queſta toffe antica uſanza, fi cono- ,

se da Virgilionel 12. PE|- • - lis
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Ia medioquefocos & Diis communibus aras

* Gramäineas -

e l’Autor nottro nella Prosa 1o.carte 99. Farò di terra,

- e di erbe una mtuozo altare ; Virgilio nel Principio del 3

dell’En. -

. . . .-.- viridewque abbumoconvellere sylvam
... * Conatus, ramais tegerezza ut frondentibus aras

e nel medefimo libro pure deº facrificj ragionando, che

faceva Andromache al morto Ettorre: -

-- : manesque vocabat . . .

- *** Heċtoreum ad tumulữ, viridi quem cespite imams,

... Et geminas, eausam lacrymis , sacravé at aras.”

éđil mědefimo Poeta nel Gul. quando il Paltore gli fä

çeva la fepoltura: . -

, , Gramineam ut viridi foderet de cespite terram

· Car.4a. v. 13. Il reverendo Termino. J 'Termino era

il Dio deº confini, il quale da tutti era invifibilmente

Öffervato, e s’alcuno per avventura, arando, l’aveſſe

paffato: incorreva nella pena della legge deile XII.

Tavole.
- -

Qui Terminum exarafft,ipſius ở boves sacri sunto.

A qūeito Do erano facri tutti i confini si delle Città,.

come de’ privati campi: ed器 anno gli fi ſacrificava.

in quel proprioluogo del confine dalle due parti confi

nanti,come ben defcrive queſti ſacrificj (che 'Termi

nalifichiamavano) Qvidionel 2. dº Fasti:

Te duo diversa domini departe coronant,

* Binaque serta tibi, bindique libaferunt.

e quel che fiègue ; ove foggiunge: che fra tutti li Dei»
fofo il Termino contraítò con Giove » e volle effere

adorato nel medeſimo'Tempio di Giove;ma non con

tento di queſto, volle dapoi anco effer fopra di Gio

ve, perche gli fu fatto un Tempio feparato;e le Giove

fi contentava diftare in un'Tempio racchiufo,egli vol

ie,che il fuofoffe difopraſcoperto; leggafi Ovidio nel

fopracitato luogo: Tito Livio nel lib. i. circa al fine;

varrone nel lib. 2. desermone latino: AuloGellionel

Bib. 12.cap:6. Trapezonzio nella tua Dialettica al prin

cipio. Così dunque fu feryatofempre ſcoperto ; onde,

ftimarono poi effer cofa nefanda rinchiudere il Dio le?

Termini dentro il Termine d’un tetto. Eº itato però

un tempo che non fi conofceva gueſtoTerminespoiche

egnicoſa era commune,come diffeil hoſtro Poeta nel

l’Egloga 6-car: fo- · - -

1 campi eran comuni, e senza termine.

Car.41, v 4. Escoilfesterak 4Pwlhydrc.] percheནྱཱཙྪ མཾསཾ
bl.

- *
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fu Paſtore,come nella Prosa 3.moſtrò l’Autore cără9.

e però ficcome a Pattore gli fu dedicato il verfo Buco

lico. Calfurnio Poeta :

Aut fæcunda Pales, aut pastoralis Apollo.

e Nemeſiano il nominò rurale : -

Mtumera dat, lauros carpens ruralis Apollo,

e Sidonio l’appellò bubulco:

|- Juffius pascere gregem efº clientis Ampbroſiad Fluvium Deus bubulcut, pbroſi,

con ragione dunque diffe il Poeta nell’Eglºga 3. c. 23.

Aprì l’uscio per tempo

Leggiadro almo pastore. --

e con ragione anco lo fà venire alla ſepoltura d’An

drogeo in Arcadia, perche egli fu Paſtore , e Re degli

Arcadi;a’quali anco diede leggi,onde fù detto Nomio.

Il Pontano : * -

Pbæboque, di Nomio, Lycioque, patrique Lyæo.*

- benche Nomio fi chiama in latino Paſtore, e così per

due riſpetti degnamente fu detto Nomio. Ebbe aſtri

nomi pur da” luoghi d’Arcadia, onde fi conferma que

fto che diciamo; e diffe Properzio: ~~

Provisuma ft Lyceo verba probante Deo.

Car. 41. v. 12. Vengono ora tutte con canestri bian

ebiffmi. ] Virg.nella 2:Égl. ·

|- ங்ே - Ñ 雛lilia:

Ecce férunt Nympbae calatbas

Car.4 1. v.33.'? velenoſi Taff. J Taffo è al

berodetto da?Germani con Greca vote Oplo, per effer

egli ottimo a far balettre, ed archi, quali udano oggi

molto gl’Inglefi, e d’un arco di Taffo tocca il Sanná

zaronella Prota 11. car. 128. ll quale di semplice Taffò

avendolo,&c. dove più opportuñamente ragionaremo

un’altra volta. Eº fimile all’Abete, o piu tofto ai La

- rice in quanto s’appartiene al mantenerfi verde fem

pre: anzi a guita di Pino s’allarga ne i lati : Nell’Au

- ſtria,nell*Vngheria, e nella Dania è copiofo:ma quel

lo dell’Elvezia fi tiene il migliore • Fa queſto albero

certe coccole rofie, nelle quali dicono effer mortal ve

leno,mafime nella Spagna. Diconfi però le fiere felvą

tiche nutrirfidiqueſto frutto: onde, Çefare Maffimi-*
liano fi dolfe d’efferne ſtato cibato:ed il folo fumo uc

cide i topi. Anzi in Arcadia egli è di tanto veleno,che

s’alcuno all’ombra fua dorme, o mágia fubito fi muo“

re. Da queſt'albero vogliono che fia nominato il Tof

fico,detto da? Latini Toxicum,quafi Taxicum. Scrive

Plinio lib. - inchiodandola pianta Perdelini 16, fapع beinchiodمةلوه | la p EGLO

il velenºs
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Car.42.v.3.1.Seguir le Ninfè in più fèlici %့ဖွံ့ဖ္ရင့္
Allude all’opiniõne antica, che i Piaceri; e diletti ,

che avevano gli uomini avuti in vita , gli feguiffero

anco nella morte; onde quegli tteiſi nell’altra vita eft

fercitaſiero,come anco la toccò Virg-nei 6.dell’En

- - - - - - - quæ gratta currum,

"Amorumquefuit vivis: quæ cur a mitentes

Pastere equos;eadewa sequitur tellure repostor

Androgeo nella fua vita pattorale fi era dilettato di fe
ir amorolamente le Ninfe, di cantare all’ombra i

oi amori : così dunque aveva a dilettarfi neil’altra

vita; e però dice : - - -

Altri zzonti, altri Piazzi, &c. _ •

l’opinione però non è Chriſtiana, ma Etnica,che i fem

plici Lettori non pigliafero un granchio:e fempre in

tendiamo di parlare fecondo l’uſo della Gentilità, ec

cetto , quando facciamo Particolar menzione della

Chieſa Santa- |- - -

Car.23.ver.6. E l’ondeggianti biadea” lieti rāpi,dre.]

Metalera tolta dal mare, chiaramente eſpresta dal Po
liziano • S. - * ,

· Veder cozzar Monton, Vaccbezmuggbiare,

E le biade ondeggia?', coxzefa il mare.

S’applica questa medelima metafora alle infegnefpie

gate, come l’usò il 'Tafio nella Conquistată lib. 17.

Jianza 37- , - -

Mentre l’altera insegna intorno ondeggia.

E di qui s’è applicata anco alle ſchiere d’efferciti : di

cui fi veggonó molti effempjinella medefima Gerusa

皺Coxquiſtata,ma uno chiarainente ſpiegato neį

zb. 3. ſtaza. 23.

Partbe ozadeggi la turba intorno, efrexona.

e di lui prima l’Arioſto nel Canto 16. ffan.68.
Laဂ္ယီဒီး’ un pezzo ando di pare,

Gbe vi fi discernea poco vantaggio.

Vdeaf or Puno, or l’altro ire, e tornare,

Come le biade ai ventolin di Maggio,

Q come sopra il lito un mobił Mare

Orviene, or vai, ne znai tieae tam viaggio =

fi dice ancora de’ capelli,corne il Guidiccione nel Føni,

La bella, e pura luce, &c.

Cb’ondeggiar vidi i bei erin d’oroal Sole,

Braddřēiardivwvaluetįgiorna. .

g dells
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COII1Cº

e della Vsla, e d’altre coie, che per brevità fi laſciano.

Car-45. ver.29. Andregeo And, ogeo sonava il bosco-]

Quetto raddoppiamento di parole non pur leggiadro,

e vago rende il parlare , ma talora li dà. Foifo, e vigo

re,come apprefio Virgilio nell’Egl.2- |

Ab Corydon Corydon,que te dementia cæpit ?

e nell’Egl.7. -

Ex illo Corydon Corydon est tempore nobis.

e nell’Egl. 5

- - - - - , ipsajam carmina rupes,

Ipsa romant arbusta, Deus Deus ille,Menalca.

talora fa contrario effetto , eltenuando l’ Orazione :

Kaffo me, laſſo; e

Piangi cor lifò , piangi

talora ftù per ſemplice replica di quella voce , dimo

ítrando una frequenza , e fpeffezza di nominarla, co

me qui apprefioil noſtro Poeta: -

· Androgeo Androgeo fomava ilbosco.

ed appreſlo Virgilio nell’Egl.6.

- - - - ut littus Hyla, Hyla omne sontaret.

fimil loco a quelto del Sannazaro fi legge nel Sonetta

del Molza: -

Porcia che qui la mia Nimfa, &c.

ove dice : *- -

E Porzia, Porzia risonava il borco,

poco diffiumile da feſtefio fuil Poeta nell’Egl.12-c.15r.

E Filii i saff, i Pim Filli rispondono. -

gome anco Giulio Camillo nel ſortetto.

Tu cbe secondo l’aisa Roma. &c. "

E Giberto sonar, Giberto i colli.

ne pur fi trovano queſte Parole raddoppiate", ma triº

pličate, come dal Petrarca nel fine della Canzone:

Italia zmia, &c.

1° vàgridando, pace, pace, paee.

e queſto modo di dire moſtra ed enfafi , e fpeffezza, e

deſiderio grande. - |

Car. 43. v. 3o. Dursque frescbe corone, &c.] Si noti

l’ufo di offerir corone aile fepolture; poiche di queſto

fi è moſtrato offervantiffimo il Poeta nostro, e leggeli

nell’Egl,4. carº33. -

E le ghirlande, colte in verdi campi,

Al cener muts dia con le tae rimae.

e nella Pros.3. car. 41, Ecco cbe il pastorale Apollo tuttº

festivo ne viene al suo sepolcro; per adornarti con lesnº

rே:era:ன்,ே அell'A48r.ார். Gക്കൂ

*ｰﾘ ｰ

|
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·

* {acri,come neila Prosa 3. car. 21. ſi legge : Se quelle per:

ignoranza avefstro violate le erbe de quieti sepolcri.

e nella Prosa Io, cãr. 1o6. E sopra quelle gfèrte di mol.

- tutte con cảaestri bianchiffimi piezzi di fiori , &c. ed il

ta di fiori; &c. Eneil?Egl.11. car.123. –

tate, come quì da Fronimo vien fatto; fi conoſce dallº

Ormando di ghirlande il m2/facumulo.

te corone. Con le corone poi offerivano d’ogni forte di

fiori, fpargendoli intorno , e fopra la ſepoltura ; onde

diffe nella Prosa 5.car. 4o Per la qual cosa Paſtori get

sate erbe, e frozadi per terra. F più a bafo : Vengono ora

Bembo nell’Epitafio,ch’ei fece alla ſepoltura dell’Au

tOTE • - - -

Da sacro cineri fiores, &c. – "

E Remigio Florentino nell’Epitafio del Bembo :

Edi影, e di for spargete un membo – |

Intorno al saffò delfamoso Bembo.

Nè fol queſto facevano , ma vi piantavano l’erbe, che

vivi in ogni tempo mantenestero i fiori . Così defcri

ve effer la Sepoltura di Maifilia il Sannazaro nella •

Prosa 1 o. car. Ioş. A queste bellezze 4e zaeaggiungeza

zuma,non meno da commendare,cbe quaifivoglia deiře ai.

tre : concioſiacosacbe tutta la terra fi potea zedere coper
T**

. . Vedranno allo di fior vermigli, egialli, ởe.

e Virgilio nel Cul, fà che il Paſtote, alla ſepoltura del

1morto Culice ne pianta di mille forti , e queſti erano

P R O S A S E S T A . -

Car.44. v.22. Mentre Ergasto, ởe,]Che fra? Pastori

mentre uno canta, l’altro ſcriva, o intagli le cofe can- -

Egl. 12.car. i 53. ove dice Summonzio :

Deh, fe tical di me Barcinio scribili,

e poco più baffo ei gli riſponde:

Summxontis, io per li troncbi scrivo, e vergole.

E nell’Egl.14. car.129. . . . . .

|- E quantºio par lo per li monti scrivi... -

nel guai loggetto diffe ii Cavalier Bonar. nella 3-parte

delle fue Rime,all’Egloga: I dolorofi accenti, &c,

Egli più voltefè queste guerele, -

Ma qaesta fu di tutte l’ultim:”ora,

Et id con lă mia falce a piè d’un’ohms

Notai tutto il s tio dir, tutti i suoi gesti.

,,Car:44.v. 23. La scriſe in una werde corteccia di Fag

Éio.] Si conferma quello; che nel PrQemio dicemmós

star. 257 che ſcrivendo nei Faggio la korza doveva ef.
fer verde. -- e

 



D F L M ASSAR EN GỌ... 339

Car.4ý.v.2. Ma poicbe con Ratbondevole diverſità dé”

cibi avenamo sedata la fame, &c. ] Virgilio nei primo

dell’Eneid.

Postquam exemptafames,epuiis,mentæq;remote.

e nell? 8. .

Poſtquã exempta fames,é amor compreſſus edendi.

à cui aliude anco quello del 1-dell’Enteid.

Poſtquam prima quies epulis, menseque remotæ.

Car.46. v.1o. Il quale (però che pelosa molto,ertisticis

fimo uomo era ) Ursaccbio per tutta Arcadia era chia

mats. ] Era ſopranomato dall’Orfò per la fua ruiti

chezza: però queſto nome volle ulare peringiuria E

lenco neil?Eglog4 9.car-$9. . .

Corbo malvagio, Vrsacchio aspro,e selvatico.

E G L O G A S E S’I A.

Car.48. v. 12. Nel Mondo oggi gli amici nonf trova:

zao. ] Ben dice il vero,che cercando un vero amico , fi

trovano tanti nemici,& adulatori ; conforme al detto

dell” Evangelio: Inimici bomizais domestici ejus .

Onde è nato il Proverbio, che piu tolto una Cornac

chia bianca, che un’Amico vero fi trovarebbe, e dice

va uno; che gli amici oggidì fono fimili alle mofche,le

quali fi fanno compagne del Quoco, mentre alberga

nella Cucina, ma toſto ch’egli non cuoce alcuna vi

vanda, ed abbandena la Cučina , eife ancora da lui fi

partono, e Però diffe un Poeta: |- «

Tempsrefèlici multos numerabis amicos, -
Sifortuna perut, nullus amicus erit.

il che diede occaſione all’Ariolto di cominciare il fuo

474f0 19e- - -C lcun non può saper, da cbi ſia amato,

醬 klice in sta la rota fede,

Pērò cºba i veri, e i finti amici a lato ,

Che zoffram tutti una medesma fède.

Se poi fi cangia ia triſto il lieto ſtato,

Voltała turba adulairice il piede, &c.

e però lodevole era la fentenza di quel Savio, che non

voieva farfi alcuno amico, fe con lủi non aveva prima

mangiato un moggio di faie: denotando, che per lun

go tempo fi doveva pratticare prima, che fra gli ami

ci fi riponeffe.

Car.48. v. 19. - - - - - Che poi mi lacera

Dietro le spalle com acuta limola - ]

Anzi Pungente, ed acutiffima ſpada, poiche più feri

- - - ísono-ു. -

|-

- *

|-

_

|
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3

fcóno talora le punture di lingua, che di coltello : on

de diffe il Poeta nel cap.4 del Trionfo d’Amore:

E maill’altri me vidi, a cui la lin -

Lancia, e spadafit sempre, e scudo,ed elmo

e però fi vede, la lingua effer ítara fatta dalla natura

in forma di fpiedo, e pur di ſpada: per moitrare quan

tofia pronta,& accommodata al ferire ; e di quî è ſta

ta chimata Vibrantese Tagliente; i quali aggiunti fo

rio di ſpada propriilimi. La chiamò il T'affoacuto ſtra

le nella Gerusal. Conquistata lib.6./tanza 30.

E, quafi acutostrale, ina lui rivolta

La lingua.

Ed il noſtro Šannazaronell’Egloga 9-car-38. diffe:
Cbe mala lingua noza醬a ledere.

Da quì nacqueil Proverbio: La lingua non ha offo, e

fa rómpere il dosto . Ma quanto danno dalla lingua

sfrenata nafcefie, il moſtrò San Giacomo nella fua

Epistola Canonica al cap terzo, luogo degno d’effer

letto, e riłetro da quaifivoglia , per fuggir non pur

il vizio, mainſieme i calunniatori , che di tal ví

zio fi dilettano. Narra Luciano , la Calunnia effer

in tal modo ſtata figurata da Apelle , il quaie da An

tihlo ſuo difcepolo era itato calunniato appretio

Tolomep...}}ipinte egli un’uomo in fedia, con l’orec
chie lungnifiime,fimile al Re!Mida,che d’Afino lºave

va: a coitui ailiitevano due Donne Ignoranza e Sofpf

zione: ed egli porgeva úna mano alla Calunnia , che

gli fi apprefentava in beliiiiimoaſpetto, ma d’ira, e di
rabbia acceía fi ſtralcinava dietro un Giovine, che con

le manı inalto gridava • Dinanzi alla Calunnia anda

va il Livore, fratelio dell’invidia, il quale pallidiffi

moin vifo, un vecchio decrepito, e da lunghiſſima in

fermità confumato fornigliava - Dietro añía Caiunnia

oi feguiva una Donna con vette di color tofto, tutta

quarciata » che con dirottıiſime lagrime fi inacera

va , percotendoſi il petto: e per queſta voleva egli fi

gnificare la Penitenza, la quae vedendo la Verità,che

veniva a ſcoprirfi,di rofiore,e vergogna fi confondeva.

Tale adunque fu dipinta la Calunnia: figliuolądella
perverfa lingua , da Apelle eccelientiffimo perinella

tore: La qual Pittura,come mifteriofiffima, altro luo

go; che quelto, ed airro tempo più largo richiede, per

effere dichiarata: però mi riterbo a più comoda occa

fione; intanto potranno i beili ingegni affaticarii, per

che contiene belliffimi ſecreti di Filoſofia. Di quelto

danno di lingua temeva Virgilio nell’Egl,7. **-
* - »
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- - - në Vari noceat mala lingua feturo.

Però dovriano i maledici fare,come Eugenio appreſſo

il noltro Autorenell’Egl.8. car.79.

Epria ch’io parli, le parole mystico.

Perche a tal fine appunto la lingua è itata di denti dal

la Natura circondata«

Car-48 v. 18. Talride del mio ben,cheºlriso/imula.]

e difie l’Ariolto Canto 5. stanza 8.

Ben sºode il ragionar, fi vede il volto,

„Ma đenero il petto mai giudicarpuolff.

Car.48.v.21.L’invidia figliủolmio se stef maceras]

D?Orazio:

Invidus alterius macrescit rebus opimis.

perche l’invidia confuma, e diſtrugge, võlgarmente fi

dice: crepar d’invidia, e forii così volle intendere Vir

gilio nell’Egl.7. -

- - , - invidia rumpantur ut ilia Codro.

Per l’Invidia fi dipingeva un Cane con un’offo in bec

ca: eifendo il Cane di natura invidiofo;e fi dice: Il Ca

ne non mangia lattuche, nè vuol , ch’altri ne pigli .

Ma leggiadramente defcrifie l’Invidia, o l’Invidiog,

VirgiĪio in un fuo Epigramma de Livore: al quale Fl

metto i Lettori , per effer degno di gran conſiderazio

nę. Effendo richieltoil Sannazaro alla preſenza del Ke

Federico d’Aragona, che cefa fuffe di giovamento a

gli occhi: rifpofe l’Invidia:perche (diffe) queita fa ve

dere altrui tutte le çefe e maggiori , e più piene ; nè

miglior giovamento poffono avere gli occhi, fe non

che la vilta diventi più gagliarda, e migliore ; e fubig

to allegò quei verfi d’Ovidio:

Fertilior seges est alienis semper in agris,

Vicinumque pecus grandius uberbabet.

Favoleggiano i Poeti Greci, che effendo Momo fra gli

Dei, e non facendo egli cofa mai, che bene ſteffe, nón

mancava punto di riprendere ciò i che di buono face

vano gli altri . Per lo che Giove fattidito del coſtui

maledire ; acciocchè non fuíſe quella gran ſeccagine

fra gli Dei: lo gitto a capo chino dal Cielo. Maegli

nulla perciò pentito del fuo mal'coſtume,cõforme alla

perverfa fua natura,cercò di generar fimili a fe. E dop

po molto aver cercata moglie atta a compire la fuarea

intenzione, fi accoppiò con la Invidia, e tale fù il loro

congiungimento,che nacquero ad un parto la Malva

gità, e la Maledicenza , le quali poſcia maritatefi con

İ’Odio , estoi Livore, in ifpazio di tempo produífero

tanti altri figliuoli, e nipoti, che fi ſparie in ºಣ್ಯ་ ༑ ༑ ་༠
R

- *
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defa Terra queſta mala progenie, in guifa che non vi

è, non dirò regione , o Città , ma cafa alcuna privata,

ove non fia entrata queſtapeltilenza: Ecco, come dal

la Invidia natifono tutti i mali, e le potiamo chia

mare primo peccato dei Mondo, poiche il Serpente

moffo da invidia del felice ſtato dell’uomo, fu queſto

che ci fece prevaricare, e dall’invidia di Caino nacque

fa morte del fratello, la fuperbia contro Dio, e mille

altri mali« - - -

Car.48.v.26. Prima che i metitor le biade affascinto.]

Stimano alcuni (e malamente) che quì il Poeta in

tenda di quello affaſcinare,dicui diffi főpra l’Egl.2.ma

fi deve intendere queſto (affafcino ) per foggiuntivo

đal verbo Affasciare, non affaſcinare, il cui foggiunti

vo farebbe Affascinimo , e l’intenzione del Poeta è di

re,che veder vorrebbe la vendetta de’ſuoi nemici pri

ma, che i metitori facciano i faſci delle tagliate ſpi

che, cioè innanzi Luglio,overoquanto più pretto.

Car.49. v. 13. Cbe sputando trẻ volte fa iniviſibile. J

Lo ſputo nē è altro,che un certo elementoflemmati

co,il quale generato nel ventrigolo del fucco degli ali

nti fale al cervelo , e quindicade a bagnare la lin

ua, e le labra , ed inum dire il cibo • Hă tanta forza

o fputo dell’uomo , mailine digiuno che ſcaccia le

lentigini, ferie, vajųoli, imentagra, prurito, rogna, ti

roni,volatiche ed altri malische tra pelle,e carne ven

gono. Giova al mal d’occhio : fana i morfi deº Scor

Fioni,Ragni, Ropi,Scarafaggie d’altri animaletti ve

Îenofi, perciochè ritiene in ſe una certa qualità vele

nofa prefa parte da gli umori corrotti , é parte dalle

immonstizie che reitanº traidenti: da i quali parten

dofi certi vapori, e fumi verfo le labbra , l’inféttano z

e quindi avviene, chea coloro, chefono digiuni per ló

iù la bocca.e’l fiato Puzza»Perche dallo itomaco,qua

fi da una fangofa palude fi partono certi vapori groffi,

e fetenti, i quali con la loro qualità velenofa contami

nanoi fonti della fciliva • Efe lo fputo di un’uomo fa

no ha tanta forza,che fana loitupôr de? membri , am

mazza l’argento vivostoglie ogni forza alle Rane,Ro

ipi, Topi,Scolopendre, e Serpenti, anzi col folo fputar

li adoffofi difcacciano; che diremo noi dello ſpuro di

coloro,che iono leprofisimpiagati, e pieni di mal Fran

cefe, od’altri maii contagioſi ? non è dubbio che farà

pettilentiffimo e però da guardarfene. Aveyano mille

iuperitizioni gli antichi fu lo ſputo,corňe che ribattef

fele faſcinazioni, ed ogni ammaliamento; però 0
- . -- - CIIC

*
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che avevano orinato fputavano : fputavano nella de

itra fcarpa prima, che l'inveſtiiſero nel piede: paffam

do per luogo, dove aveſſero intefo effer醬 peri

colo, fputande cacciavano ogni timore, e fi liberavano

dal pericolo: volendo chiedere grazie a gli Dei, fi fpu

tavano in feno per meglio ottenerle; ed il Sacerdote

Enareto nella Prosa 1o.car.1o3. vuole che ſputi Cloni

co tre volte, mentre lo guariſce da Amorë: equi tre

volte sputando il ladrofu inviſibile. Çhi più virtù del

lo ſputo brama fapere legga Plinio lib. 28 cap.4. -

Car.49. v.19. Erbe, e pietre moſtruose : J Con l’erba,

e pietra Elitrópia,le quali portate adoffo,fanno invifi

bile,fe a Plinió creder dobbiamo. Altre fono che fan

no ringiovenire,come più bafio fi legge car. șo.

O con erbe incantatº ingiovenivano.

Ma pare molto difficile a capirii come poſſibil fia, che

un čorpo coſtante di larghezza, longhezza, e profon

dità, contrapoſto per oggetto di viſtă fana , e ſenza al

cun altro corpo tramezo fi faccia inviſibile , e ciò

per via di ragion naturale: quaſi che l’atto del farfi

inviſibile da ſopranaturale cagione proceda, ina dato,

che per opra di ſpiriti aerei inviſibili a gli occhi noſtri

fi poffa appannare, e coprire, il corpo che ci ítà per og«

getto libéro della vilta.:come effer può, che non fi veg

ga almeno il luogo occupato da tal corpo, e dal copri

imento ſuo ? fe quelto coprimento fi fa d’aere moltipli

catoli, e condenfatoli intorno ; perche non fi vedrà

quell’aere moltiplicato , e condenfato », come chiara

mente vedianno le nebbie, e le caligini dell’aere, ed il

luogo che occupano ? Si potrebbe rifpondere, le neb

bię, e le caligini effer’aere intorbidato, e fatto terre

ftre, ed impuro dagli impuri, e terreſtri vapori, che

dalla terra efsalano, e però notabilmente fon vifibili a

chi le mira ; ma una moltiplicazione d’aere puro oc

cultarà l’oggetto, fenza farfi defcrivere; e queita mol

tiplicazione farfi o întorno all’oggetto, o vicino alla

vifta del rimirante, o talvolta nell’uno, e l’altro luo

go. Overo fi potrebbe riſpondere, queſto occultamen

to di corpi farfi per moltiplicazion đ’aere fatta, non

- folo in qùantità, ma in qualità ancora, così nello ſpa

zio intermedio , come intorno all’oggetto, e vicino a

gli occhi del rimirante, cioè che l’aere fi faccia notabi

Īiffimamente chiaro, e fottiliffimo: onde fe ne venga

mo a diſgregare in largo i raggi viſivi, per nonaver

aere ſufficiente a foſteñergli fino all’oggetto, o più to
fto, che detti raggi fene offulchino, ed abba點 慧 d

- - ) هل0هب

|
*



334 A N N o 'T A Z I O N I

modo,che veder non poſſiamo,come apertamente pro

viamo, che la chiarezza dell’aere non ci laſcia veder

le ftelle di giorno. Quelli poi , che a virtù foprana

turale l’attribuiſconõ,ne fanno autori gli Angeli , o i

Demonj, ma non fi deve intendere che operino altri

znenti, che con mezi naturali , in quantoalla compo

fizione, ed all’ordine dell’univerförfecondoS.Tomaf

fo, e S. Agoſtino nel lib. 18. della Cittai di Dio ; fe ben

pajono fopranaturali a noi, quando le cagioni, i mezi,

gl’iſtromenti, e le vie ci fonó occulte. Se coſtui dun

ue con erbe, e pietre fi faceva invifibile, per virtù, o

orma fpecifica,che in tali pietre, o erbe íoffe ; tal vir

tù però, o forma醬 come agente operava natu

ralmente nelle cofe, che framenteavevano ad ef

fer difpofte alla inviſibiltà:

Car 49.v.22-Magici verfi affai peſenti, e validi,&c.I

Ha detto delleerbë,e delie pietre,ora tocca delle paro

le, alludendo a quel volgar detto: In berbis, verbis,dr

lapidibus confistit omnis virtus ; eben fi vede in que

fti incantefimi , quanta fia la forza delle parole , non

perche di natura abbino forza alcuna , fe da Dionon

gli vier data (che ben fresto uferanno queſti malefici

parole facratiffime, a far cole nefande) ma perche così

il Demonio fi obliga con loro , che volendo fare la tal

cofa, dicaro le tali parole ; onde fe un’altro, che non

avefie patteggiato col Demonio le medeſime diceste,

non avrebbe effetto alcuno. Degli effetti di Parole fi

legge nell’Ariotto Canto 2. stan. Io. -

* Traffème azz libro, e mostrò grande effetto,

Cbe légger non finti la primafaccia, - -

Cb’uscir fa um spirto informea di valletto.

Ed il Tafio neila Conquistata lib.13.stan 39. |

gante mormorò mai prºfane note

Téſala Maga con la bocca immonda, drc.

e nel lib. i 6. stanza S. -

Mormoròpotentiſme parole.

e nella stanza 11.

Spirti invocati, or non venite ancora ?

Fºrse aspertate o negbittofi, e lenti

Suon di voci pi à occulte, o pi à poffenti ?

e nella stanza 12.che fëgue : |

- E so con lingua anch’io di sangtze lorda .

Quel nome risonta: grande, e temato

cui nė Dite *wą: žiti osa, o sarda,

e tracorato ad ubbidir fx Plato.

* ulti
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ultimamente delle parole così diffe il San.Egł.4.č.33

- - -, -, e l’incantate rime,

Gbedi biade più volte ban privi i campi.

Ma della virtù delle parole leggafi Plinio nel lib. 28.

C4P. 2•
-

Car.49. v.25. 2uesto è Proteo,dre.] Non dice, cbe co

ftui fofie Proteo iteffo, ma jo nomina tale, perche fa

ceva cofe ſimili a quelle di Proteo,quaſi dir voglia unº

altro Proteo ; ed in queſto modo di parlare diffe più,

baffo car. 1. parlando di un’altro, con raffomigliarlo

a CaCCO : *

Ob, ob quel Caeco, o quanti Cacchi bramano,crc.

Era Proteo Dio marino , il quale perche fi voltava in

varie forme , fu detto Vertunno d vertendo; di cui il

Sannazaro nell’Egl. to.car. 1 Io

Vertunno non s’adopra in trasformars e.

Coſtui era indovino,ma per nõ indovinare faceva di fe

mille metamorfofi, onde ſpaventati gli uomini da lui

fuggiffero, ſenza ricercar più indovinazione. Chi però

voleva da lui vaticinio, bifognava , che nei legaffe ,

perch’egli poſcia legato non poteva più trasformarfi •
Ovidionel 1. de? Fasti: |

Decipiat më te verfir tamen ille figuris

Impediant geminar vinculafi 3 ma mamur.

e nelle fue Metamorfofi al lib. 8. deſcrive pienamenta

la fua favola • Così doppo Omero, Virgilio nel 4. delle

Georg- al fine : -

Est in Carpathio Neptuni gurgite Vates,&c.

Serve Proteo per fimbolo d’un’Adulátore , il quale in

mille varie forme fi muta, per adulare il fuo Signore,

nè mai gli fi può trarre una verità di bocca, fe non

con minaccie, legandolo col timore . Si può dir anco,

che a quetto moſtro fomigli la Donna, laquale è di

fua natura variabile, bugiarda,e con le fue arti fi traf

forma in cento guife; per ingannare or queſto or quel

lo; però diffe il Taiſo nella Conquistata lib.6. stan.95,

parlando dell’attuta Armida : -

Tentò ella mill’arti, e’n variaförma,

Quaf Prºteo nozzel gli apparve az anti.

Car.49 v.29. Efềafi oř Bovềídrc. ] Feafi, parola ac

corciata da faceafi , ufata dal Petrarca in cinque , o fei

luoghi, ma non mai in rima. -

Car-49. v.33. Con l’Afinel portando ilgrano a fan

ere. ] Come purin ltalia fi coſtuma. Ma in tre altri

uoghi folamente ritrovo nominato quetto animale

dall’Autore , nella Proya 8.car. 74. Sopra tumஆ.
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Afinello venire. nell’Egloga 8. car. 74:: -

Su PAfinello or zaine zmelancolico,

e nell’Egloga 1o. car.11o. -

.." Non trova l’Afinello, ov’ei cavalca. -

con tutto che però in Arcadia ne fia tanta copia ; co».

me teftifica Varrone, lib.2.dere ru/t.cap.1. dove affer

ma , aº fuoi giorni efferfi venduto un Āfino 6o- fefter

zi. Nafcono nelle Indie con le corna: vivono 3o- anni;

e morti , e putręfatti generanofcarafaggi: leggi il li

bro delle Nobiltà dell’Afino , e quello che diffiſamen

te ne ſcrive il 'I'ettore nella fua Qfficina, aktit. anima- a

lia diversa. Per queito animale ebbe Giove la vittoria

cọntro Giganti, onde il ripoſe in cielo frà le Stelle de

Granchio • - *

Car șo, ver.5. Talvolta nelparlar soleva inducere i

tempi antichi , quando i Buoi parlavano. ] Al tempo

d’Eſopo (diffe un rotondo umore ) Al tempo che il

mondo non era sì colmo di vizj ( doveva dir egli ) nel

quale i Pini riſpondevano a? Paſtori , come nella Pro

sa 19. car.93. É (se degno è di credefi) tum tempo, quazz

do il meondo non era si colmo di vizj , tutti i Pini , cbe

vi eranº, parlavano; con argute note rispondendo alle

amorose canzoni deº Pastori: Soglionofpeffo i Poeti dir

cofe impoſſibili , per le quali non folo non vengonori

prefi,ma con effe aggiungono molta vaghezza aº com

pọnimenti, e folo batta, ch’effi medefimi mottrino di

conoſcere, che ciò per trafcuraggine non dicono, o per

che non veggiano dover effer tenute impoſſibili , o

nơn vere, anzi che così pajono altresì a loro, che le ·

fçrivono ; ma che così le dicone, come per vere l’han

no avute dalla relazione , Q fede altrui, e per certez

za di loro itelii ; onde per moitrar queſta conofcenza ,

chºio dico , ne fanno accorti i Lettori • L’Ariolto nel .

cant. 3o- /ta/2.49, volendo iperbolicamente dire » che i

tronchi delle lancie rotte foffero afcefi fino al cielo; e

che in ſegno, due, o trè ne tornafferogiù acceli, fi fcu

$10 Tuy si · |- l
εγzτιθ 1 tι Ρ2η τηerace 2n qμg/fo Ακιogo.& Ovidio nelle Trasform. questo luogo -

Sacca (quis hoc credat) niffit pro teste vetuffar?

Ponere Guritiem cæpere, durumque rigorezm. 3- .|
ed il Pe rarca nella Canzona : · *

Nel dº ke tempo; & c. . . " |

Coi ud? mai d’azorza zizo nascer fonte? ' . . . .

E parlo cose maniffe e conte ». - * * * * , |
e più bailo: -, . - « -s --. " ------ » f ,

{}. « < ' Weyo l
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Vero dirò : frse parrd mewaog;:',

Cb’io sent? trarini de la propria inxagº.

Quindi fon nate quelle Frafi : ( Ilifama est, utfºrtur?

rūperbibent, ſi credere dignum eſt, &c.) A queſto dun

que attendendº il noltro eccellentiffimo Poeta, queſta:

finta bugia diffe per altrui bocca: .

Tial zvolta me/parlar soleva inducere.

e per maggior fede acquiſtar all'Iperbole ; la fa dire da:

un vecchio uomo, carico forte d’anni, il quale anch?

egli udita l’aveva , giovinetto ancora, dal vecchif

fino fuo padre, e queſto fuo padre la riferiſce conne i

cofa antichillima , öccorſa ne” primi tempi, di modo

che per queſti trè gradi d’antichità , ogni gran bngia ·

acquiſtarebbe credito • Si ႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ငံ : le Iperboli, . .

benche fiano ſopra la verità , non effer contra la veri

tà, come cofa polibile , e queſto luogo del Sannażaro

ci ferve per eftempio, perche è fuori d’ogni credenza,

che i fiori parlaffero, ma non è controla verità :eſ:

fendo cofa polfibile, che parlino ; per aver la bocca,

la lingua , i denti » ed altri organi alla favella necef=

farj e fi legge nella facra fcrittura dell’Afino di Ba-,

laam , che per opera dell’Angelo , come vogliono i fa,

cri Dottori , parlò. -

Car.ço. v.8. Allora i sommi Dii non ſi sdegnavanto,

&c. J N’abbiamo l’effempio in Apolline, di cui fcrive

Al Goſelino in un fuo donò Paſtorale,che coirincia; Di

faggio questa tazza, de- - * -

- - - - - - 6 LJ20 - " ;

|- La vita pistoralnom non ebbe a schivo. * s-,

Queſto fu , qitāndo il Mowdo nom era si colmo di vizj , s

diffe il Sannazaro nella Prof.: 13. car-93. La maggior

parte delli famoſi Dei antichi furono veramente Pa

ſtori,perche in quei primi tempi attendevano alla cu- .

ra degli animali molto più , che alla noſtra non fi co--

ituma . Intende qui il Sannazaro dell’età dell’oro,

• quando gli Dei tutti. itavano in terra, di cui fcriven

Övidio nel 1. de? Fafii: - - 1

Tunc ego regreabazza, patienf cura terra Deorum, .

Efèt, & bumanis numina nzista locis. *

Ma për le ſceleratezze degli uomini fi ritirarono in

cielo , e però ſegue ivi : - - r, é

Nozidum Jaffitiam facinus mortalefugarat, . . .

Ultima de superis illa reliquit bumu». |

a che parve accennaffe l’Autorė nell’Egi.to. car. I 12, .

La donnali , e la bilancia è gita al ciel. . ,

Car.5a. v.9. Aſéntar le Pécorelle in selve a pzrcare . 3.
y P i ”ei- -
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L’effempio in Apollo, e Mercurio nella Pr.3. car.19.

Ein un de” lati vi era Apolio biondijimo, &c. Epoco

più baffi vedeapur Mercurio, &c. e fi deve avverti

re, che ha detto (fommi Dii ) per intendere folamen

tei Dei dei Cielo » che gli Dei terreſtri, come Fauni ,

Satiri, Silvani ; egl’infernali » come Plutone, Profer2

pina, Nettuno : ed altri , non fi chiamavano fommi.

ibi queſto mi riferbo trattarne altrove, ed in altro

tempo • - - |

Cár.şo, v.1$. Encneranzizanie, &c.] Zizaría qui

fi prende per difcordia, come anco nella parabola del

1”Evangelio, quando il nemico umanoandò a feminar

zizanie nel campo di buon grano feminato.鑒 fi

dice ; Metter zizania in campo, ſpargere, o feminar

zizania,cioè far nafcere bisbiglio, eccitar difcordie,co

sì diffe il neitro Poeta nell’Egloga 9. car.88.

Pomendofid Paffortanta cizania. -

In fenfomateriale fi mette per ogni forte di erba noci

va al frumento, maffime per il Íoglio: |

Car:5o, v.27. Altri Aconiti, dre: J Così lo chiama

nella Profa 1o: car.192. ºtero Aconito. Scrive Plinio al

lib.27.cap. 2. effervenenovelociſſimo, e che toccatefo

lamente le parti genitali alle donne , le uccide. Si dà

in vino a chi è itato trafitto da Scorpioni, e gli Scor

pioni toccati da queſt’erba fonfatti immobili , nè al

troli può liberare, che il tatto dell’Elleborobianco.

Muojono le Pantere toccandola: nè fi falvano fe non

con dar loro iterco umano. Ha proprietà l’Aconito,

chefe in corpo umano ritrova veneno, locaccia, fen

za far danno alcuno, ma fe non ritrova veneno, ucci

de, ed un cafo fimile diede occafione d’un belliffmo

Epigramma ad Aufonio , fopra una donna, che volen

döammazzare il marito con l’Aconito ; e dubitando,

che non foffe battevolę ad ucciderlo, vi mife altret

tanto argento vivo,e datoglilo a bere, non gli fece no

cumento alcuno ; ond’ella venne ingannata del fuo

maligno penfiero: La cagione, perche velenofo, e ne

rofia "Aconito, fcrive Ovidio nel 7. delle Trasform.

che andato Ercole all'Inferno , per liberar l’anima

- d’Alceſte, Cerbero col fuo latrato gli fece gran contra

!!!g೩!!!!!!!! fdegnato, lo ſtrafcinò fuori

dell’Inferno ; e della nera fpuma di quelio arrabbia

to Cane s'infettarono l’erbe de campi , e ne nacque

ueſt’erba velenofiſſima: oggi detto Elleboro nero :

alla quale poi tụtte l’erbe velenoſe fi fono chiamate

Aconiti • - car
- 3Te
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Car. ;1. v. Ir. E’n guisa di Colombi ogn’or baciande* *

fi.] Tutti i Poeti » come gli abbracciamenti dalla Vi- -

te all’Olmo, e dall’Edera al tronco pigliano per fimi

litudine, così neºbaci fi compiacciono dell’effempio

de Colombi , i quali, come laſcivillimi che fono, per,

la calidità loro, con gran dolcezza fi baciano ben cen

to volte innanzi , e doppo il coito, e per queita loro

amorofanatura furono ſacri a Venere Dea degli amo

ri. Quanto a i baci diffe l’Ariolto nel cant-25/tax.68.

7 Ma basi ch’imita van le Colombe.

ed il Tafſo nella Gertuſ. Conquist. lib. 13. stant. 16.

Raddoppian Le Colombe i baci loro.

edil Sannazaro in un fuo Epigramma latino ad Ni.

ztawe , lib. 1.

Sed totam cupio tenere linguame -

Inser tam bumidir meis libellis , *

Hanc & surgere; morfiuncuiasque
Moles adjicere, & Columborum

In morezza tenteros inire lusur,

Ac blandum fimul excitare murveur.

Carº51° v. 29. Cbe per un falso mille buoza sºinftmeaa

zao. ] Diltinguevano gli antichi la buona dalla catti

va faina: che la buona dipingevano in abito di donna

alatafuonante un corno: ima la cattiva foſfiava in cor

no fatto di fcorze.

Car.51. v. 34. - - - Edbo curvati gli omeri,

In comprar senno, e pur ancor non vendolo. J

Allude a queña fentenza di Socrate fapientiffimo, il

qual diffe:

Hoc unum scio, quod nihilscio. - **

e di quell’altro Filofofo : il quale effendo vecchio , e

confumato ne? Studi di Filoſofia, diffe che pur allors

caminciava imparare .

**,

P R O S A S E T T I M As

car.s3.v.12. sedirlo non mi A disconviene, ởe. }

Arroffa per modeſtia, avendo a íodar la fua cafa, per

quel detto: * *

Laus in ore proprio sordescit.

onde volendo ubbidire al precetto del favio Catone:

- Nec te collauder, nec te culpaveris ipse. . . .

fa parentefi con quelle parole (redirl, non mi fi disconte

zžene.) Sapeva beniffimo l’Autore la vera lode confi
' fter neila propria azjone; ཥཱ me］ effer lecito allargarfã

* , 2. nel
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neile lodi degli anteceſſori. Ma ſapeva anco, in certî

cafi concederfi fuor d’ogni biaſimo, come per dar no

tizia di noi, ove la noſtra preſenza non fia conoſciuta,

così fu lecito ad Enea dir prefio Virgilio lib. 1. En.

Sumpius Æneas: raptosque ex boste penates

Claffè vebотгесите, fатаsuper ezbera motus.

ed al medeſimo modo fu lecito qūì all’Autore, ſpie.

gar gli onori degli antenati ſuoi per ritrovarfi egli fo

reltiero, ed in Paefi incogniti • E"lecito ancora lodarſi,

per riſpondere al nemico, che con parole ingiurioſe

$facciatamente minacci, o provochi , come molti bel

liffimi efempi di Guerrieri combattenti in Omero,

Virgilio, Arioſto, ed il Taíſo i leggono, ch’io tralafcio

per brevità ; e fimile a queiti baſterà l’effempio nella

noſtra Arcadia di Elencỡ , ed Ofelia contendenti nel

l’Egloga 9. car»99.

La santa Pale intenta cde iimio canto, črc,

Eºl semicarpo Pan alza le corna , &c.

nella qual contefa vanno feguitando infino al fine . Le

cito ancora farà a un giovinetto, ſenza pregiudizio

fuo, lodar gli anteceſföri fuoi, perche i giovani, quan

tunque valorofi, non poffono effere ancora ben cono

ſciuti, ma moſtrando valore, e raccontando, che i ſuoi

fono ſtati famofi, è un farverifimile, ch’anch’effi ab

bino a riufcir tali , e queſto moſtrò l’Arioſto in perfo

na di Guidone nel Cast. 2ofaza.5. -

- - - io credo che ciascun di vui

Abbia de la mia fiirpe il nome in pronto, &c.

Inoltre fi permette il darfi vanto dinanzi a perfone,

ch’abbiano vedute prodezze, conformi a quelle, di cui

altri fi vanta, o maggiori ; e ciò non è bialimevoie ;

erche chi l’ode è tēſtimonio della verità , così fece

acripante con Angelica preſſo l’Ariolto nel canto I»

stanza 8o. -

Jozz dunque (diffè il Saracino) sono

Dunque in sł poco credito con vui, &c.

e Ruggiero nel caz.25.fan.78.

f . Io non voglio altra gente, altri szulfidi,

4 Cb'tocredo ಶ್ಗ solo a questo fatto, &c.

önde poi fegue nel fine di quella Ëan.

Cos? dicea : me dicea rosa nova

A l’un de due, che n’avea vifta prova.

a queſto modo fu lecito al vecchio Opico, vantarfi al

la preſenza di queiPattori delle onorate prove , fatte

da lui nella fuă vigorofa età...Prosa 11. carte 127. Ove

meſſuno ne paesano; ne/orgfriero fi potest a me激"
' க - -, ፪፥፤ጫ÷

*

 

 



D F L M A S S A R E N G O. 4r.

gliare, &c. feben con altra ragione fi difende queĪiuo?

go: per effer lecito aº vecchiłodari , per inaninire col

loro effempio noi altri giovanettische inefperti fiamo,

e di quì è cavato quei detto:

A bove majºri discit trare minor.

fuori di queſti, e pochi altri cafi,non è lecito darfi van

to, percioche il lódar ſe ſteſſo, par che ia un difpregio

de gli altri ; onde genera difdegno, ed è comunemen

te nojoto. A Mandricardo farebbe dato biaimo appreſ

fo l’Ariolto nel cant. 14.fan. 58. -

* Seper.firpe; di mẻ chi e meglio nato:

Che’lpoffente Agrican fui/padre mio ?

Se per riccbezzi: ; chi ba di mepiù ſtato,

Cbe di dominio cedo solo a Dio?

- Se per valor, credo oggi avere esperto,

Cb’effer amato per valore i merio.

fe non che parla, ed il ſegno Mandricardo trapaffa per

forza d’amore , a cui non fi può dar legge : e però diffe

Boetio :

- Quis legem det amantibus ?

Major lex if amer fbi. |

Car.54. v.8. Dalla naturale incofanat, e mobilind

d’animo incitata, &c. ] Tocca iſ proprio vizio dei

de donne, cioè l’inſtabilità , effendo loro peculiare,

l’effere in ogni cofa inconitanti , e varie , onde diffe

Virgilio nel 4. En. *

- - - Varium, ở rzutabile semper

Fæmina. - -

Ed il Petrarca nel Sonetto: .

Seºl doice sguardo, &c. -

Feminae cosa mobilper natura.

e l’Ariolto cant.6..frant. 5o.

Conobbi tardi i l stað mobile ingegno, &c.

Car.54. v.25. Siccome la mia fella, e i Fati volte

ro. ] 'Tutti gli amanti fogliono attribuire i loro amo

ri a deſtino, o a ſtella, per ifcufare la loro cecità, cioè

gli errori della propria corrotta volontà, con queſta

coperta e però diffe Flencò nell’Egloga 9. car.ọr.

Quella cheme diè in sorte ii mio Pianeta.

e nel Sonetto:* -

|- Sefamea al mondo mai , &c,

diffe :

Caffandra, oggiºłprazºia, che da via fella
Tirar ver te mai sento al bel Paese. . . -

non ricordandoſi di que” verfi del Petrarca nella Can

ZOna $

*4
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?

Kaffö me, cb’iº men so, drc. -

Giai, s’i” trascorro il Ciel di cerchio in cerchio,

Neffan Pianeta a pianger mi condazena ,

Se mortal velo il mio vedere appanna

Che colpa e de lefelle,

„ Od le cose belle? -

º più toſto non ricordandofi di fe ſteſſo, il quale nella.
Canzona che comincia :

Ofd tante procelle, ởs.

* diffe a imitazione del Petrarca »

Epoifra se coxidantna

No’lproprio error, znaºl Cielo, e l’alte felle,

Cbe folper nofero ben soza cbiare, e belle.

ed il medelimo Sannazaronella Canzona:

Ben credevºio, &c.

@gante fiaté affin questofato

Al maio fiero di ftizao

Ho dato biasmo, ed a le crude frelle:

Aſa cbe colpa è del Cielo, o del mio Fato?

ma egli è pus verò, che il reale , e fchietto amore è

• Per elezione, non per dettino, perche procede da vir

tù , e non effendo virtù altro, che elezione dell’ope

razione, non può effer amore per deitino; Pendedun

que quetto divino moto dell’animo da fe fteffo, e dal

l’oggetto cheºl move , nè altra forza vi s’interpone, e

C v1 s’interponeffe , niun merito averebbe l’amante

preffo la donna amata , e pure l’amore è di tanto me

rito, che fol con l’iíteffo amore fi può compenfare » ef

fendo fatta quafi inevitabil legge, come diffe Dante

nel 5. dell’Infërmv:

Amore a nullo amatio amar perdon.e.

Çar.54- v.26. Appena aveva otto anni forniti , cbs

že forze d’amore a sentire incominciai, &c. ]Qual Ine

raviglia, fe nelle fue Elegie Latine fi reputa feliciffi

mo Poeta, fe potrà vivere amorofamente ? come nella

Prima del 1.lib.

Non mibi Meoniden, luci, to:t cura Maronexa

Vincere; fi fiam notus in amore, sat eft.

e già di fopra detto avea: -

Hinc opto cinere s nomen habere meos.

fi conferma queſto da quello, che nel principio della 3

Eleg. del detto 1.lib. ſcrive:

Tu puero terteris ignis mihi primus ab annis.

Car.54. v. 29. Ma bellz » e leggiadra pià , che altra ,

che vedere mi pareffe giamai - J Ben diče (pareffè) per

, che molte voi te non è il verò, eilendo folíto aಣ್ಣ

- - 2 }. .
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di far parer bello il brutto : onde è fatto il Proverbio:

Non è bello il bellº, ma bello ciò cbe piace ; così diffe Ca

:ino nella Prosa 8. rar.63. Infino alla miº funciullez

za acceso ardentijimamente gell’amore d’una , cbe al

zaio giudizio con le sue béllezze , non che l’altrepafo

Telle d’Arcadia, ma di gran lunga avanza le sante

Dee, črc.

Car.55. v. 13. Ne tvendo aztcora ardire di discoprir--

mele. ] Perche ſperaya ancora qualche poco,che fe fof

feitato di ſperanza fuori, avrebbe fatto comeTancre

di con l’amata Clorinda : di cui ſcrifle il 'Taffo nella

Conquiſt.lib.4.stan.33.

Ella fèrmeoff; e lui parlando audace

Fece in quelpunto il disperato amore. -

così faceva Carino nella Prosa 8.carte 67. Non avendo,

Jiccome tu poco innanzi dicef’i, ardire di discoprirmele
in cosa akuna.

Car.55. v.15. Per non perdere in un punto quel, che

în mole’annimipareva di aver conquistato.j Simile

a quel detto del Petrarca nel Fonetto :

Rotta è l’alta colorama, &c. *

Comº perde agevolmente in un mattino

Quelche in moli’anni a gran pena ſ’acquista,

attefo che diffe un Poeta:

Accidit in punëto, quod non contingit in ango:

E l’Arioſto nel Canto 1./tanza 48. . . . .

E cosi quel ne viene a un’ora, a unpunto,

Cbe in miliºanni, o mai pił non è raggiunto.

Quindi è nato il Proverbio: Mulsa caduni inter os,

cr offizzt •

磁56. v. 8. Se la dalente anima da non so cbe viitai

soprapresa, nonfoffè divenuta timida, &c.] Cofa, che

per lo più agli amanti diſperati accade. E però difie

nell’Egloga 8. car. 76. - -

Tấiorper ira, o sdegno volno incidere, &c.

ma non tanto io l’aſcriverei a viltà, quanto a defide

rio,di non privar l’amata crudele di quel cõtento,che

ha, di darli mille volte l’ora la morte. Concetto fpie

gato in mille guife da? Poeti • Ben è vero, che nellº

Égloga 2-Piscătoria del Sannazaro quel diſperato Lie

cone per amore volendoſi precipitar nell’acque,mostrò

iltà, quando diffe:

Jazza saæo me me ex illo demittere in undar

Præcipitem jubet ipse furor.Vos mibi Nympha,

Vos maris undisoni Nympbar præstate cademāti

Non durorகாextinguereா:

4 2
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Má queſto fu, perche voleva , e difvoleva in un terii

po, fe bene poi il furore lo precipitò,

Car.57.v. 17. Mirando i fronzuti Olmi , circondizt:

dalle pámpinose Viti, mi corre, &c. J. Amaro grands.

mente gli Amanti queſto efiempio della Vite con l'

Olmo : perehe è ſegno di maritaggio ; maritandofi i:
Vite all’Olmo, come eſii bramano di Inaritarfi çon ?

Amata. Però Vertunno con quetto efTempio indu #2

Pomona a’ fuoi piaceri , nelle Traſformaz. d?Ovidio .

lib. 14. e qui Sincero ne accrefceva il fuo dolore, ed il

'I'afio nella Canzone:

Amor tu tiedi, e non bai daolo, ởe.

fene valfe - In altra occaſione diverfa ritrovo-queſto

effempio poſto dai Poeta nell’Egl.5.car..43.

2uale la Vite a l'Olmo, &c.

Si marita la Vite non folo a l’Olmo, di cui tante An

torità n’abbiamo in Virgilio,ma al Pioppo ancora;on

de Orazio difie :

繁 aut adulta vitium propagine

Alias maritatpopulos.

Ma fi deve notare, che non ha voluto il Sannaz. ufare

ł’effempio dell’Edera, come della Víte: Perche l’Ede

ra è folo effempio de gli Amanti inoneſti , e laſcivi , i

cui amori fonó fenza frutti, e per lo più la loro eſtre

na ruina , come l’Edera non fa frutti , ed è la ruina

delle piante ch’abbraccia: al contrario la Vite utiliifi

Inainente fi accoppia con l’Olmo, e però è ſimbolo de

gli oneſti Amanti, i cui amori al Inatrimonio afpi

rano: o di quelli Amanti che non labellezza corporaº

le , ma labellezza dell’animo amando, frutti produ

cono divinillimi. Quindi è, che non fi dice 1’Ede

ra maritarfi a gli alberí, come la Vite : ma ben fi diº

ce l’Edera ítringere,e premere, in fegno di sfrenata li

bidine; În queito fi dimoſtrò giudiciofiſſimo l'Ariolto

nel Canto 7. stan. 29. che volendo mottrare i laſcivi ab

bracciamenti di Ruggieroved Alcina,diffe:

Non cou: /irettamente Edera preme

Pianta, ove intorno abbarbicata s’abbia,

Covne/i/iringon gli dua Amanti inſieme.

, Car-57. v.3: Señza ospetto alcuno di gelofa } ტ·c.]

Dice queito l’Autore, perche la Gelofia, il Dubbio,ed

il Timore fanno le guardie ad Amore, come riferiſce

Giulio Cam. nel fuo Teat; o, il qual dice , che il Re

gno d’Amore fi chiama Grave errore: il Palagio è di

jperanza: le fcale fono le Vfanze: le Camere di Ozj, di

Sogni, di Defiri, e di Perfeveranze: I Servidori, e Ca
|
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merieri fono Canto, Rifo, Adulazione, Grazia,e Céri

monie: i Guardiani del Palagio la Gelofia, il Dubbio» »

ed il Timore: i Corteggiani ſuoi:

Stanco Riposo, riposato Affanno,

Diffin r chiaro, e Gloria oscura, e negra,

Perfida Leah ate, e fido Inganno,

Sollecito Furore, e Řagion pegra.

Ma fe la Geloia è perfezione d’Åmore,come ad alcuni

piace : come faranno gli Amanti felici fenza gelofia ,

efiendo il loro amore imperfetto ? Della Gelofia po

trei dir più,ma per brevità tralafcio,chi brama eccel

1:|:ཀྑཏྟཔྤཀཱ॰nt॰ vederla defcritta, legga il Taffo in quelle

anZe :

Io son la Gelofia, chºor mi rivelo.

Car, 58.v.9. Pensando un meɖefima amore effêr"a me,

ed a lui cagione di penosa vita &c.] Virgil.neĪi?Egi.3.

Idem amor exitium pecori, pecorisque magistro.

oltre il danno, che pativano forfi, di non efier menate

a palcoli, come quello di Carino nella Prosa 8.car.96.

Lezaie Vacche digiune non uscirono dalla chiusa mán

dra , negu/torono mai tapore d’erba, ne licore di fiume

alсито. - - -

Car.58. v. 14. Ho veduto la innamorata Vaccarella,

drc. ) İDi Virgil. nell’Egl.8. ·

Talis amor Daphnia, qualis cumfºſtjuvencum

Per memora,atque alto; quærendo bucula lucos,

Propter aquæ rivum vir idi procumbit in ulaa

* Perdita, nec feræ memainit decedere noćti.

· Car.58. v. 19. La qualcosa quanto fia é me,che ſimile

ziita soltegno, nojota a riguardare, coiui solamente se’l

puòpensare, che lºba prozato, o prova ..] Si verifica il

- detto di Achille Stazio nel fine del 5. lib. de gli amori

di Leucippe, e Citolonte: Aliis Dei bujus tēla ignota

s sunt. Solis enima amantibus præterea nullis, aman

sium vulnera innotescunt ; e però il Petrarca nel fuo

* primoSonetto fperava pietà folamente da chi per pro

va conofceva Amore: . --

Ovefia, cbi per prova intenda Amore

Spero trovar pietai, non ebe perdeno. -

· Car 59.v.23. Qgalifurºno quelle mie rivae, &c.]Di

- Virgilio nell?Egl.9. -

: - 9gid, que te pura solum sub nofie camentem

· z dadieňami numeros memini,fi verba tenerem..

EGLO
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E G L O G A S E T T I M A .

Car.6o. v.1o. Come notturno uccel, črc.] Affomiglia

fe fteffo a quelli uccelli » che fuggono il Sole, perche

ueſti hanno feco ſempre cattivo augur:o : cosi non è

ஆ dir tacitamente il Poeta) buon ſegno Per me ,

ch’io fugga la luce. Simile il 'Iaffo nella priima Par

1e dejle fe Rime al Sonetto: O nemica d’Amor, crc.

parlando d’una vecchia , ch’aveva interrotto un fuo

diſegno, la fgrida, con dire: . . .

Debfuggi il Sole, e cerca in cbiuso loco,

Come motturno uccel gli orrori amici, *

Ne quż timor la tua serabianza apporte.

Car.61. v.I. Aggiorzea il Sole. J Vſa il verbo Aggior

na in ſignificazione attiva,contra il parere del Petrar

ca, che giamai volle ufarlo fe non imperionalmente,

o fignificato paſſivo,nel Sonetto:Quando’i Pianeta,crc.

/ Ma densro, dove giamai non s’aggiorna,

e nel Sonetto: Se'l safſsong’e più chiusa,ớc. 4

De gli occhi èºl dual,che iuſto,che s’aggiorna.

una volta però l’usò il Bembo in attiva ſignificazione

, anch’egli:

= - - - tºl Sol, cbe le mienotti aggiorna.

P R O S A O T T A V A.

Car.62 v.17. Noxe vedi tu il moſtro Vrsacchio da mana

destra venir,con la ritrovata Giovenca,&c.]E’forma

to queſto augurio da Carino », perche anch’egli nella

maggior fuadifperazione vide a man deltra due Co

lombi, e gli fu di buonºaugurio : dice dunque cara

72. in queita medefima Prosa: Miera alzatogid , per

警dali?alia ripa: quando subitamente daldejstro

ato zwi vidi due bianchi Čolombi venire, &c.

Car-63 v.32. Qferendoli ora la fiera tefia del setors

Cingbiale. A imitazione di Virgilio nell’Egl.7.

Setofi caput boc apri tibi Delia parvus.

Car.66. v.32. Etumisera, e cattivella Pendice, &c.)

Perdice fu gran cacciatore: ma lufuriofo tanto, che

volle abbracciarfi cen la propria madre, onde ne nac

que il Proverbie, che per una sfrenata libidine fi dice:

Ferdicis libido; come atteita Celionel lib. 16. cap. 25.

Tralafcio per ora la favola » e le proprietà di queſto

uccello, tocche dal Porcacchi ; ma dirò folo quanto fa

tilmente , e con ragione ß ſia mutato in Italia queſto
- TOIMIE
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nome di Perdice in Pernice, quaſi che fiano queſti uc

celli pernícioſi, o per danno, che recano alle campa

na,o perche efiendo fatte delicatezze de’ crapulatori,

ono la pernicie delle cafe, e però apprefio gli Egizzj;

la Pernice ſtava per Geroglifico de gli uomini perni

ciofi. Scrive Teofraſto, le Pernici di Paflagonia aver

due cuori, il che parimente fu da Gellio annotato nel

leb. 16. cap. 15. In Perdice fu trasformato Talofanciul-

lo, come riferiſce il 'Teitore nell’Officina,benche Ovi

dio nell’8. delle Trasform. dice, ch’egli aveva nome

Perdice,come ſopra dicemmo. Della natura di queſto

uccello dirò queito,che da Plinio viene ſcritto, chefe

la femina starà oppoſta al mafchio, del folo fpirare di

lui s’ingravida, però nel tempo del concepire itanno a

bocca aperta ,ੇ folo fiato de’ ma fchi che ſopra li

volano concepifcono , e talora anco con la voce ſola:

tanto fono lafcive, e calde • Fu facra a Giove , ed a

Latona •
-

Car.67. v. 23. E non una volta, na mille, &c.] Bel

liffimo cafo d’Amante , e perciò fu leggiadramente

imitato il Sannazaro in queiko luogo dall’Autore del

la Marzia Comedia Pattorale,nell’Atto primo, Sce.2.

in perſona di venelease Valerio,il quale facendola mi

rar nel fonte,le fcopre l’imagine di quella per cui lan

U11V3 •

8 Car.68. v.15. Percioche armenti giamai non vi sole

vano per riverenza delle Ningfè accºſtare. ] Ha riguar

do a quello che diⓥe nella Prosa 3, car. 21. O turbati

con li piedi i vivifonti , &c. ed in, queſta medefima

Prosa poco fopra diffe: Il quale me da uccello, ne da fe

ra turbato, &c. -

Car.68.v.24. Ella com nuovipriegbi, &c. J Gli acçi

denti che porgono ſperanza, ed a un tratto la lievano,

dilettano incredibilmente ; e però nelle Tragedie, e

Comedie fe ne fanno nafcere affai; così ne’Poemi Eroi

ci poſti a fuoluogº fembrano lucenti gemme, ma ſpe

cialmente nelle Narrazioni, quando fi riduce un cafo

fino all’eſtremo, e poi li volta la fortuna. Vn’effem

pio abbiamo in Huetto Paftore, il quale non fperò mai

tante del fuo amore, quanto in queſta bella occaſione,

e piir feguì contrario effetto, onde il medefimo poi ri

dotto all’ultimo per difperazione, riebbe improvifa

mente dolcifima ſperanza, come a car.72. Mi era al

zato gid per gettarmi dall’alta ripa, &c. e più chiarofi

conoſce queſto diletto nella Profa 11. ne? giuochi po

– stiin arbitrio di fºrtuna; : più vicino era alla

Vits

----
|
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vittoria, per iſtrano accidente rimaneva perditore ; ed

al contrario, chi più fi teneva perfo, inſperatainente

confeguiva la vittoria.

Car:69. v.16. Quattro fali,& altrettante Lune.] Ag

iunge queſt’ultimo-perche ſe aveße detto folamente

Quattro Soli, farebbe itato intefo per quattro Anni ; o

fe Quattro Lune, quattro mefi ; poiche quello in unº

· Anno , e queita in un meie forma il ſuo coifo - Ovidio

nellº Epif?. di Filli a Demofonte, volendo fignificare

quattro meſi, diffe :

Luna quater latuit, toto quater orbe recrevit.

Ma perche il Sole, e la Luna, par dalla ottava sfe

Ta verfo Oriente , girano il cielo in 24. ore , queſta di

notte, e quello di giornofcoprendofi a gli occhi noitri,

di modoche in queito giro folo è conforme il giro lo

ro: volendo l’Autor noſtro deſcriver To ſpazio di quat

:tro giorni, e quattro notti, bene diffe. Quattro Soli, dý

altrettante Lune. -

Car. 69. ver. 24. Della qual cosa io peco curazzdomai,

črc.] Chi è appaffionato d’amore , pare, che curando

fol la cofa amata, laſcia ogn’altro in abbandono, come

. . quifacea Carino, che gli armenti ſuoi avea Poiti in

' non cale. Così dell’innamorato Paltore Ario, diffe il

Fabri in una fua Rima Paſtorale:

Abi quante volte, ir per le piagge errando

Fur, senza guardia, le sue greggi aliora

Da benigai Pastor vedute, e piante,

, ’翠 la sera ancor moza li rovvenzte,

Úirinchiuder l'ovile, onde rimase :

La notte poi predt ſicura al Lupo.

- Cos? Amor cieco Paggitava, e posto -

_ _ Cosi 4’avea di se mědesmo iga bando.

- ಜ್ಜಂ appresto il noſtro Sannazaro nell’Egloga r

Kørs. 6• - -

- 1 -

*

- - Come vuoi cheºlprostrato mio corergaf

-- : A Power cura in gregge umile,eಔ;

* ｡ Cb’io pero,cbefia” Éapi anzi dispergaf?

e l’Autore della Marzia Comedia Pattorale nell’Atto

甜 Scena 4. introduce Valerio innamorato Paſtore, che
'dice » •

- - Capre, cbe Capre?fffềr tuttepred:

. Bezmie greggie de Lupi, oinné cbe”/duolo

: , D’Amor : quel, cb ognii altro amore ancide,&c.

· Car.7o. v.3. Vož Arcadi cantaż:ete me i vostri monti »

Erc.] frattō da Virgilio nell’Egloga 1ɔ.. . .

T; istis at ille tcpreza cantabrir, Arcades, inguit,
* * * . - - - Q23«

|

}
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Montibus bæc vestris soli cantare periti,

Arcades.

锐盟 imitazione fcriffe forfi il Poeta noſtro nell’Egl.

|- . car.77. * -

» Vi userete in me il pietoso ufficio,

} e quel che fiegue per più verfi, e nell?Egl.4-car.33.

Allora io abieggio,che sovente il giorno

. . . Il mio sepolcro onori in queſta valle.

: Car.7o. v.27. O crudelijima, efiera, &c.] Belliſſimo

è il lamento, che fa Sacripante di Angelica nel Can. 1.

dell’Ariolto, e con tutte quelle regole fatto,che vera

* - mente convenivano, ma retta molto inferiore a que

íto di Carino, nel qual fi vede, che il Sannazaro ſi è "

1 compiacciuto grandemente. Potrei notare l’artificio

. , a parte a parte, ma fi laſcia al diligente Lettore, come

|- cófa, che lungo diſcorſo richiede.

- Car.72. v. 34. Mi era alzato già per gettarmi dall’al

- ta ripa. 3 E Virgili o nell’Egl.S.

} Præceps aérei specula de montis in unidas

) Deferar: extremum hoc munus morientis babeto,

- Sogliono i miferi bene fpeffo bramar la morte, come

guela fia la fine, ed il ripofo di tutti i loro affanni, e

l’accennò il Sannazaro nell? Egloga 8 car.76.

A quanti error gli amantti orbi ºzon gttatano,

Col defio di morir la vita sprezzano. .

e però diffeil Petrarca nel Sonetto :

A pie deº colli , &c. -

一 Ma del miseroffato, ove moi semo

Condotte da la vita alta serena,

Un sol conforto, e de la mortềavemo,

e nel Sonetto ;

Occhi meiei oscuraui , &c.

AMarte biasmate, anzi lodate vui,

Che lega, e scioglie; e’n unpunto apre, e seyya;

E dopò”/pianto sa ftr lieto altrui.

- così Virgilio nel 1.lib. dell’En. -

* - - - ò terque quater que beati ,

Queis ante ora patrum Trojæ sub mænibus ahis .

Contigit oppetere, &c. |

e Clonico appaffionato d’amore nella prefata Egloga 8.

ᏟᏇý•77• - |- - |

- 77 Che miglior vita del morir nonprozafi. . .

- Ma quelto per lo più avviene a? diſperati amanti , i

quali fi procacciano la morte, o col precipizio, come

quì il diſperato Carino, e Licone nell’Egloga 2. Piscar º

2 faria del Salamazaro; . |- .." » -

» : Jd%2
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*

Jam saxo me ne ex illo dengitt ere in undas

Praecipitem jubeº ipse furor .

Imitato dal Fabri in una fua Rima Paſtorale , che co

mincia Ario Paſtor : -

Qualfuror mai ritiene ora, e mi vieta,

Gittarmi giù d’un’alta rupe in fondo

Di quista valle; e d’una Quercia antica,

Perpià d’alto cader, salir in cima ?

o col ferro: come la infelice Didone appreffo Virgilio

nel 4-dell’En. ed il Paltor Melifeo, di cui parla il no

ſtro Poeta nell’Egloga 12.car.147. . .

E perfèrir fi prese il ferro ancipite.

o col laccio: come l’abbandonata Filli da Demofontez

e Clonico Paltore apprefio il moſtro Sannazaro nell?E

gloga 8.car.75

Đirollo, o taccio; in tanto daoi sospinsernż,

Cb’iofui , per appiccarmi sopra un Piatano

Ed Ifi inanzia gli occhi amr dipiniemi.

Dove fi fcorge la favola d’Ifi, ch?änch’egli per la fua

Anafarera fi appiccờ,o col veleno,o nell’acque. I qua

li partiti di morire, fe non tutti , parte almeno fi of

ferfero all’Autor noſtro difperato per amore, come

egli racconta mella Prosa 7.car.73. *

E G L O G A O T 'T A V A.

Car:7;. v. 1. Ne l’onde solca, &c.] Perche diffe Vir--.

gilio dell’incoltanza delle donne: .

- - - Varium, & mutabile semper

Fæmina."

Ed il Poliziano : - | 2

Segue cbi fugge, a cbi la vuol s’asconde

E vanne, e viem, come a la riva l’onde.

Di queita materia abbiamo tocco nella Prosa 7. fopra,

quel luogo: Dalla naturale incoſtanza, e mobilità

d’animzo incitata ; e ne diremo nella Frosa Io. qui la

multiforme Luna . * |- |

Car.75,v.25. S’Amore è cieco, non può il verò scorge

re, &c.] Amore fi dipinge cieco per due ragioni, l’una

醬 faciechi gli amanti, levando loro il lume del

”intelletto; onde non conofcono i ditetti , che fono

nella cofa amata , e di quì vediamo, ch’uno amerà

talora donna bruttiffinna, e fi darà a credere, quella ef

fer la Dea Venere, e chi gli di ceffe: Fratello, che vuoi

fare, amando sì fatta beltias, e t’hai poſti gli occhiali

troffi, che fanno Parere unodue, laſcialaandarealla

- Ima
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malora; egli non vorrebbe aſcoltare, ma Foi nhancan

do l’amore ; toito fi ſcorge l’errore, fi vede ogni mini

mo vizio, che nel corpo, o neli’animo fia. Perche dun

que l’amore accieca la ragione , e rende ſimile ad una

bettia l’amante,diiie Eurpide, ch’egli era eltremoma

le; fentenza degna d’un Oracolo - -

Βροτοίς έρoτες κακόν μενα.

L’altra ragione è, perche i ciechi è fama , che fono più

prefontuoſi degli altri, ed amor fi fa cieco, perche è

prefontuofiſſimo. Onde Platone nel Fedro finge , che

* Socrate effendo per favellar d’amore , come di cofa

sfacciata,fi cnopre gli occhi prima.Ed a queito riſguar

dò forfi Ovidio quando diffe,che la notte, come cieca,

Jnancava in tutto di vergogna:

Nox, & amor,vinumgrze nibil moderate suadent,

: , Alla padore vacat, liber, amorque meta.

Perche di notte per lo più fi commettono i peccati dº

amore • Ed a quetto fine anco fono ſtate ritrovate le

matchere , perche , ficcome il bujo deila notte occulta

le fceleratezze, così pare a loro, coprendoli il vifo, di

Poter fare ogni sfacciata coſa. Ma ben toccò quetta ce

cità d’amore l’Arioſto nel ran.1. ffan. 56. in tal modo

che e cieco, ed occhiuto inſieme lo faccia:

Quelcbe l’uom vede, amor lifa inviſibile,

ET”in viſibilft veder amore. -

· Car-76. v. 1. Cb’io fui per appiccarmi sopra un Pia

tanto:] Con ragion dunque gli Ègizj ( come fcrive Oro

ne” ſuoi Gieroglifici ) volendo rapprefentare l’amo

re , dipingevano un Laccio, per dimoitrare, che qua

fi_fempre a miferabile condizione ci conduce. Di que

ತ್ಖm toccato nella Prosa 8. ivi ; M: era alza

19, 6rce s

. . .Ĝar. 76. v. 26. E pria mutano il pel, &c. J Prover
bio antichiiſimo toſto da quello: Lepus pilum mutat

иот тежиет:

Il Lupo muta ilpel, ma non il vizio.

- Però diffe il Petrarca nel Sonetto:

Diecerett’anni, ġc.

- Vero é i Proverbio; ch’altri cangia ilpelo
* , Anzi tbeºl zvezzo. * * **

|- E nella 3-ſtans. della Canzona : '

ståell’antico miodolce, &c.

Gbe vo cangiando il pelo ,

- _ ... - NË cangiař poſſo Postinata vogäa,

- Edil Molza nel Sönetto; -

- * * - A.
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}

Alma fenice, che dal sacro, ởc.

- - - - s’è pur mio defino ,

Cb’tocangi ilpelo, e non l’accesa voglia.

Alle volte però, e pelo , e coſtunni fi cangiano : come

'diffe il Petrarca nel Sonetto : -

Volo con l’alz deºpenfieri, &c.

Per cºbai costumai variati , eºl pelo. -

ed alle volte il pelo cangia i coſtumi . Il medefimo

Petrarca nel Sonetto: *

Tempo era omai, da trovar. , &c. |

Poco aveva a indugiar , cbe gli anni, eº i pelo

Cangiavano i coſtumi. - -

dove inſieme fi nota l’utata locuzione , di cangiar pe

lo, per invecchiarfi. -

Car-76. v.28. Edua bel guardo più ch’un gregge ap

prezzano . ] Solito degli amanti , e concetto leggia

dramente dal Taffo in ūn ſuo Sonetto ſpiegato, il qual
CGIn1nC1a : -

Weggio, quando talvista amor impetra, ởć.

Eper un riso obłło mille tormenti. . . . .

Car.77.v. 14. E vuol, se può, di disamare additcere.]

Potrà beniſſimo: perche nel fine di queſt'Egiga 8:

car.79, filegge: |- -

Chºiïmondo malnom è senza rimedio. "

Car.77. v. 18. Voi userete in me il pietoso ufficio,

Efra Ciprefi mi farete un tumulo : ] .

Simil luogo nella 1. Elegia latina del Sannazaro ad

Lucium Craſſum : |- -

Inde super tumulumque meum,manesque sepultos

Tityrus ex bedera ferta virenteferat. . . . . .

, 'Hic mibi saltabit Corydon, ở pulcber Alexir, “

, ... Damætas flores sparget utraque manu : ,

ed il medefimonell’Elegià 3.Ad Amicam: , " ... *

Tum cineri, & muiæpersolvensja/taf tville

Mifta dares rutilis lilia cana rofis. ... |

e n’abbiamo un’altro nella Prosa 8.car.7o. Koi Arcadi

cantarete më i vostri monti la mia morte, &c. , , ,

Car.77. v.26. Per troppo amar altrui, tei ombra, e

Polvere: J Ben diffe a queſto propoſito nel fine della 2

Egloga Piscatoria il medefino Sannazaro:

Kitantur venti:pluviae vitantur, ở æfuf, g,

Non vitatur amor, mecum tumuletur oportet.

Car.77. v.23. Es?ið le leggi al tuo Signor prevarico.]

Chiama prevaricar le leggi d’amore , il cacciar la me

Janconia, perche nella melanconia più fi mantiene

amore, che nell’allegręzza; come ancoil foco mate
-്. riale

|

|

|

|



D F L M A S S A R E N G O. 353

riale più fi conferva vigorofo in legna di materia du

ra , ed alquanto umidetta ; che le rara, e ſecca foffe ,

ed è verò quel detto :

/77:ếnftzs azzzazat zelancozzici.

Ma belio artificio li ſcorge nei Poeta • Chi vuol confor.

tar alcuno, deve aver per principale ſcopo il contra

- rio della cofache affanna; åccomodando quei contra

rio con quel miglior modo, che ricercano le circoltan

ze della ſpecie del dolore , che preme altrui , come chi

di morte confortaffe, abbiafi per mira la vita: chi di

danno l’utile : chi di ricevuta ingiuria la ragione; chi

di diſperazione la ſperanza , &c. perche:

- Contraria contrariis curantur.

con queſto medefimo penfiero Eugenio volendo con

fortare l’innamorato Clonico; e veggendo, ch’era bi

- fogno di levarli prima la melanconia , gli propone il

. viver lieto :

Ama il giocondo Apollo, e'l sacro Genio.

Car.78.v:1. Ama il giocondo Apollo, eºl sacro Genio. ]

Per cacciar l’amorola patione efiorta Clonico a dari a?

piaceri del corpo , ma ripugna a queſto configlio, che

Îacra pula è madre della Luffuria » ficcome con l’alti

nenza fi caſtiga: onde difie Teren- -

$ine Cerere, dr Bacchofriget Ventur.

e fi offerva , che queiti crapuloni fono libidinofiffimi,

e n’abbiamo l’effempio in Eliogabalo, Sardanapalo,

ed altri . Però fi potrebbe per Apollo intendere la mu

fica, e per il Genio, non la crapola , ma il viver liete,

efenza penfieri nojoſi , percioche a chi attende a pen

fieri allegri , ºgioviali, non fi appicca , le pon di rado,

il pettifero amore, e fe s’appigia, pretto anco abban:

dóna. Pur mi giova credere » che la prima efpofizione

quadri meglio, e che a maggior dichiarazione del

(giocondo Apollo ) fia poſto (il facro Genio ) piglian

dó in queſto luogo Apollo per il Padre libero : cönfor

me alla diitinzione di Porfirio nel ſuo libro chiamato

Sole; ove dice: di trè qualità effer la potenza d’Apol

lo : in cielo effer Sole, in terra padre fibero, e nell’In

ferno Apollo, e che perciò da gli antichi al fuofimola

cro furóno trè infegne confeciate, la Lira come a So

le , che denotavä l’armonia celeſte : lo Scudo come a

libero, intefo per la divinità della terra; e le faette co

me a Dio del Inferno, e punitore.

Car-78-y-16. lo con la rete tuccello, e con la trappola.]

La voce (Uccello ) ſta come verbo non come foſtănrivõ

nome , che Più correttamente (Angello) in verfi di di
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re fi coſtuma,benche il noſtro Autore talora abbia det

to uccelli in vece di augelli, perche aº fuoi tempi non

era la lingua Tofcana in quella finezza ch’oggidi fi

trova, mercè del Bembo, che veramente fe ne può

chiamar riitoratore, e fe bene il Bembo fu aº tempi del

Sannazaro, non era però al tempo dell’Arcadia, da lui

compoſta in giovanezza, che quando cominciò a fio
rire il giovinetto M.Pietro Bembo,era vecchio di mol

ti anni il Sannazaro •

Car.78. v.17. Per non marcir mł Pozio. ] Per cacciar

amore, gl’inſegna a non dar luogo al Pozio, ma fcac

ciarlo ; onde foggiunge foi : Così fi scaccia amor, &c.

Quaſi abbia da Öyidio imparato, il qual diffe:

Otia fi tollas periere cupidinis artes.

e dal Perratca nel 1.cap.del Trionfo d’Amore:

Ei macque d’ozio, e di lascivia umana.

onde fi fcorge, che l’amore fi nodrifce d’ozio, e pur hra

fcritto Ovidio nel lib-de Art.a.m. tutto il contrario:

Qui non vult ºff d fidiosus amet.*

ove dice, che chi brama cacciar da fe l’ozio, s’inna

mori, perche farà fempre in continuo affare. Ma dicia

mo pure , che Ovid, 6 nè a fe ftefio, nè al Petrarca fia

contrario. Perche la voce (Ozio) fi pigliain duema

niere , l’una in fignificazione di ( nón tare cofa alcu

na, ) ed in queſto feno diffe Ovidio Qui aon vult es

se, circ. Perche gli amanti in continuo affare ſtanno,

finche il ſuo bramato fine abbiano conſeguito, come

diffe Dante :

- - - e mai non posa,

Fin che la cosa amata ilfa gioire,

in queſto fignificato adunque non è verò, ch’amore fí

nodrifca d’ozio . L’altra maniera, in cui fi piglia que

fta voce , è , Il fare folamente cofe inutili , e vane , o

non buone, e fi dichiara con un luogo di Senofontēs

in quelle parole, che fi leggono nel primo de’ detti, e

fatti di Socrate. Le cui paroie fuonano così ; Quel det

so d’Eſiodo : ( l'ifur non e vergogna ma se ben l'ozio)

dicono, che Socrate fu selito dichiararlo; cice, cbe”? Poe

sa comtandaffè che non bisognazra aftenerf da aiuno涂
fare , per brutto, ed ingiuffo ch’egliffe; ma cheffe be

me.ogni cosa fareper guadagno; cónie quali parole s’ac

coſta a quel detto della Scrittura Sacra: Usinam cali

dus, aut frigidus ºffs; sed quia tepidus es, incipiam

te evomere; e però feguita Senofonte: Epur Socrate

pensando ch’ogni affärēfoffè utile, e buono all'uomo, ma

Pozio nocivo, e brutto: e l’operarbene; ma lofarfozio
- - J9

***
-
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so małe; quelli, cbe vedeva far qualcbs cosa buona,dice

va, cb’operavazzo , e cb’eranto buoni operarj : ma quelli

cbe giocavano a” dadi, ofacevano akina cºrt cattiva e

darizora , nomava ozifi, e cos?/?a bene il dire : Cbe it

negozio non è vergogna ; ma cbe vergogna è ben Pozio;

Ečco dunque , coine l’ozio ſignifica tutti gli affari, che

non fono di utile all’uomo, ed in queſto fentimento

diffe il Petrarca che amore nacque dall’ozio, ed Ovi

dio che, fcacciando l'ozio,fi fcacciava amore, ed il San

nazaro infegna a operare, per non marcir nell’ozio »

, d’amore nutrimento. Ma Cicerone prefe (ozio) in buo

na parte, non Per cattiva operazione , quando diffe ,

che non era mai occupato, fe non quando itava oziofo,

intendendo dell’occupazione delle lettere, e dell’ozio

fità delle brighe di republica.

Car.78. v.24. Cbene le menti remplicette albergamo. ]

| Semplicette , cioè poco accorte, e queſti tali fono, che

s’innamorano: chefe accorti fofferó, non gli vincereb

be così facilmente amore, o vinti , non fi nutrirebbe

* no in quello » con tanto ſperare, però diffe il Petrarca

nel Sonetto:

| Era’l gio: no ch’al Sol, drc.

, 24änd’’ fui preso, e non me me guardai.

ed il noitro Autore nel Sonetto:

Tra freddi monti, drc.

- - - 0 giuffa palizza,

Vinceritom , cbe ſi fda, lufingando;

P R O S A N O N A .

Car.8o. v.2o. Un legno di Edera, ed un di Aliro . )

Lo ſcrive Plinio nel lib. 16. cap. 4o. Vogliono che fia

detta Fdera, ab Edendo , perche rode le parieti, altri

da Ereo, perche bæret parietibus, dr arboribus . Sia co

me fi voglia, è fimbolo dell’ingratitudine ; come fi cą

va dal Poeta nell’Egloga 12 car. I 12.

Tagliate to/fo le radici, &c.

poiche non potendo perfe íteíła durare fenza appog

g o , appoggiatali , fe è pianta , la ttringe tanto, che la

fa leccare: ſe è muro,tanto il rode,che lo fa cadere. Di

queita fi coronavano i Poeti, perche Bacco fu il primo,

che ſe ne facefle corona, si per effer eglino per la facon

dia conſecrati a Bacco : sì per dimottrar l’éternità de?

verii , come ſempre è verde l’Edera, e però diffe Vir

gilio nell’Egl,7.

* . Paº

*
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Pastores bedera crescentem ornate Poetam ·
Arcades .

z più fotto:

- - - baccharefrontenza

Cingite, ne vati noceat mala lingua futuro;

ed il Sannàzaro nell’Egl.9.car.88. -

Anzi gliei vinſi, ed ei noi golea cedere

Ai cažitar prio, seberaendo il buon giudicio

- D’Ergaffo, che mºornò di Afirti, ở Edere.

La ragione perche ſe ne coronaffe Bacco, neliumo lo ri

feriſce, ma ſtimo effer queita,che effendo facile col vi

no innbriacarii, l’Edera difende la teſta dall?Eluco, che

altro non è ſe non balordimento di capo per imbria

chezza: onde coronandofene , o mangiando delle fue

coccole, fi preferya dall’ebriachezza. Trè forti dºEde

rafi trovano, ſcrirte da Plinio nel lib. 16.cap. 12.& 34.

Car.8o. v.23. Accese di molte fiaccole, &c. ] Fiacco

la era un pezzo di legno, tagliato, o ſpaccato per iun

go, e unto d’olio, o di cera, o d'altra cofa untuofa, e fi

facevano ancora con Canne ; e legna , ufandole per far

lume nel bujo, e ne? facrificja guifa che uſiamo moi i

torchi di cera,così il Sannazaro nella Prosa 11.car. I 16.

ivi: Accendemmeo di molte fiaccole intorno alla sepoltu

2:a, e sopra la cima di quelli ne pomemmo una grandis
17224 . - - - -

Car.82, v.9. Ed a cui ne potre/?i gir tu , &c. ] Mol

to riſguardoha qui avuto il Sannazaro a far, the Opi

co Proponga Enareto, ricuſando la Maga, perche ef

ſendo Clonico uomo,non conveniva da una donna con

figliarfi , alla qual forfi non avrebbe creduto, e gl’in

canti farebbeno ſtati vani, però meglio fu Enareto,

Perche gli uomini ſi muovono più da zelo , e più com

Pallionë hanno, vedendo uno del fuo feffo ridotto a

queſto eſtremo biſogno, che per avventura le donne

non ſono tali , così una donna farebbe ricoría ad una

donna , come fece Didone appreffo Virgilio lib.4. En.

e Brandamante appreſſo l’Arioſto nel can.3. - -

. Car.82. y.go. Intere preſſo a l’alba chiaramente tutti

3 linguaggi degli uccelli . ] Non è coſa, che ad altri ol

tre Enareto, non fia ſtata data, come con un effempio

bello moſtra Filoſtrato effer ſtato concefio ad Apollo

nio Tianeo, uomo di ſottiliilimo ingegno, e perciò di

gran valore, e Virgilio nel 3.dell’En. l’attribuiſce ad

Eleno indovino : · -- * * |

Et volucrum linguar; & prapetit omnia penna.

K?l 'Taffo nell’Amintia; Atto I. scen. 2. - |

- Mopso»

|
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Mopso cb’intende ilparlar degli augelli

E li viru i de l’erbe , e dellefònti.

'Tale fu ancora Melampo, padre di Manto, coine Sta

zionella fua Tebaide riferiſce. Nè di ciò deve efferme

raviglia alcuna, perche gli antichi augurj da molti ,

e molti verfi d’uccelli predicevano le cofe loro , & og

gidi fono uccellatori intendentiilimi delle voci degli

uccelli. Nè voglio lafciar quello, che apprefsto Autore

degno di fede fi legge , di due compagni ch’erario in

una cafa, e fentendo circa al principio della notte al

cuni Topi ſtridere frà loro , intete che s’avviſavano

l’un l’altro a partirfi , poiche effendo roſo da loro , e

dalle tignuole una trave, foſtegno principale del tet

to,dovea cadere quelta notte: di che ridendoſi il com

pagno, nè volendo fuggirfi, come fece l’altro, la notte

fu fatto in una fhiacciata per la ruina del tetto.

Car-83-v-7. Effère il fonte di Cupidine. ] Queſto fon

te fi ritrova preſſo a Cízico, Città dell’Aſia, e da alcu

ni fi chiama fonte Cizio, o Cizico. Di queſto, e dºrn

altro ſimile fa menzione il Taffo nella Conquist.lib.21.

Jian-89. 90. 91. Vn alrro fonte tutto contrario, chia

mato Salmace, fi ritrova in Caria, preſſo la Città di

Alicarnafio, del qualchi bee , s’accende d’amor lafci

vo, e perciò favofeggiano i Poeti , Ermete , e Sałma

ce Ninfa per virtù di quett’acque efferfi talmente

amati, che congiunti infieme divenifero un corpo fo

lo Ermafrodito. L’Ariolto nel can. 1. fian. 78. finge

l’uno e l’altro di queſti fonti effer in Ardenna , ſelva

nel Paefe de? Svizzeri , e Piccardi: ma non è verð , vi

fono ben acque di gran valore per diverſe infermità ,

come n’atteita il Munſtero nella fua Cosmografia.

Car.83. v. 12. Ulna mera Merlet , &c. J Cön gran ra

gione la chiaina nera, si perche di fua natura è nera ,

sì ancora , perche in Arcadia naſcendo tutte le Merle

blanche, moſtrò, che queſta era una Merla appreſſo

loro notabile, come al contrario fegnalata farebbe ap

Prefſonoi una bianca. Dicono alcuni,eller detta Meru

Ja, quaſi Mere volans: ma gli riprende:Quintil.nel lib.

1. c. 1o. ſcrive Plinio lib. 1 o. cap. 29. le Merie di mere far

fi faye, l’eſtate cantare, il verno balbutirë, e circa il

folítizio tacer del tutto.

Car-83. ver.14. Cbe me i sacri foreti non credeva . ]

Sciocchi veramente fono coitoro, che negano le vir

tù dell’acque , perchefe al Boccaccio fi deve credere

nella ſua opera de" fonti, al mondo fi trovano fontanes

che fanno effetti mairacoioti, come tanti e tanti ប្លុ

Գg31Վւ
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oggidi nell’Italia, nella Francia, nella Spagna , e nella

ermania fi fanno aver mirabile virtù .

Car.85. v.23-_Altra contra le perverse effascimazio

mi degli invidiofiocchi. ] Sono moite Streghe, e Stre

goni, o malefisti i quali coi guardo ſolo affaſcinano,co

me molti ne fcrive il Pico della Mirandola nel fuo

trattato delle Stregbe. Sono anco certi uomini detti

Illirj , i quali » Perc’hanno negli occhi due pupille »

fe guardano fiſkajcuno , mentre fono adirati , l’am

māzzano, efiendo醬 vifivi tanto puri, e fotti

li , che facilmente pafano , e facilmente prendono le

infezioni. Quindi è , che il mai d’occhi così di leggie

ri s’app.glia: che le donne menitruate infettano gli

fpecchi , e gli occhi att rui col guardo foio: che gli

- amanti s’accendono al milar dell’amata, e tanti altri

maravigliofi efietti : che dagli occhi fi cagionano. A

queita Peite delie affaſcinazioni, malìe, incanti, e fat

ture ſcrive Teo, laito, che l’Ipericon , da altri perciò

detto Fuga Daemonum portato al collo giova: così

İ’Aquiloglio, come narra Plinio lib.24. cap.13- Simile

virtù hanno la Scilla erba appefa fopra la porta , la

Brionia feccata, e portata al colio, il fiele di Corvoun

to con olio di Gelfomino , e queíto fu rimedio della

Regina Cleopatra. -

Čar.87- v. 12. I ; i:poºlfi del tuo, e mostro Dio, i qua

li egli più che altro Gracolo verijimi rende mella pura

zaoite aº Paffori in queſti monti . ] Di queſto foggetto

difie l’Autore nell’Eleg, adJulianum Majum Præce

ptorem, lib.2.

Nec Pau Mænalia reddit responsa sub umbra

Nočte licet Pallor viscera libet ovis.

E G L O G A N O N A •

, Car.89. ver.9. Paſti di Timo. ] Paſti cioè pafciuti ,

voce tolta gentilmente dal Latino; ma come erano

paſciuti di Timo quetti Cerbiatti , fe in Arcadia non

naſce il Timo, come riferifce Plinio lib.21. cap. Io. la

fciò la foluzione a? belli ingegni . Se non fi riſpondef

de , ch’egli abbia polto il 'fimo per la Timbra al con

trario di quello, che inſegna Macro nel fuo Poema

dell’erbe: --*

Si defit Thymum , pro Thymº ponere Thymbrame.

overo chế effendo il Timo di trè forti, intenda il Poe

ta d'una, la qual forfinalcevain Arcadia , e Pliniodº
un altra» - - - -. - * - - - - - --

Cars

|
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Car.9r. v.12. O cafa Venatrice . ] Cafa ef quam

memo rogavit. Ma come cafta fu Diana, teamò Endi

mione, e lo baciò mentre ei dormiva fopra Lamio,

over Latinio Monte di Jonia, come riferiíce 'Tullio ?

e per teſtimonio di Virgilio nel 3. della Georg, amò, e

fu amata da Pane Dio d’Arcadia ? -

Muwere ſic niveo lane { /* credere dignum ef )

Pan Deus Arcadiæ captam te Lunaffèllit, -

* . . In memora alta vocans: nec tu aspernata vocantē.

ed il medefimo afferma Nicandro Poeta . Anzi come

caita, fe ( per autorità d’Alcina Poeta Lirico) la Ru

giada fu di lei , e dell’Aere figliuola ? Ma confermia

mo l’autorità di Tullio, e quella di Virgilio con due

Epigramini del noſtro Sannazaro nel lib. I. uno fe ne ,

legge De Luna, & Endimione, in tal modo:

Sprevera biritutas pascentem ſama capellas

Candida mrćfurnis qua Dea fèrtur equis.

4ғpo/ffигт итглеаг со72зрехтt титеже Lиже,

Poji babuie notas Endinatomis oveis.

Qgi jirzulad trifieis someno inclinaret ocellos,

- . ZWor's hæc mors, inquit , non mibi somanus erit.

& il me {cfir o nel 2.lib. De Luxa, ở Pane,

- Ef’edit longas Tegæa in upe qwerelts

Pas captis formaa candid i Luna tua.

Cumque le và ca la mos vera conjungeret, addit,

Fredata es sensus tu quoque canna meos.

P R o s A D E c i M A.

*

Car 94. v. 13. Paffimmo col destropiede avanti.]Su

erſtizione antica non per altro, fe non perche la par

te deſtra è molto telice ficcome la finiſtra infelicilli

ma; onde la parola (destro) ſignifica favorevole, e (Ji

mistro) infelice v rgi io nei 8. dell’Eneid.

. Et nos, & tua deæteradi pede sacra secundo.

Quindi tu feimpre più nobile riputata la mamo deira,

e Dio metterà neř{’eſtremo Giudizio i buoni a mano

deſtra: Ma poiche ci malce occaſione di toccar qualche

poco di queſta detra parte, direino che gli uccelli che

nelli auguri vengono da man deitra ionó affai bvioni ,

come offervato li vede dall’Autore nella Prosz 8, car.

72- nella perſona del diſperato Carino : E queſte parole

dicendo , mai era alzato già per gettarmei dalı’ălta ript;

uando subitamente dăldjiro lato mi vidi due bianchi

à# venire, &c. e pocó di fopra car. 62. aveva già

detto il medefimo: Non vedi tu il nºstre Vrsacchio tut
- $0

*
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toff?ivo da man desti a venir ne? l’uomo è più poffen

te nella man dett rá; nel piè deſtro, nell’occhio deſtro,

e nell’orecchia deltra. Il piè deſtro d’un 'Taffo fcac

cie la melanconia ; il piè dettro d’un nero Cane proi

bifce il latrare de gli altri, fi cavano moite erbe con la

man deltra; a’ Prelati fi bacia la man deftra; fi dà la fe-,

ðe con la man deltra. Tutti gli animali caminano col

piè dettro innanzi , e maffime s’offerva nel Leone, il

cui finiſtro piede mai non và innanzi al deſtro.Si fan

no gl’inviti nel bere con la man deltra ; onde diffe

Virgilio nellº8.deliºEneid. -

Cingitefronde comas, & pocula porgite dextris. . .

Mille cofe potrei addurre sì di natura, come dell’arte,

che più gradifcono la parte deltra della finiſtra, non fa

rà dunque meraviglia fe queſta parte fu fempre di .

buono augurio, e la finiſtra di cattivo; leggafi Plinio

lib.7. cap. 17. lib 11. cap.45. Ma che la finiſtrafia perni

ciofiffinia, fi conofce da queſto, che le cofe infelici (co

me detto abbiamo) fi chiamano finiſtre , e finiftra cor

nice chiamò l’Autor noſtro nell’Egl.1o.car. I 12. quel

la, che già prima aveva chiamata male augurata nei

la Prosa 8.car. 65.Quindi è venuto quel mondo di dire"

Deæter adfis, cioèfatu favorevolé : e propizio. Ma

tralafciarňo pure tanti altri effempj di Cicerone, Vîr

gilio, Seneca, Stazio, Ovidio, Lucano, Valerio, Flac

čo, Orazio, Terenzio, e finalmente del Petrarca,a pro

pofito di questa voce Defiro, che la brevità noſtra non

comporta più lungo diſcorſo - - - - -

Car.gs. v.,6. Nell’ana eram notati tutti i di dell’an

ºto , e i varj mrutamenti deil“ fragioni , e la inegualitd

della motte, e del gż rmo , &c. JSimili cofe cantavaJop

pa appresto Virgilio nel fine del 1-deli”En

Hic tamit errantem Lumam, solisque laberer: .

unde bomainīt genus,& pecudes:unde imber & igners

Arċiturum,pliviasque Hyadas,seminosq; Triones.

2aid tantum Oceano properent se tingere Soles

Hybsyni, vì qua tardis mora acċtibus obfiet.

| Car.9ỹ. v.34. Ćome i loro anni fi pofano a i segni dei

le moderose corza chiaramente conoscere . ] Così glian

ni deº Cervi fi conofcono, poi ch’effi ogni anno accre

fcono loro un ramo. -

Car.96. v. 28. Indi pervenne nelle mani dºuza Pafo

re Siracusano, &c. ] La marrazione di queſta Sampc

gra, che di Paneverne in mano d’un Širacufano Pa

itore,il quale poi la donò a Titilo, come che forfi dai

la 6. Egloga di Virgilio ſia tratta, fu gentilmente imi
ta ta
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-

tata dal Godelino in un fino dozio Pafforale, che conín

cia. Ha la selva Partenia, &c. dove ragionando d’una

Lira fatta d’una 'Teſtuggine d’Arcadia, dice che da

Pane fu donata a Mopſo, e che queſti poi, morendo, la

, donò a Tirfi - Nè la tralaſciò il Taffo nella ſua Arrix.

ta, nell’atto 1.fcena 1.parlando di Elpino:

Diceva egli ; e dicea, che glielo diffè

2gelgrande, che cantò l’arme, e gli amori,

Ch’a lui lasciò la Fistola morendo.

Car.97. v.9. Al Mantoano Titiro. ] Intende Virs

gilio che cantò ſotto nome di Titiro nelle Bucoliche,

e pure nel Proteo, 4. Egloga Piscatoria dell’Autore lo

intele fotto nome di Cõridone : -

Tum canit ut Corydona sacro Melirætts in antre

Viderit, ở calamos labris admoverit audax,

Formosum quibus ille olim cantarat Alexin,

Dixerat ở muram Damonis, & Apbefbei .

Car.99. v. 24. Or quivi come la candida Luna, cớc.]

Scrive Celio nel lib. 5: cap. 42. due forti di Magia ri:
trovarfi naturale , e Diabolica. La prima è della più

fcelta Filoſofia naturale ; la feconda infame. Quella

inveſtigando le fecete virtù delle cofe natural: ; per
via di confenſo da? Greci chiamato Sympathia, fa mi

rabili effetti , e queſt’arte beniffimo la poſſede l’An

gelo, come quelo c'ha piena cognizione delle cofe di

natura. In queita furono eccellenți gli Ethiopi , e gli
ladi , in quella gli Egizji, cultori de Demonj. Ora il

Sacerdote Enareto ne ufała naturale ſchietta, nè la

Diabolica femplice , ma con la bontà della prima co

prendo la malizia della feconda,torma una Magia mi

ita, poiche oltre le cole naturali, ſi vale anco déllain

vocazio e degli ſpiriti. Bencheftinnano alcuni, l’una?

e l’altra Magia effer obligata alie faliaci cerimonie

de? Demoni , ilche però a me non Pare • Tutti queſti

incanți poi imitati ſono dalla Faº maceutria di Virgi.

lio , il quale da Teocrito gli aveva riportati , ed oltre

queſta Proſa, un’altra più bella imitazione di Virgi

lio fece il Sannazaro nell’Egloga 5. Piscatoria , i cui

luoghi, degni veramente di eiler raffrontati, per bre:
vità tralaſcio. -

Car-99-v-3o. Circondato di tre veli di diverfcolori.]

Vío yecchio, di circondar di veli gli altari; efe: Vató

da Virgilio neil?Egl.8. - -

- - - znolli cinge bet altaria vitta.

benche ivi interpretiño alcuni altri gli altari par le

vittime ale qualidi yɛli pur fi circondavano. |

".CarطحمS""

 

 



362 А N N от А z п О N ї

Čar.roo. v. 1. Discinto, e scalzo d’un piede. ] დდჯ•

ftofignifica deliberazione, overo propoſito fermo Te ·

matofubito, con furore, ciò fi conoſce in Didone ap
preſſo Virgilio nel 4. Ezt.

, Unum exsuta pedema vinclis in veste recinċta.

ed il noſtro Sannazaro nella Farmeaceatria Kgl. 5. Pia

scatoria:

ipsa comas effusa, pedemque exsutafinistrum.

e l’Arioito nel can. 3. ſtan. 8. ragionando della Maga

Meliffa : . . . -- -

- Piscinta, e scalza, e sciolte avea le chiorze. -

eº! Taffo nella Conquiſtata lib. 16. /fan. 8. d’Emireno

Mago: - - -

:::* ''Escinto, e mude un piê, nel cerchio accolto.

Altro fignificato però le diede il Sannazaro nell’Eglo

ga 8. caŕ:75: -

Discinti, e scalzi sopra l’erbe terrere

Car. too; v.3. Tenendo per le corna uma mera Agna,

&c. i Differentemente lacrificavano a’ fuqi Dei; co

me differenti erano di dominio, e di abitazione . A gli

Þei del Cielo facrificavano quadrupedi bianchi , per

dhe le cofe celeſti hanno del puro, candido » e bianco ;

a gli Dei della terra, del mare,e dell’Inferno quadru

pedi neri » perche le cofe terrene; acquatici ; ed infer-

na tengoño dell’oſcuro, fe nonfond fatte chiare dal
1:aereiliuminato, ma bene fpeffo a gli Dei marini ſa

crificavano volatili neti, perche l’acqua marina è tor

tida, e mobile. Quindi è, che facrificando o a’ morti,

o di notte, o a tempeſtati ufavano pur animali neri •

Amorti, Virgilio nel 4. della Georgia) fine:

infriä: Orphei Hethæa papavera mittes;

* Et migram maếtabi ozem - - -

e nel 5.dell’En- facrificando al morto Anchife:

> I - cedit quinas de morte bidenteſ:

Totque sues, totidem nigrante: tergºj":acºr
Dinotte, ed a’ Dii infernali Virgiliº nel 6. Ezt. -

த் guatuor bieprimum nigrantes terga juvencer,

|- Constituit •

e più baffo: -

- - - ipse atri velleri: Agname

. ignea; matri Eumenidum, magnæque fºrorë

Enreferit. - - -* * -

筠 :restati procelle, e tempeſte, Virgilio nei

2, Eneid. ; .

3. " Nigram Hyemiptetidem,Zephyri;fiicitas:№
perche Íventifono più dellaregione del Cielosche del

* * |- - la
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la terra. Così il noſtro Enareto, facrificando alli non

conoſciuti Dii, come a Dii che fono ofcuri, ed alla re

verenda notte , lacrifica una nera Agna • Ma fe d’al

cuno,mi venefie oppoſto nella Pr. 3. car. 2ɔ, aon aver

il Saħnazaro offervato l’antico rito, facrificando una

Agna bianca a Pale Dea terreſtre: rifpondo, fe ben era

Déafoprattante alle cofe ruitici,era però Dea fupernas

come anco Cerere, Cibele, Temi, ed altre.

Car.Ioɔ. v.5. Chiamarò ad alta voce trecento nomi

di non conosciuti Dii . J Tolto da Virgilio nel 4. del

17Eneid.

Tercentum tonat oré Deos , &c. -

il qual luogo li dee intendere per li trecento Giovi,

adôrati dalla cieca gentilità, come fcrive Tertulliano

eflere ſtati numerati da Marco Varrone , e trentamila

fcrive Eliodo effere ſtati i Dei, a” quali fecero facrifi

cio i Gentiti, non farà dunque meraviglia che n’avef

fero anco trecento altri non conoſciuti , e forfi erano e

gli Dei Lari, o gli Semidei, quali per mancamento di

meriti , itimavano, che non aveffero potuto falire fi

no al Cielo , e che però dimorafero nella mezza re

gione dell’aere : A queſti dunque portayano onore, fe

ben non li conofcevano, e n’abbiamo 1°effempio nel

Principio di questa Prota 19. carte 94. Indi adora

to prima il santo Pan ; dopo li non coitosciuti Dii (se

alcuno ve n’era , che për nôn mostrarfi a gli occhi mostri,

nel latebroso bosco ſi miascondelſe, &c. un’altro effempio

abbiamo apprefö S. Paolo Apoſtoło Dottor delle Gen.

ti, il quale tanto riprefe colôro, ch’avevano confecra

to un altare Ignoto Deo , che , da quello prefo cccafio

ne, li convertì al verò ed unico Diô, da lóro veramen

te non conoſciuto. Maio ſtimo, queſto numero di tre

cento effer poſto indefinitamente per una numerofa

moltitudine: così lo poſe il Taffo nella Gonquist. lib.

13.յtaն:72- · · · · K : *

-* * . Ella, moſſa a queldir, chiamò trecento y $ $ $

Confera lingua Deita d'Averno. ·

Car-1ɔɔ. v. 9. E ia moltifºrme Luna . ] Chiama la

Luna di molte forme, perche quattro volte il mefedi

faccia fi cangia: onde fi dice a una donna inſtabile più

che la Luna : e glºIncoltanti fi chiamano Lunatici,

quaſi fottopoiti al variar della Luna , come fono tut

te le donne; Il Mantoano: * -

-
Induit in/?abilis Lunæ laæ tertia . --,

Carº 1oo- v: o. La chiara faccia delSole, la quale rozs

sinnamente discorrendo intorno ai mundo, vede senzą
: -

-

Վ-- 2 2774
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-

impedimento veruno tutte l’opere de mortali.] Cheil

Sofe vegga tutte le cofe , fu concetto prima d’Omero

nellºIliāde, poi di Lucrezio nel lib. 6. terzo di Plinio

nel lib.2.cap.6. Sol præclarus,eximius, omnia intuens,

omnia etiam exaudiens ; finalmente di Marziano Ca

lla:
pe Mundanuſque cculus , fulgor splendentis oặympi.

onde Remigio Bēllacqua, Poeta Francefe eccellentiffi

yno, nella 2.giornata della Bergeria, al lamento di Pro

zmeteo lo chiamò occhio di Dio, e del mondo:

Il veit ce beau Soleil, l’æilde Dieu, dr du monde.

Car.Ioo. v.16. E’lgrandilfino Oceano, Padre unti

«versale di tutte le cose. J Detto di Virgilio nel 4. del

ja Georg. -
-

Oceanumquem patrem rerum. -

Fu prima opinione del Prencipe ရှိႏိုင္တို႔ႏိုင္ရ Filoſofi Ta
Mete Mileſio, appresto gli antichi di molta autorità -

La ragione credo foffa , perche fapeva, in tutte le co

fe mancando l’umido, mancar la vita ; ficcome anco

ſenza l’umore niente può naſcere, o generarfi ; e però

affermava , l’Oceano effer padre degli Bei , e di tutte

le cofe, ma non da alcunogenerato. Alla quale opi

nione s’accoſtò Omero nella Iliađe, inducéndo Giu

none, che dice , l’Oceano, e la madre Teti effer la na

zione di tutti i Dei, e certo chi non fa la forza dei*

- acqua, ed i benefici, che da quella nafcono, come da

un Dio , legga Plinio lib. 31. cap. 1. dove moſtra, que

ita nutrire tutti gli altri elementi , e queita medefi

ma fuperarli. Fu chiamato l’Oceano Nereo, Nertu

no, e Mare. Gli diedero un carro guidato dalle Baje

ne, i cui trombetti erano i Tritoni , che gli andava

no innanzi , il fecero ricco di Buoi marini , dati in

緊器 a Proteo » e gli aggiunfero un groffo ftuolo di

infe per ferve :

Car. Ioo. v. r8. E le vergini Ninfè generate da lui ,

cento, che vannoper le selve, e cento, cbe guardano i li

quidi fiumi. ] Virgilio nel 4. della Georg.

- - - Νympbargue τoνore, ,

Centum quie sylvas, centum que stumina servãº.

Più di cento ne potrei nominar ioma molte di quette

nomina Virgilio ad imitazione d’Omero nel 6. dell’

Aliade, nel fine del 4. della Georg.

1; |- ಥಿ:ಿ colore, doc

уктоqtte, Хат: * Ligeaqtte, Phyllodoceques

Nëface, spioque, Tbalistiquë,ಘೀ 4

- Cydifpegue, & flava Eycoridir. .

*
- e più
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e più baffo nomina Clio, Estra : Opi, Dejopea, ed Are

tura, e nel 5. dell’En. nomina Teti, Melite,e Panopea,

così il Sannazaro nella 4. Egl.Piscatoria a imitazione .

di Virgilio :

- - - Vos banc Panope, vos candidit Drymo,

Cym3tæ que, Rhæque, Pberusaque, Dynameneque.

Altri nomi diede il Taffo alle donżelle di Lucia nella

Conquif?.lib.21./fan. 29. 3o. benche abbi imitato Vir

gilió nél fopratocco luogo , nomina dunque Tirrena »

Šebezia, Mergellina, Silvia, Dafne, Clori, Alba , Albis

zta, Crifi, Crisella , Nifida, e Spio: Altri diverfi nomi
figurò il Pontano nel lib.2. destellis: ma蠶 i cu

riofi di queſta diverfità di nomi l’Officina del Telto

re al cap.Nywephe diversę,chºivi molt’altri n’averan

no. Ritrovo diverfità fră Poeti intorno a queſte Nin

fe, perche altri le chiamanoforelle dell’Oceano, come

di ſopra abbiame allegato.Virgilio Nymphasque soro

res, altri figliuole, coine Catullo: -

Non genitor Nympharum abluat Oceanur.

altri ferve , ma per accordar queſta diverſità , mi pa“

re, che diciamo, effer veramente figliuole dell’Ocea

mo, fecondo Catullo, ed a lui fervire, come a vecchio

adre, e Re dell’acque, ed al luogo di Virgilio ri

īponderemo aver detto Sorores , non rífguardando al

1’Oceano, ma attendendo a loro fteffe, Sorores, cioè,

ཉྙཱཎཾ, ''སུཎཱཐ.༠ forelle frà loro, e tutte pofeia dell’Oceano

lie • -

“ငိ်ငံး၀ဝ. v.25. Ma convocando la tergemina Ecate ,

vi aggiunsero il profondo Caos, il grandiſſimo Erebo, º k

infernali Eumenidi . ] Virgilio nel 4.En.

- - - Erebu zgue, Chaosque,

Tergeminamque Hecaten.

e nel lib.6.

Voce vocans Hecaten, Cælog; Hereborgue, potezi:ens

delle Eumenidi, ivi pure:

Æneas matri Eumenidum, magnæque sorori.

Car-1oo. v.34. E divellendole da mezzo le corna lafo

sea lana , la gettarò nelfuoco, per primi libamenti . ]

Virgilio nel 6. En.

, - ; summas carpens media inter cornua setas

Ignibus imponit sācris, libamina prizma.

e Remigio Bellacqua nella 2. giornata delia Bergeria »

al diſcorſo dell’Inverno Prosa 1. deſcrivendo una Ma

ga facrificante per attraere un innamorato: Jerte sur

des cbarbons ardans du ſouffre vierge, de Physope: de

la rue, di une goignet de laine noiře , arraches ::”
« Գ- 3 - rg
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| ºre les cornes d’une brebis, qu’elle vouloit sacrifer :

cbi , &c. ] Queſta unzione di fangue di Nottola , tolto

dall’ala deltra (come nella 1. Egloga dicemmo ; ſopra

quelle parole: Ma meſte strigi, edimportune Nottõke)

la forza di far veder nelle tenebre della notte ogni co

ia chiariffimo: così fa Remy Belleau nella citătafua

Bergeria alla 2, giornata, nel difcorfo dell’Inverno ,

Profa I. che comincia Puis fait , &e. Puis se mozille

|-
ies yeux , & le visage du sang d’un Hibou, a fin que les

|- tenebres de la nuić#; comme elle disoit, ne l’empércbas

sent de voir: Quindi è, che il Demonio fà nngère que

ite fue ftreghe, ed incantatrici , non tanto per la tra

formazione : quanto perche veder poffino gli fpiriti ,

e le ombre, fenza timore . Ed appréffo Virgilio nel 4.

della Georg-Cirene unge il fuo figlio Arifteo di Ambro

* fia, accioche atto foffé a vedere la divinità di Proteo »

Rè fi fpaventaffe alle varie traformazioni di lui:

Haec ait, & liquidum am brofie diffudit odorem,

Qgo totum znati corpus perduxit , crc.

Cario1. v.12. Accioèbe le firane, e diverſifaziefigu

ra de’ convocati Dii non ti spaventino, ti porrò indoffo

una lingua , un occhio , ed una poglia di Libiano fer

pente: con la defira parte d'un Lēons inveterato, e sec

co all’ombra sólamente della piena Etına . ] E? tanto

- leggiadro queſto Poeta, che da molti : E molti in mil

lege mille luoghi è ſtato imitato, ma queſto pafo trà

li altri dal prefato Remy Belleau Poera elegantiffi

Yno è ſtato tóito di pefo, e poſto nel fopratocco luogo

della 2. giornata della Bergeria. A finaiſiqu’elle nese

- troublajš; ou trouvajt ešpouvastie de la diverſitè des

} figures estranges , a l’invocation des esprits , se met

i zuma langue, : un æil de serpent dans le fein, se poudre

| - le corps鸞 cæur d’un Lyon, seche auæ rayons de la Lu

|- zde, sur tother les beſtes sauvages. -

- - Car.132. v.2. Sifumigandoti con vergime Golfo, com

*葯 , e con la casta Rută.] Quefte trè coſe appunto

|- - no ufate nell’īnçanteſmo di Remy Bellean nella

tta 2. giornata: Jette sur des cbarbons ardans du

|- soufie vierge, de l’Hysope, de la Rue- -

Čar.192.v.7 Tifarðprendere la cenere dal sarroał.

- - tare, ed a due mani per sopra il capo gettarlati doРpo de

paik melcorrente fiume sènza zvoltare più gli occhi iza

器鶯鶯 virgilio nell’Egliga 8. . . . |

Fercizieres Amarylliforas, rivoquefluenti,

Transque caput jace, nềrespexerita de
|- - |- afs
* 3. **

|

|

!',
|

* --

*Car Ior. v.8., E di sanguº di Nottola ei ungeřò gli oc
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« Car. 1o2.v. ry. Farò venire erbeda tutta Arcadia.]

Poteva đirlo cón ragione, perche frà i quattro Paefici

tati da Plinio nel liä.25.cap.8. dove naſcono erbe affais

e di ſtrane forti , l’Arcadia è de principali. - |

Car.1o2.v., 9. Legarai una imaginè di cera in trẻ

nadi, con trà llicci di di verfi colori, e tre volte con quel

la in manoattorniando lo altare, &c. ] Eccoil Remy

Beileau nell’allegato luogo : Ceſte image eſtoit estrois

tement lacee par le colde trois cordon; dělaine, de cou

leurs diffèrentes : puis tournamat trois tours a l’entoter

du cerne, autant de fois elle piquoit ceſte image » avec.

zane longus aiguille de cujure, ez forcelee par la prainte »

la part, ou dezoit estre le cæur en ceste cire; l’uno e l’al

tro imitato da Virgilio,e prima da Teocrito: ma Vir*

gilið nell’Egl.8. :

· Terria tibi becprimuma triplici diversa cobre

G : Licia circundo, terque haec altaria circum

- Effigiem duco. -

Car. Loz. v.36. Colei pungo, edafiringo, cbe neimio

cor dipingº - J E pur feguită mella imitazione il Poeta.

Francefe nel detto luogo: -

Tout ainſi l’espoinzonne, ở traperce le cueur

2. De ce crueliugrat, qui mae maet en fureurs |

». L’estreignant auſſi fore ezt l’amoureuæ nozartyre, º

stg” entre ces laqs coturams j” estrains fort cefie cire,

Cario2.v.32. Tutte mie pane, e doglie Riacbiudo in

queſte spoglie 3 Virgilionell'Egl.*; -*

His olima exuvias meibi pērfidus ille reliquit,

Pignoracbara sui, quæ nunc ego limine in ipso

- Terra tibi mando, debent barepignora Daphnia.

Car.193. yerer: Così ferida nel foco; Ch’il mio mał

prende in gioco.] Così Virgilio arde il ramo di Lau

ro, èd ce : Daphnis me malus zurit, ego bane im Da

phaide lauruma, ma il Poeta Francele arde la Refina,

non il Lauro.'

-Car.1o3.v-3. Hadi prezidendo una bianca Colomba » J

Per effer ſacrata alla iDea degli amori, e la piglia femi

na , per eiler l’incanto fopra una donna, che fe fopra

uomô foile, maſchio l’averebbe preſo. Ela Colomba

bianca fi ſacrificava dalle donne, che fi titrovano dal

marito ſeparate » come n’afferma Ovidio nel primo

de? Fifti .

Ergo ſapi suo conjux abdućia marito

Ulritur in calidis alba Columba focis . -

· Car-Io6. v.32. Le argute Cicale. ] Fu convertitoin

queſto animale Titone, amato dall’Aurora, effendo:

Q-4 giuntoةغهيف
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ziunto all’eſtrema vecchiezza : sì perehe la Bicała

vecchiaritorna giovine, avendo gettata la ſcorza, co

sne i vecchi decrepiti fanno, i quali laſciato il canu

to ſapere, ritornano alla fanciuliefca ignoranza, e peg

gio: sì anco perche i vecchi di quella eta non fuốn

Buoniad altro, che a cicalare. Cicale fi chiamane que

íti, che non fanno cantare, e pur col loro nojoſo ean

to affordano tutti; però diffeil Sann.nell’Égl.9.car.92
Corri Cicala, &c.

Fd alle Cicale aflembrò il Taffo alcuni configlieri di

Ducalto, nella Conquif.lib.7,Jian.35.

Mapronti eran di lingua, e di configlio,

E Cicale pareano in srozaco ombroso . |

E fe i Greci fono ſtati chiamati loquaci, non per altro,

fenon perche portavano un ſegno di loquacità, chºera

la Cicala, ed in particolare gli Ateniest : come fi legge

in Suida, e Tucidide Greci; i quali fcrivono, che gli

Ateniefi portavano le Cicale d’óronella piegatura del

*appello, ed a quelto allude Virgilio nella Citi»

Ergo omnis refidebat cura capilio; . . "

Aurea sulemni comptum quoque fibula rieté

Mopsopio, terati nečiebat dente cicada--.

Belliffina odeicriffe Anacreonte fopra la Cicala: la

quale in lingua Francefe da Remy Belleau è stata

Bentilmente tradotta • t • - , " .

|- 1- - - - - -

в съ о с А о всі м А. . .

Car.rog. v.23. Ghiande pascevano. ] Lofcrive Pli

nionel Proemio del lib.16 e nelcap.ş.e6.dove afferma

da” Spagnuoli effer ſtata ufata per dopò paſto: Sono

molte ſpecie di ghiande, e però fotto nomedi ghianda.

vuole VIpiano, che vengano tutti i frutti, bencheog

zidis’intenda in Toſcaña folamente dei frutto della

Quercia. Ritrovo però, che la ghianda, di cui intende

quì il Poeta, era quella del Faggio,come afferma Pli

nio nel ſopratocco luogo, dově aggiunge di più ellere

stato in Roma un bolcó a queſto fine confecrato a Gio--

ve: Per lo quale era dettoJupiter Fagutalis , atteloche.

a Giove fi appartiene, dare il cibo a gli uominiseffendo

Giove detto dal Giovare. Si conferma queſto dallavo

ce ifteffa di Faggio detta dal Greco awề

roù péyev, che fignifica Comedere : ove

rọ dalla Etimologia di Faggio » quafi chę tagiova

ةينفeيمل0*|-------------|-

* ** Car»



DE T, MA S S A R ENG O. ºgау

Car.rro.v.29. Vertumno non s’adopra in trafformar:

se. J Queſto Vertunno è il medefimo che Proteo, di

cui diffe il Sannazaro nella Canzona:

Of d tante procelle, &c.

Takbe Proteo, bencbe fi pofi, o dorma,

Più non fi cangia di súd propria forma. - -

ma è da notare, ché il non trasfórmarfe di Proteo è

preſo quì per cattivo fegno, e nell’allegata Canzone.

per buono. Era quelto Vertunno Dio dell’Anno, ed in

varie forme trasformavafi , perche l’Anno per le varie

fue ſtagioni in varie guife fi muta. Amò coitui Pomo?

na Deade” frutti, e fece tanto col ſuo trasformarfi,che

n’ebbe da quella d’amor rubella Deail defiato amoro

fo frutto, vedi Ovidio Trasform. lib. 14. e Properzio

žib-4. Egl.2- - -

Car-ı 19. ver.go. Pomona barotte, &c. ] Queſta era:

Dea de’ frutti, onde da? Pomi il nome prefe - Aveva

un Giardino belliſlimo da lei fola governato , e porta

va in manola falce da porare. Arnò un tempo ia vire

醬 , finalmente, përche era þelliffima, s’innamorò

i lei Vertunno, e con artife la godè, effendoſiella al-’

tresì Innaínorata di lui: -, “ .. ' . -

Car:111. v. 17. Marfia senza pelle, &c. J Queſto è
il male inſuperbito Satiro , di cui ínteſe nel fine del .

Proemio il Sảnnazaro. La favoia ſcriveOvid.onel 6.de?

Fafti, e nel 6.delle Trafo:m-Strabone nel fine del 12

Eródoto nel 7. Plinio nel lib.5. c. 29. e Claudiano lib.2•

contra Futropio.Fu Maria d’Apamea Città di Frigias

detta prima Cilene • Cottui avendo蠶Muſica

da Jagne ; trovò a cafo in un rubo di ſpine il Flautes -

ettato via dall’inventrice Minerva; perche fuónanº :

o ella in riva alla Palude Tritone, ſi vide nell’acque :

la deformità del vifo , mentre gonfiava le gote » iri :

dando il fiato all’ittromento. Marfia dtunque , cofne :

buon mufico ch’egli era, datofi con diligenza a ftoha: :

re quel Flauto, riuſcì tanto perfetto, che era dagliº -

altri Satiri fuoi pari, e dalle Ninfe ammirato, correna

do e queſte, e quelli con gran diletto al maeſtrevol :

fuono. Laonde gonfio di tanto fuo valore, fi diè vanº *

to di fuperare Apollonel fuono, per la qual cofa venu- :

tial paragone in Aulocrene, eleffe Apollo Minerva \ s

iudice, e Marfia il ſuo Re di Frigia Mida,fuonờ* -
Er

器 il primo, e moltofu lodato d’Ấpollinema presiº

gato infieme, per pietà ch’egli aveva di lui, e per non :

privare il mondo di tanto bene, che gli veleste cedes :

fe . Ma ſtando egli via più ſupérbo che maigin:òil
TDiaسماکQ****
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Pio Perja Stige, vincendolo, difcorticarlo, e preſo il

Flaitto.fionò tanto dolcemente , che fubito Minerva

ğli điede il vanto, e Mida all’incontro dichiarò Mar

fia vincitore. Onde fdegnato Apollo dell’ingiufta fen

tenza di Mida : gli fece l’orecchia finiſtra d’Afino ; ed ~
|

appiccato Marfia a un Platano | che pur ancora anti

chiifimo fi vedeva al tempo di Plinio) lo ſcorticò vi
vO,e鬣 una coda di Porco, del cui fangue poi,

e delle lagrime de? Satiri , Nimfe, Fauni , ed uomini

Prefenti, nacque un fiume ch’oggidi ancora Marfia fi

chiama fatto queſto. Voleya fcorticare inſieme Babi

fuo fratello, e fuomatore anch’egli, come riferiſce Ate

neo nel lib. 14. dęlle Cenede? Sapienti: ma per inter =

çelſione di Minerva fu liberato: la quale ätteſtando

ch’egli era Mufico vile, e nel fuono tanto fconcio, ed

infelice », cominciando male » feguendo Peggio, e fa

cỆndo peffimo fine, che non meritava cattigo: placa

tõſi il Dio, il laſciò ſtare, fprezzandolo , cºn iltimarlo

ſăi punito della fņáignoranza: onde ne nacque il

3Proverbio: Suona peggio di Babi : Vn andacia timile a

qúella di Marlia fi if"Tamirá, Mufico di Tracia, e di
icepolo ខ្ញុំ Lino, il quale avendo voluto contraftare

con le Mufe, fu da loro privato di luce : Sarà dunque

Marfia fimbolo di temerità: onde fefcriflero, ch’egli

1tà fottò la difeſa di Bacco; fu perche era temerarió ,

eloquace come i vinolentifono , le cui parole ſono a

giſa di Satiri, che quà e là vanno faltellando; ma poi::

alla Rieſenza de’ dotti, e faggi, ſpogliati, cioè ſcoper

tả là lộroßtefunzione,tanteċiance ſi rifolvonoin nul

la Fu queſta favola maravigliofa dipinta da Zeufi, ed

iniRoma nel Tempio della Concordia molto diligen

timente per gran tempo cuſtodita, per teſtimonio di

Pinio lih. 35. cap: 19. ed a? noltri tempi è ſtata eccei

Benteniqnte eſpréfa in una ſua pittura d’Antonio da

rreggiọ , come atteſta il Dolce nel fuo fignificato

醬Ma un dubbio mi nafce intorno a quelta fa
γy 器perche tutti gli Autori fcriyono, che Marfia fu

= appigcatg, edifcorticato: diinodò che fi deve eredere

عقت* يبثتسا ragione ch’egli fe ne moriffe, fe non per altro, al

feifiserpmato trà loro:

meng di dolores e pure io ritrovo in Silio Italico nel

diberá, che effendo ſtato vinto da Apollo, non fu ucci

醬 chefe ne鷺 in Italia, ed il nomę die

de si poppli鬣 della Püglia (benche Plinio lib. 7,

capes ?attribuifça a Marfio, figliuolo di Circe)per ei

! Sedpořklis nºwn Fosui?#ættientior"ċa» |

Ł*** |
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Cū fugeret Pbrygios trans æquora Marſia Crenos,

A4ygdoniam Pbæbi superatus pectine Loton.

Al qual dubbio in vero non trovo riſpo.ta, che per an

cora mi lodisfi, e però deſidero averla da altrui . Quat

tro altri Martii ritrovo da? Scrittori nominati : uno

Re de? Lidi. Plinio lib.3...cap. 12. dne litorici , ed uno

il quale ſcriste De tranquillitate, deº qualifa menzio

ne Suida , e ſcrive Stefano d’una Città di Frigia, det

ta Marfia, e gli abitanti Marfinei.

Car. I 12. v.16. La finistra Cornice oimė prediſlo. ]

Tenevano i Gentili alcuni uccelli di cattivo augurio,

come quì la Cornacchia , della quale,Virgilio par nel

la I. Egl. imitato quì dal Sannazaro:

Sæpe finistra cava praedixit ab Ilice Cornix.

fu chiamata pur finiſtra dal Petrarca nel Sonetto;

- Non da l’Ispano Ibero, &c.

- 9gal deffro Corvo, o qual manca Cornice.

e l’Autore nelia Prosa 8. carte 65. la nomina per ma

le augtirata Cornice: La Civetta ancora e in que to

numëro, e però diffe di ſopra il Sannazaro nell’ E--

głoga 1. - * , : -

Ma mefte Strigi, ed impºrtune Nottole.

Di tal forte fono parinente il Corvo, ed il Barbagian

ni , che altri chiamano Allocco, o Vlula, Veggafi Pli

nio al lib. 1 o. cap. 12- ove fpecielmente racconta, la

Cornice effer inimica a Minerva; perche nel tempio di

quella ben raro fu veduta » e nella dotta Atene non

mai : onde a ragione Ovidio nel lib.3. Eleg- diffe: *

Vivir & armigers Cornix inimică Minerve.

ma benche qliofa foſſe alla Dea della fapienza, raccon

ta però il nedelimo Plinio nel lib. 19. cap. 43. efferne

itata una in Roma, che Parlaya diſtintamente. Quin- -

di è venuto l’ufo di dire a chi porta cattive nuðve, *

Ecco il Corvo, e fe è Donna, Ecco la Cornice, così l’of

fervò il Taíſo nella ſua Aminta, aito 3.scen.2.quando.

Nerina portò nuova dellaఫి Silvia: -}

Dunque a mepur convient/i effer finistra -

Cornice# 729தி: Jinist :

Del cattivo augurio dēl Corvo toccò il Poeta nell’Egi.{
12. ca”.1 52• - ~ . . . . - :

- Talor d’un’alta rape il Corbo crocita.

e nella ſua Fillide Egl.1.Fiscatoria:"... . . . . .

- 9gidtanturaiasutus streperet mihi corvus, &c,

Car-1 i 2. v:24, P4/stor i Nice , cbe con l’ombrefrigide .

moce a l: biad: , &c.]. Pòrta dunque feco l’Etimölo

.*;

a gli

*

|

gia, effendo detta d'Nocerido,ཊྛབthe nnoce non ſòlo --

- ... * *.* |- Q - - -
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a gli altri frutti con la fredda fua ombra , ma a fefef

fa ancora : - -

Chi gia nomeồ je Noce, , -

Diz volle appunto nuoce. -

e però diffe il Boccaccio nel Decam. La fredda Noce

dante a se medefima con suoi frutti cagiozze di asprebat

ziture , poiche chi vuol frutti da lei, biſogna con faiſi

ø con legni percuoterla. Ovidio nella Noce:

Nuac ego jumčia viae cum fim fine crimine vitæ,

. . A populo saxis prætereunte petor.

e più fegue ſpiegando le proprietà fue • Anzi chi vuol

mangiarla, frangerla bifögnā; ond?è fatto il Proverbio

di Plauto nella Cur-Øgi è nuce nucleum effe vult;frant

gat nucem : denotando, che chi vuol del bene , af

faticarvifi bifogna. Quett’albero tienfi , che fia moito

amato da? fpiriti maligni;e però faimoiiiiìina è la Noce

di Benevento: onde il Taiſonella Conquiſt.hb.22 fiaa.

22. finfe nel bel mezzo d’un boico incantato, efter fcn

dạto l’incanto ſopra una Noce dal Demonio trasfor-

Enata in Mirto: - |

Ei la Noce troncò, che Mirtoparve.

P R o s A v N D E c i M. A.

· Car.115. v.26. Cari Paffori , &c. ]. Queſti fono gli

nniverſarj , chefa Enea al morto padre prefio Virgi

Jio nel lib.5. En. dove egli, convocati i Trojani , così

loro parla: , * - -

Dar danidae magni genus alto a faagttixe divtana »

Annuus, exaćfist completur menſibus, orbis,

: Ex quo reliquias , divinique offit parezatis

* Condidimus terra, mafasque sacrazimus aras.

i Jamque dies (ni fallor)adeſ,que», semper ac rbtas”,

! Semper bonoratum (fie Dii voluiſtis ) babebo; &c.,

Car-1 15. v.24. Le Qffs della vo/stra Maffilia • ] Gran

dė artificio contiene quella parola ( voſtra ) detta da

Ergatto, che benchefua madre fia, pur gli piace chia-

marla degli afcoltanti Paſtori, per diſporli più facile

mente,come ad onorarcola di loro propria,quafi dicef

fe, voftra fu, perche vi amava, voitra, perche vi ono=

rava, vi configliava » vi faceva beneficie. - -

. Çar-116. v.ĩ3. La maggior partedi toi quella nottest,

refeò con Erga级 a vegghiarė. J. Epiù bảlſo, car. I 16.

Cºsì tutta quella motte trd fitochi senza doi mire, con

soavi, e lamentevoli suoni fi passò: Le Vigilie erano s

inuto tale anticamente, chelanotteinnanzi alla fo-
len- ?

.*



D Ft M A ss A R F NG o. 373

|

-

Mennità vegghiavano uomini, e donne : , ma perche in

quelle fi facevano mille mali , fu proibito nelle leggi

delle XII.Tazole, che ſe non in certi iacrificj poteſiero

le donne vegghiare: Nećłu zaa mulierum sacrificia mè

sunto: praeter illa, quæpro populo ri, è fient. Qŭeit”ufo

è ſtato portato anco appreilo noi : e però a moſti Santi

fi fanno le Vigilie, perche anco nella primiera Chieſa

vegghiavano Ja notte precedente alia telta in orazio

ne - Ma perche molti cattivi, e viziofi abuſavanti di

quella occaſione, commettendo milie ſceleratezze,

molto prudentemente ha ordinato la S. Chieſa, che le

Vigilie ſi facciano con digiuno, ed orazione il giorno

a cui ſegue la felta, e che ia notte fi dorna, e ciò be

ne ſpiegò il faggio e reverendo Poeta F. Battitta Man

tOVanO:

Id quoque, nam scitu locus ef digniſſimus,addam,

Quod mofari in Templis atavi vigila, e solebant,

Excubiaque pati, sclerzamia mane sequenti

FJarecepturi, morem nunc rufulit ætas,

Nam quia noa: sceleri solet effe occaſio, & illud

0bservant, qui furta volumn committe e tempur,

Jejunare diêm visuwa est sapientibus illave,

Quæ præis, & clauso močtem dormire cubi li .

Car í 16. v. 15. Effendo per tutto oscurato, accendenza

zmo di molte fiaccole zatorno alla sepoltura. JQuafi imi

tato da Virgilio nel 1. deli?En:

- - - Nečtenz fianzmusfunalist vinctunt. |

Car. I 17. v.1o. Mate ne ceneri , &c. ]Sotto perfona

di Ergalto, iſtimo io sche parli l’Autore, e per Majli

lia intenda la propria ſua madre , il cui nome Peran

cora non ho faputo : ma in confermazione di queſto

mio penſiero , bem ritrovo nel lib. 3. deile Ekg. latine

del Sannazaro in quella ch’egli ſcrive a Caílandra, con

farle a modo d’una minuta della paíłata dua vita, toc

ca frà l’altre cofe brevemente il ſoggetto dell’Arca

dia, e giunto a quelte eftequie » dice: -

Comprovi lacryºvis mox pia saxa weeis, -

Durz tumulum cbarar, dumffrizzata Parentir

| Fata cano,geneitus duma Melisaea tuos: -

e queito ittefio mi fa credere parimente, che la Canzo

nes cantata pur da Ergatto nell? Egl.5. fopra la ſepoltu

ra di Androgeo., fiano lugubri Nenie, cantate dal me

defimo Saxnazaro per la morte di ſuo padre

Car. I 17. čer.2.2. Intorno alla quale i Pafori ancora

collocarono i grandi rami, &c.] Non è queſto l’altare

dierbe, che uſavąno gli antichi, ma una ſimilº ་མ་ཐོབ་

. .

- -

}

--
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|

za, che facevano ne? facrificjde” morti, coprendo la fe

poltura di frondi, e la terra di foglie, però diffe il San

nazaro nella fua Fillide Egl. I. Piscatºria:

* Incipiam, tu coniferas ad bufa cupreſſies

Sparge manu,& viridi tumulū superintege myrto

Car. I 17. v.24. Chiamando tutti ad alta zoce la di

wina anima . ] Virgiliojnel 3. Eneid, al funerale di
Polidoro : X -

- - - magna supremum voce ciemus

e nel ý.all’Anniverfario d’Anchife :

- - - animzazzquè vocabat - *

Anchisæ magni, ở manes Acheronte remiſſör.

e nel 6. all’effequie di Mifeno per queſto ultimo chia

mare, usò quella frafi : - - :

- - - dixitque noviſſimaa verb.t. - _ *

e più baffo, pur nel 6, di Deifobo morto: |

- - - magna manes ter voce vocavi.

Da tutti queſti luoghi adunque fi cava l’ufo degli an

tichi Gentili , di chiamare ad alta voce l’anima dck

morto, come qui fanno i Paflori quella di Maililia : e

noi altri Chriſtiani in vece di queſt’ultimo grido;can

tiamo ad alta voce Requiem eternama, cớ Requiescat.

Car. I 17. v.25. Ferono fimilmente i loro doni . ] Così

戀 li Trojani alla fepoltura d’Anchile in Virgilio

tb. y. En. -

5 Nec non ở socii, quae cuique est copiat, læti

Donaferunt . -

· Car. I 17. v.29. Allora Ergasto, &c. ј ueſti giochi ,

come anco l’effequie, fono imitati da Virgilio nel 5. -

dell’En. il quale altresì gli preſe da Omero nel 23-del

l’Iliade alla fepoltura di Patroclo. }

Car. I 18. v. 24. Qgaf colfato il collo gli riscaldava e

à piedi in quelle medeſime pedatep neva. ] Queſt’ulti

mo di Virgilio,ma quel primo vagamente aggiuntovi

dal Sannazaro per maggiormente eſprimere quante

gli foffe al pelo:Virgilio nel ş.En. K. * -

- - - calcemquẻ teris jame calce Diores,

Incumbens bumeris , &c. ***

Eºl Taffo nella Conquif?.lib. 8. stan.37. * -

Ma Taneredi il persegue, e gidsu?? dorso " ' ! "

La man gli fende ſe’l pie čo i piè gli preme. » . .

Carci 21. v.35. Non poſſimo tutti gli u 2sini tuttek:

cose sapere ..] Bel detto di Virgilio nell’Egl. 8. * * *

- - - Non omnia poſſumas ºmnes-, . , ,

. Car.124. y.11. Ergajio non volle che le ire piùavan:

Pedrevieneda ;
-*- 4 (4t^2
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Tumpater Æneas procedere longius ixaf,

Et sævire animis Entellum baud paſſius 4cerbis.

Bịè fine a queſto giuoco Ergaſto , non për timore che

frà loro fucČedefie înale alcũno; ma perche fapeva,che

farebbe andata la lotta troppo in lungo, atteloche (co

me dicono i Peripatetici) l’ira è la cote della fortezza,

e lo diffe pur Virgilio nel lib.5. En.

» Acrier ad pugname redit, ac vim suscitat ira. **

e nel Primo ; -

Jam faces , ở sax.z volant, furor arma ministrat.

di che fu diligente oſiervatore il Tafio nella Conquif?.

lib.7/tan.65.66.67. nell’8./tan. 34.91, e nel 15:ſtað.76

Però avvifa Virgilio in un fuo Epigramma de Ludo »

ne? giuochi diverſi guardare all’Ira , perch’ella è una

quarta Furia :

Principio Furiis ira fi tribus addita quarta.

Car-125. v. 11. Ponendo una viva selce nella retedel

la sua funda . ] Stimò qui il Porcacchi, effer molto

più proprio de’ Paſtori la fionda , che l’arco: mas’ın

ganna a mio credere , perche in mille luoghi fi trova.

İ’arco in mano a’ Pattori:legganfi le Comedie Pattora

li , ed il Sannazaro nella Prða 1.car.4. Siccome in lan

ciar il grave palo, in trarre con gli archi alberſaglio :

nella Prosa 5 car.25. Premdemmo cbi gli archi , e chi le

fionde: e nell’Eglega 9.car.88. -

Ti risospiżsē, a spezzar l’arco a Clonico.

e nella Prosa 11.car. 28. Racconta Opico, di efferefta

º to vinto da Tirfi nel faettare, &c. Má che tanti eijem

j in cofa chiariiſima ? E s’alcun mi dicefſe, che l’arco

è più da battaglia, e la fionda per la caccia; gli riffºn

do, effer veristimo : anzi l’uſo della fionda effere lta

to ritrovato nelle Iſole Baleari, oggi Majorica, e Mi

norica di Spagna, non per altro, che per la caccia: ove

tanto celebre divenne » che non comportavano le ma

dri , i ſuoi figli cibarii fe non di quello, che in caccian

do s’avevanõ con la fionda uccifo: Lucano nel 1.lib.

Et toro Balearis verbere fundæ . –! -

Осуor . . . | -- ...

Ma in guerra pur fi uſavano le fionde: Virgilio nel 9.

dell’Em. |

, tridentemfundampofitis Mezentius armis,
Ipse ter addieśta circºwe capaz egit babezia.

ma fiĉcome la fionda, e l’arco föno per la battaglia 寧

sì l’une e l’altra fono per la caccia • Virgilio nel 1 F

dell'Eneid, deſcrivendo il valorofo Metabo , e la vi

ta ſua : : « » - - - - - - -

|*:Tela-خیرات*
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Tela manu jamtum tevera puerilia toft;

Et fundam tereti circuiza caput egit baběna,

Stºygaoniamque gruem,aut albuïzz dejecit olorezes

Ed il Taffonella Čoraquiſt.lib.24 ſtan. 23-e 29.

Quinci le fonde, le balefire, e gli arcbi.

Effēr tutte dovean rotate, e ſcarcbi.

Car.128. v.8. Di semplice Taff az ezadolo dubitava

di spezzarlo, &c. ] Nella Proja 5. abbiamo detto a

baitanza della natura di quetto albero ; diciamo ora

del modo di farne gli archi - Si fende il tronco in più

pali , quali poſcia lavorati , fe ne fanno gli archi. Ma

avendo egli fotto la corteccia due ſcorze; l’una bianca,

cioè quella di fuori, e l’altra roffa , quella di dentro :

non è buona a far gli archi l’una ſenza l’altra ; poiche

nella piegatura labianca tiene il rilevato di ſopra, e la -

rofa il củrvo di ſotto - Laonde fe della rofia föla fi fa

ceffe l’arco, ſubito tefo fi romperebbe : ficcome all’op

polito la parte bianca del legno fi laſcia piegare quanto

fi voglia , ma non ha forza di dar l’impeto ſcacciando

la taetta • Tale dunque era l’arco di Opico

в в Lо с А v N D Е с і м А.

*.
-

Car.129.v. 1 o.Rincominciate o Messe il vostropianto-J

Queſto vien tante volte dal Poeta in qe eſta Egloga

iteratosperche ecciti a maggior pietà: e così fece il Ca

valier Bonardo nell? Egl.che comincia: -

I dolorofi accenti , &c. -

ove piùse più volte replica il verfo: |

Piangete zmeco, ed allazgate il pianso.

nè a queſto fine pur fu dal Čavaliér Poro tralafciato

nella ſua bella Amaranta. Queſta iterazione però alle

volte fi fa per allegrezza, negli F pitalamj,ene”Trion

fi; ed alle volte per muovere a fdegno

* Car. I 3o- v.1 1. Ne fi scerna pià in Rosa, o in Azza

razato . ] Amaranto, ed Amaranta fi dice: queita del

l’erba , e quello del fiore. E? detta Amaranta, perche

non marcifce , onde ha l’epiteto d’immortale ; il San

nazaro nella Prosa 1 o. car: ro6. Le rubiconde spicbe del

l’immaortale Amaranto. Di quette fi coronava Imeneo»

come fi cava da Catullò in quei verfi:

* Cinge tempora fioribus . , , -

Inaudentis Aznaraci • - -

benche Teocrito nell’Epitalamio d’Elena gli dà laços

rona di Giacinto, o più toito di Laugos come altri in

I** - EI
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terpretano . Da queſta erba tu detta Amaranta la

Ninfa da Galizio cantata nell’Egloga 3. carte 24.

, ' Ta'cbºom tì non è pianta ,

Coe non cbiarzai Amarazzt.z.

e la Ninfa đa Ofelia celebrata, nell’Egl.9.car.9o.

Ed Ann.iranta mzia mistringe, e vuoie.

Se più tolto non vogliam dire, effer noine amorofo,

chė per laſcivia fi dà a tutte le amate, come di queſtá

forte fono Filli , Clori , ed altri , e fi cava dal variar

che fa Ofelia nel nome , Perche poco più bafio la chia

ma Fillida: |- ·

* Anzi Fillida mia m’aspetta atrio, &c. , *

C-13o.v.31. Ma noi, poicb’ana volta ilcielne forza,

· · · Vemio, ne Sol, ne pioggia, o primcavera,

- Baffa, a tornar ne la tºrrena scorza. ]

Argomentano alcuni fortilmente da queſto luogo ,

chè il Poeta nieghi la Reffurrezzione, e più fi confer

mano per le parole, che nel fine di queita Egloga 11.

car.153. dice: |

Spero, che sopra temon avri poſſa

Quel duro, eterno, ineccitabilionno.

ma quanto infipidamente, ciaſcun fe’l vede. Perche

vero, anzi veriffimo è , chenè vento, mè pioggia, nè

Sele basta a refuſcitarne , come fanno le piante, che

ogn’anno refuſcitano per li celefti influffi, da? quali

vien la parte vegetativa governata; ma fola la poten

za di Dio: non efendo l’anima noitra foggetta a que

fte cofe fottolunari , come l’erbe fono . E però altro

non vuol dire, fe non che le piante, e lºerbe, fe ben

muojono, ravvivano però per le celeſti influenze, ma

l’uomo non così ; effendo neceſſario ( fe non riceve,

come Lazaro , ed altri grazia ſpeciale da Dio, ) che

afpetti 1? Vniverſal Giudicio. Nè meno ci deve offen

dere la confirmazione del lor parere, perche intende

il Poeta per quello ineccitabil íonno non folo la morte.

del corpó, ma infieme della fama, e della gloria. Vo

lendo Frgaíto dire , che , non avrà poffa la morte neł

glorioſo nome difua Madre, d’averlo col corpo ſepel

lito nella ftretta urna , ma ch’egli la farà immortale

co? verfi fuoi • Conforme a queſto luogo del Sannazaro

(fe bene in divềrfo foggettó)il Fiamma in un Sonette.

ſpirituale, che comincia:

Aimo spirto divim, &c. 4

La tua virtà può sol, non pietra, oderba

Lunge dal periglioso estremo varco :

* Temërmi ancỡ ne läser, ena scorza, 49

- *** យោ.

|
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inténdendo, che forza, umana, o rimedio naturai
non vale • - - -

Car.13o. v.33. Ne la terrena scorza. ] Vfa la paro

la (scorza ) metaforicamente per le membra , a fimi

litudine del Petrarca nel Sonetto: ----

Ne l’età sua piż bella, &c. , -

Laſciando in terra la terrena seorza. a.

ed in trè, o quattro altri luoghi, ch'io tralafcio:

Car.133-v.2. Kedranno allor di fior vermigli, e gialli,

, Descritti i nozzai lor per waezzo i prati - ]

Queſto s’intende all’ufo di Napoli , e d’altri luoghi.

d’Italia, dove s’ufa ne” Giardini feminar Petrofelino,

o piantar Violette informa di lettere, accioche poſcia

creſciute,forminoin terra verdeggiante il nome ſcrit

to, e così devefi credere, ficcome i Paitori inragliava

no i nomi delle loro Ninfe ne gli alberi , le Ninfeane

cora in corriſpondenza d’amore i nomi degli amati

Paitori in terra piantafiero con fiori.

P R o s A D v o D E c 1 M A.

· Car. 136. v. 29. Enall’andare veramentedivina. i

Dalla leggiadria del movimento della períonaconob

beanco pea la madre Venere appresto Virgilionel x

*- - ----

dell’Enid. . . -r*

*. Et pera incefa patuit Bea - - - :: -

e però diffeil Petrarca nel Sonetto: . -- - - .: :

Eranº i capei d’or, &c. · *

.** Noma era l’andar suo, cosa mortale. |

yma divino; e celette, come l’appellò nel Sonetto: - -

Grazie ch’a pochis &c. - -

- : * L’andaf celºfte, eºlvago spirto ardente. * -

. Car.137.v.8. Giunto con ki sopraalfiume, vidisu

hitamente le acque dall’un lato, e dall’altro riferinger

Ji, e darle luogo per mezzo, &c. J Così Virgílio në 4.

della Georgică , quando Cirene mena Ariſteo figliuolo

iotto il fiume eneo: -

- - - Jimul alta jubet discedere latè

, ... - Flumina, qua juvenis greſſus inferet, &c.

edilfimile ſeguì il Taio nella fuă Conquistata lib. 12.

F4H-1 I • |- - -

Diff", e, che lor dia loco, a l'acqua impose,

Ed lla tefio (i ritira, e cede.

Ma prima di tutti iu miracolo fatto da Dio, per libe

rar col mezzo di Mosè il ſuo Popolo Ebreo daile mani

di FalaOnce ... ... - ** --*- - - -*- ----

---- - |- Car»
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. Čar.137. v. 19. Non altº imente : cbe se andando per

uxta freita valle, mi vedelst sopráffare due erti argini,

o dие懿 zzontagnette • J E Virgilio nel ſopra ailegato

lib.4-della Georg-
-

- - - - - - at illum

Curvata in montis faciem circumfetit unda,

Accepitque finu vaſto, miſitque sub amnem.

ed il Tafſonel lib. 12:/?art:11, deila Conquiſ?.

E quizaci,鷺 d’erro monte iza guisa,

Curvata pehde; e’n mezzo appar divisa.

Car.138. v.22. Mi fè paſſare pià okre in un luogopià

ampio, epiù spazioso, overzolri lºgbi fi vedevano, &c.]

“Fuitto è imitato da Virgilio nel 4. della Georgica, ove

Ariſteoaltresì veđe fotterra tutte le origini dé” più fa

mofi fiumi, come quì il Sannazaro, e feguì l’imitazio

ne il Taffopur nel detto lib. 12. ſtan. 12. 13. con molte

feguenti : ·

Car:138. v.33. Cºsì paſſando avanti tutto ſtupefat

to, e fordito dalgran romor dell’acque andava miram

domi intorno , non senza qualebe paura, &c. ] Virgi

lio4. Georg.

Ibai; & ingenti motu fupifaċtus aquarum,

Qmnia sub magna labentia flumina terra

Speċtabat diversa locis, &c. *

ed il Tasto Conquiſt.fan. 13.lib. 12. }

Stupidi rimairar魏 umidi regni -

Esbigottiti più, chºn campo, o’n guerra, *

Algran suon di tante acque andar sotterra.

řende veramente e Paura , e ſtupore lo ſtrepitofo fuo

no delle cadenti acque; e però diffe Enaretò a Clonico

nella Prosa 1o. car. 99. Se di venirvi ti dard il cuore,

volendo per gl’incanti menarlo in una profonda val

le, ovs un terribiliſſimo fiume nafceva, e per breve

fpazio contrattando nella gran yoragine, e non poffen

蠶 di fuora ufcire, fi moſtrava folamente al mondo,ed

in quel medefimo luogo fi fommergeva. -- -

Car. 39. v. 18. Il quale non come gli altri, è corona

to di salci , o di carine, ma di verdijimi Mauri, per le

continue vittorie de? suoi figliuoli. J. Con ragione pone

il Lauro per tegno di Vittoria,come anco era la Palma:

perche ne i Trionfi Romani fi coronavano i trionfanti

di corone di Lauro; ed il Capitano, che così trionfa

va , portava un ramo di Lauro neľle mani . Si cava

da Appiano Aleffandrino nel Trionfo di Scipione Afri

cano. Scrive a queito propofito Suetonionėl principio

della vita di Galba, e lo conferma Plinio nel lib. 1 ſs.

-: *** - Сар,2О,
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cap. 2o. che Livia Auguſta fpofatafi con l’Imperator

ottaviano effendo ufcita fuori di Roma a un Palaggio

chiamato Veientano, e ſtando a federe, un Aquila čhe

er l’aere volava, laſciogli cader nel grembo una Gal

ina bianca , la quale nel roſtro portava un verde ra

mo di Lauro. Spaventata di queſto Livia, fece con di

ligenza alievar la Gallina ; dalla quale nacquero poi

tante altre Galline , che il luogo ove fi tenevano, era

perciò chiamata la Gallina • Fece fimilmente piantar

quel Lauro, il quale venne sì bello, e sì ben produffe,

che fu cofa maravigliofa veder gli alberi belli, che di

effo nacquero poi. Eda indi prefe Ottaviano per coftu

me, e religione (il che fu anco daº fuoi facceffori of

fervato) quando era per trionfare , di tagliar di quei

rami, per coronarfene , e per portarne in mano : finita

poi la pompa, li faceva di nuovo piantare, vicino a gli

āltri dove erano ſtati tagliati, e tutti crefcevano, e di

più quando moriva un Imperatore fi feccava i1 pian

tone, e tutti quei rami da lui portati in trionfo, e

piantati . Dimodo che effendo morto Nerone, chę fu

l’ultimo del legnaggio de i Cefari , tutti i Lauri che fi

erano prodotti dal primo Lauro, che aveva fatto Li

via piantare, portáto dalla Gallina, fi feccarono, e fi

milmente morirono tutte le Galline, che dalla prima

Gallina bianca erano nate • |

Car. 14o. v. 26. L’ardente facina di Volcano. J Per

dichiarazione di queſto luogo non voglio tralafciar

quello, che nota Čicerone nel 3 della natura degli Dei:

Quattro effer ſtati i Volcani: Il primo nato di Cielo:

dēTquale poie di Minerva uſcì quell'Apolline protet=

tore di Atene, il fecondo nacque del Nilo, appellato

da gli Egizi Opa ; e fu cnftode dell’Egitto. Il terzo fu

figliuolõ di Menalco, il quale poffedette Ie Ifble di Si

cilia, nominate Volcanie. Il quarto di Giove,e di Giu

none: il quale per effernato brntto, così alla madre

fpiacque , che fu dal padre nell’Iſola di Lenno preci

pitató, onde rimafe fforpiato d’un piede. Queſto è fa

bro degli Bei, fa le faette a Giove, preſe con fottiliſ

fima rete Marte in adalterio con Venere, fua moglie,

e vien chiamato Dio del fuoco,e di queltointende quì
l’Autore. -

Car.*42. v.15. Trozai in terra a red re_i? veneran

do Dio, &c. ] Vedi fimile defcrizzione di fiume in Re

my Belleau , nobile Poeta Francefe nella 1, giornata

della Bergeria alla Profa , che comincia : Ces bergeres

Jort contentes, dres ove deftrivendo uno eణ -
---- - |- ta i=
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tabile per vaghezza,l’adorna frà l'altre cote d’un Net

tunno; e dice : Sar l’autreface f ezn » ocher, cu y a une

Roy aſſis en majefe, csu; onne d’une couronne de joncs
zwölleis mars lez de grandes , & larges fueilles , qui se

trouvent sur li greve de la mer, i/porte la barhe longue,

di beriffe da couletar bleve, ở semble qu’une infinitè de

ruiſſeaux diſtilen de ses moußaches, allongeer, ở cor

domänees delfius res Lettres ; e l’Eccellentē Signor Ça

valier Battiſta Guarini , nel Beiliffimo ſuo Pastor

Fido • Att. 1. scen.4.
-

Ed uscire in quelpunto

Bi mezzo ilfiume un vecchio ignudo, e grave,

Tutto /tillante il crizz, fiillante il mrento. -

ed il noſtro Poeta nel Capitolo fatto in morte di Pier

Leone, intorno al principio, parlando d'Arno:

Edecco il verde Dio del belp.tese, &c.

Di limo un manto avea, sparso di froide,

|- Edi salci una selva in su iz teſta;

Con la qualgli cccbi, e’l visofi nascorde.

e Virgilio nell’8. dell’En.del fiume Tiber, nɔ:

Huic Deus ipse (cci fluvio Tyberinus amæna

Populeas infer senior se attollerefrondes

Visus, cum tenuis gliuco veltbar amrićtu

Carbasus, & crines umsbrosa tegebur ar&ndos

Car. 143, v. r. Mºincbinai at baciar prima la terra s

e poi co»zinciai queste parole, &c. JSiccome, chi dalla

íủa patria ad altro luogo li parte, fuol prender, com:

miato con parole, e con baci, come nella Conquift, dei

Taffo lib.2. ffan. 56.

E l’imagini rante, eºl racro altare

Buciando sparge anco, Atgrime amare.

e l’abbiamo oflervatö nel a Prosa 12. alia fepoltura di

Maffilia car. 134. Eco:?detto, baciando la sepoltura, ed

invitando moi a fare il/imite Jip se in zia, drc- così

nell’arrivo di lontano alla prima vilta li faiuta con ba“

ci, e con parole. Ecco Virg.nei 7. dell’En.

Coxtinuo, Salvefatis mihi debita tellus

Vosque, ait, òfidi Trojæ salvete Penates.

Hic domus , baecPatria eſt, &c.

ed il Tailo nella Conquif.lib.4. in principio.

-Car-145.v:9. Da::::::::: non era, tanto il cant

giato abito, e’i sove, cbio dolore mi avevano in non mol

Fo lungo tempo trasfigurato. ] Non tanto affligge lungo

dígiuno il corpo, come breve, ma intenſo dolore, për

che ildigiuno , ed altre pene corporali , ( le fonovo

kontieri Patire) affliggono folamente laவ: » Iria
- - aTll
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l’animo ne gode ; come quello, che meno viene of.

fuſcato dalla caligine di bel fatolio , ed agiato cor

pò, ma un picciol doio e, il quale per ogettöprimieró

crucia l’animo, cagiona , che : inentre mal fuo grado

l’animo patifce, il corpo non è dalla folita virtù ani

male foltentato ; onde in brevistimo tempo fi diſtrug

ge. Di quì fi vede, che un infelice ainante in trè gior

mi più fi confuma, che uno il quale trè meli fi fia affa

ticato col corpo, ed al contrario uno che con animo

contento abbia moltiſſimi difagi fofferti poco o nullä

fi diminuiſce. Però dice qui lºĂutore, che per fover

chio dolore era trasfigurato e tale era Clonico , di cui

diffe nell’Egl. 8. car.74. -

Qualunque uom ti vedef andar si erronico, L

Đi duol si carco, in tanta amaritudine, |

- Certo direbbe, queſti non par Clonico.

Perche dunque molto più fi ftrugge l’uomo per fatica

d’animo, che per laborioia operazione del corpo, fi dà

maggior premio a un ftudiofo letterato, che a un la

boriðio fachino , oltre che tanto è più degna l’opera,

quanto più nobile è l’operante: ma l’anino è ſenza

醬 più nobile del corpo , dunque più degna la

ua operazione, ed in confeguenza di maggior premio

meritevole.

в с і о с А o v о р в с і м А.

· Carra6. v.6.ggì cantò Meliseo, &c.) In questa ul

tima, e ferò belliliima器 fi può dir veramente,

che il noſtro Poeta abbia offervato quel detto:

. . . . Omnis laus in fine canitur. -

avendo conchiufała iủa Arcadia con sì leggiadra Poe

fia; come quello che riteneva beniſſimo a memoria la

fentenza del Petrarca nella Canzona; -

* - Neldolce tempo , &c. - -

La vita i/fîn , e’ldi loda la sera. |

ma queſto non farà cofa nuova a chi fa l’artificio degli

Qratori, che nel fine delle loro orazioni terbano i più

forti argomenti, le amplificazioni nel fine, e le parole

più fonore , più piene , e più pelanti nel fine deº perio

di , così negli efiercizi fogliono le retroguardie effere

della più ſcēta gente, nelle mufiche il fine ſempre fi

fa più dolce, più pieno, più dotto, più foave, e più or

nato, nelle mente fi danno le più efquifite vivande ,

ed i più preziofi vîni in fine, nelle Canzoni : Sonetti ,

Madrigali,ed altre Poefie fi Procura che il più Bಣ್ಣfia
۲ - "", Χλ
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nel fine; nelle Comedie il più vago, cioè lo ſciogli

mento della favola fi riduce al fine ; nelle Tragedie il

Maraviglioſo nel fine: ecco dunque, con quanta ragio

ne abbia il Sannazaro ferbata nel fine (benche tutte

fiano a meraviglia belliffime) la più degna Fgloga:ma

feguitiamo . |- V - --

Car.146. v.6. Qui cantò Meliseo, qui proprio affiff

#

帕

他

:

Y

ť)

i

mi , &c. ] La vaghezza di quetta rêpetizione di voci

*

quanta dolcezza rechi, non fi potrebbe dire . La quale

però diverfamente da? Poeti s’uía. Alle volte contra

ponendo: come il Petrarca nel Sonetto:

Sennuccio i vuò che sappi , &c.

Qui tutta umile, e qit? la vidi altiera.

Or aspra, or piana, or dispietata, or pia.

talora compastendo; come il noſtro Poeta in queſto

luogo, ed il Petrarca nel medefino Sonetto:

Qui cantò dolcemente; e qui s’affise ;

găz/i rivolse; e qui rítenne il paſſ3.

ma fi dè avvertire, ché queito talora fi fa con la con- *

giunzione, come nel ſopratocco efempio, ed alcune

volte fenza , come quì nell’effempio del Poeta noſtro.

Sì fa queita repetizione in altri modi , ma queſti i più

vaghi fono, gli altri laſcio per brevità.

Čar.146. v. 12. O pietà grande , ởr.] Summonzio ,

che qui ragiona, era amico familiare del Poeta, uomo

dotto e che pur fi dilettava di Poeſia : ma molto incli

nato a piangere l’altrui miferie , ed a lodar gli ettinti

amici,è però di lui fcrifie il Sannazaroun Epigramın a

nel 2.lib.in materia di queita fua pietà: * -

æcitat obfiriétas tumulis Summontius umbrar,

Impleat ut samćfæ munus amicitia. -

Utquiprius vivos ſic & post fata, sodales

Observat, triffes & sedet ante rogos. -

e quello ch’ivi fregue: onde fi vede the non fenza gran

giủdizio ”ha introdotto in queſt’Egloga a piangere la *

morté di Filli . -

Car.147. v.2. - ; - se vuoi vederla, or alzati,

ch’ioti terrò su igno e "altro mascolo.]
L’atto che fanno queití duoi Paſtori, mentre l’une

l’altro aita alla falita è ſtato da molti Comici Pattora

1i imitato,e frà gli altri dall?Autore della Marzia Co

imedia nell’attó I. scen.4.

» Gali, io ti regge d sovra le spalle.

Soffemmi i pie con l’una, e l’altra mano.

- Car.147. v.26. Ch’io già tutto commovomi , Tanta

pietd,drc.] Fere enim fii(difie Achille Stazionel 3.lib.)
* * * f{}
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u:ui aliena mala audit, una quodammodopatiatur.

F però l’Autor della Marzia gomedia Paitorale nel
jºatto 1. scen. 4. al princiPQ diffe : - -

Di meraviglia, e di pieta compungenzzi

Il tuo parlaí, mio caro antico sozio,

E dalpatto per duoll’alma disgiungemi.
eº] Sannazaró Prosa 2. car-9-42zi ogrz’azzo era si virz

zo da compaſſisme, cbe come mégliopoteva, o sapeza, s’ine

gegnava di conforfa:le; e nella Prosa 7. car. 59. Gravi

::::o i tuni diori ſincero, e veramente da non senza

compaſſionegrandiſſimaascoltaf ; ed in queſt’Egloga

12. piši baffó, ca-1 51:

guaifera sì crudel, qualsaff immobile
Trémar next fi sentiff emiro le viscere

Al miserabil suon del carato nobile?

Nè foloaltri hanno compaffione di noi , ma noi ſtefst

dei noſtro male: come Sincero nella Profa 7. car. 58

Ë:țimi viene unit: istezza di m:incurabile çon una
» compaſſione grandiſhma di zaº steſſo. Per queſta com

paifoñeaduňquech’abbiamo di noi tefli, e chedeltia

ino negli altrui petti, volentieri le noltre diſgrazie

raccontiamo,ancó che toita ci foffe la ſperanza, di con

feguirne ajuto: ec99 l’effempio nell’Arioſto, caza. 13*

Jºãn.g. ove diffe Iſabella:
|- É bencheajutopoi da te non esca,

Poco non mi pārrd, cbe te teºncresca.

e queſto deltareināltrui compaffione ci reca a un cer

to modocompaſſione:il che chiaramente ſpiegò il San

nazaro nel Sonetto:

Liffo qualsif à vaghe, ởę.

Novo, e firano piacer so di dolesme

Neică veni; ai suol; quando in altrui

. Discerno del zaio mai tanto cordoglio

e nella Prosa 7. car.;...Ma percbe lo sfogăre cºmparok 4

•ž miseri suole alle volte effère aileviamento di Peso - Alº

tro effetto defcrive nell’Egloga 8.car-77

ünÖrso in mezzo l’aħnă, un Leon ruggerni

Clonico meio, sentendo il tuo rammarico,

che quaſi d’ogni zena il sangue:gg“?-i.
Car.15 1. v. 31. R. Filli i raffi, i Piza Fil. rispondomo-3

Rềnde gran compaſſione il-Poeta con queia iter:
2ione in forma ảº Fco, come ben volle offerVariº
::uėlio fineii rafo nella conquistata lib.21. JGazte

84 26. · - |

" ”Ruperto pertarupe:e:i:aura, e ”onda . . .

Ripovdan pur RtºPertº. * il -----
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il medefimo fi offerva in Virgilio, & Qvidio, ed in als

tri degni Poeti •

Car. 15 1. v. 31. Poich’è pur ver , cheºl fero cieľ naza

placbif. ]. Per cielo intende il Fato da Virgilio chia

mato ineiſorabile, crudele, ineluttabile , e da altri

Poeti infoperabile, crudo, inevitabile, fordo, immo

bile, implacapile, atroce , &c. perche dicevano i Gen

tili quello che una volta è deftinato dal獸 non gia

mai mutarfi , e però nel Petrarca fi leggể. Il ciel non

vuole, il ciel nega, al ciel piacque, il ciel fummi men .
duro, il ciel volge , e governa, il ciel mi deltina, il

ciel fortillo , era ordinato in cielo , ed il noltro Sanna"

zaro più baſſo in queſta Egloga 12-çar.154.

Ma chi può le vue leggi al ciel prescrivere?

diffe però un Filofofo :

Sapiens dominabitur afiris.

cd il retrarca nella Carzona : Chiarefreiche, drc.

Efaccia forza al cielo. - -

Car.iş;ºy.go. Vedręsti intorno a lui far cigni, ed

tllule - J Di quetti diffe Virgilionell’Egl.8.

- Certent é Cignis ulule. *

Car-15 I - ver.24. E quella a lui risponda, ed ulule.J.

Non è proprio della Lodola ulularể, ma ufa queſta

voce per moſtrare le voci pietofiſſime, che s’udi va*

ό* pur diffe il rn@##### nel lanmento int morte

72152 :

Eaccitasque tembras mediar tulezlaff per urbes

Car- 155- ver. 13. Ma fe? pianger in cielo bit qualche

zmerito, &c. J Vorrebbe l’Aŭtore, che le lagrime avef

fero forza in cielo, di commovere la mortē, quaſi che

la morte ſtia in cielo il che è falfiffimo: maf potreb

be riſpondere, ch’egli vorrebbe muovere a pietà gli

Dei » Perche gli Dei poſcia moveffero la mórte: ma

non fi ricorda il Poeta d’aver fcritto nella Egloga Irg
ിrgt;ഠം -

Ma noi, poichºtna volta ilciei ne sforza,

- * * Zento; nº Sol, ne pioggia, o primavera

... BỊsta a torzarne în № terrena scorza. -

fi riſponde che poffono i Bei quello che në vento, ne

Sole?. nè altre creature fottò il cielo poffono, come

gue'i che stanno foprą il cielo. Quanto allé agri

me f: in cielę fiano udíte, riſpondồ; ielagrime nos

aver forza di movere a pietà, fenon de? giuſti , al«

:imente le lagrime de diſperati, e dannati impe

I ajuto , il che non poffono; così diffé ist
" а
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*

Je le lagrime sono udite ise sielo.

adimitazione del Petrarca, che diffe nel Sonetto;

Ite caldi sospiri,

E seprego mortale aleielsºefende.

e nella Lanzona :

Spirto gentil cbe quelle, dre.

E se casa di qua nel cielÉcura.

*

A L L A S A M P O G N A •

Car-15s. v. 23. Ecco cbe quif campieno, &c.] Que=

fte ultime paroledel Sannazaro fonocome eſtremê vo

ci di canorỏ Cigno, che, quanto più vicino a morte fi

fente, tanto più ſoavemente canta, o, per dir meglios

fono come le ultime raccomandazioni, che fa un āmi

Co all’altro, che fi parte, o un moriente padre di fa

miglia a’ fuoi figiiuoli : nel qual punto , raccogliendo

醬 poco di ſpirito, che gli avanza , proferiſce più

entenze , che paroie, perche rettino quei ricordi im

preifi a perpetủa memória di lui, ed a fingolar bene

ficio loro. Ed io per me fe aveHi a notare ſopra quetta

ultima Profa , tefferei più volume, chefopfa tutto il

precedente dell’Arcadia non ho fatto. Laonde rettar

non poffo di maravigliarmi, che il Porcacchi , ed il

Sanfovino l’abbino paffata, ſenza toccarne pure una

Parola, fe forfi non fu o per iſtanchezza, d’averfi mol

to affaticato intorno alle dọdici Egloghe, ed alte dodi

ei Prole; o (quello the cřederei più tolto) perche la

copioſa materia gli ſpaventaffe. Ben mi pefa , di ave

rz anch’io a paffarla (ficco pede, ) per non far crefcere

il volume , e per non trattenere gli Stampatori , che

ſotto la penna mi vengono itampando, ma non lafcie

rò con più agio di farle ſopra difcorfo, fe non conforrne

al guito; e deſiderio mio, per quanto almeno compor

zaranno le debili forze dell’ingegno . - -

Car-155-v. 25. Di nome da piá roko, ma da pi*först

mato Paſtore, &c. J Con mirabile artificio falva il Poe

va il grado conveniente alla Sampogna, e fugge il bia

#modella propria lode. . دنا.

Car,155. v.26. Dapiàforeumato. J Perche dice Più

hạffb: A me conviene, primă cbe con esperte dita sap
ia misuratamente la tua armonia esprimere per mal

vaggio accidente dalle wie labra disgiungerti

Čar. 155. ver. 3s. Per io accidente. J Fu 12

worte dell’amata donna, come più ſotto ſi Prºva,
Cá0's I 56«

* -
**
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forello partorite ſono, di abitare nel ſuºmativo luo

bay.156. Edi piangere amaramente con teco ilduro, ed

inopińato caso della ſua immatura morte:

Ĉar.156. v.6. Il duro aratore, &c. ]Stò pur penfan

do fe ragione mi ſovviene , perche il Sannazaro abbia

ufata più toſto la parola ( Aratore) che la voce (Agri

colore) o altra più generale: attefo che non parla quì

di far folchi, proprio officio dell’aratore, come più fot

tø fi legge ; ma di pigliare i non pennuti uccelli fuora

del nido, perche da altri non fiano involati; il che non

più ſpetta all’aratore, che ad altra ruítica perfona. Ma

in ora non avendo ragione » che mi fodisfaccia, fon

coltretto aſpettarla da qualche accorto, e faputo in

e2nO e
E v. 12. Della tua selvatichezza contentando

si, tra queste solitudini ti rimanga . ] Efforta la Sam
ogna á contentarfi della fua forte,驚 ueita è

ſpécie di felicità; come più apertamente il 带 nel fi

ne di quelta Profa, quali per ultimo, e però più gio

vevole ricordo, car. 16ɔ. Colui tra” morrali fi può con

pià verirà chiamar beato, cbe senza invidia delle al

erui grandezze con modifo animo della sua fortuna fi

C071te%2f4 •

· Car.256 v.23- Hesegnando le rispondenti selve, di ri

suonare il nome della tua donna, &c.] Simil frafe, co

me più propria, e più vaga ușò nella Prosa 1o. car.97.

insegnò primieramente e selve di risuonare it nome

dellä fòrmenía Azzarilli -

Car.158. v. 1 r. Ne ti curare, dre.] Volendo l’Aut=

tore abbandonare queſta Sampogna , l’avertifce come

viver debba, e come difenderti dal giudizio degli uo

mini; non folo da quelli , che la baffezza fuaifdegna

ranno, ma infierne da chi il troppo ardirele impröve

rarà. I quali ricordi ſe timò l'Autore, perfona di tan

ta eccellenza, giovevoli alla ſua Arcadia, per la Sam

pogna intefa; quanto neceſſari devo io giudicarli a

queſte poche, e rozze mię Annotazioni, nate da Gio

vine, che per l’acerba età non può avere maturo in

egno, nè canuta eſperienza; e nutrite in Villa trà ru

ſtiche, e bofcareccie campagne ; dove, effendo prive

della nobile converfazione de?Virtuofi , e Scienziati,

che nelle famoſe Città copioſamente fiorifcono , non

hanno potuto di quella ſcelta dottrina cibarfi , ne di

uei nobili ornamenti veftirfi, ondefenza roffore po

refero alla prefenza de’Grandi comparire ? Devrà

dunque baftar loro, poiche in Villa, e da incolto Pa

*
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go; e gođerfi di effere da giovinetti Paſtori per gli era

Þofi prati fotto le fronzute piante lette, e lodate : per

cioche affai onorate faranno, quando, da chi la nobile,

e fonora Sampogna del Sannazaro fuonarà , fianofen

za difpiacere intefe » e confiderate. Se poi da qualche

amorevole Cittadino riceveranno favore, non fi infu

perbifcano, ma, ringraziandolo del corteſe affetto, fi

ricordino fempre della baffezza loro, e ch’egli è me

glio nella povera » e vile dua cappannuccia effer padro

ne, che con l’eſca degli adoimbrati onori, lafciarfi con

dufre ne i fuperbi Palagja dura , ed infelice fervitù,
Lodato Dio - - |- |

<

Ufne di tutte le Annotazioni,
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A L L A O N E S T I S S I M A,

E nobiliffima Donna

C A S S A N D R A

M A R C H E S A,

-

G I A C o M o S A N N A z A R o.

às On altrimente, che dopògra

R ve tempeſta, pallido e trava

| gliato Nocchiero, da lunge_»

fcoprendo la terra, a quella

! con ogni ſtudio per fuo ſcam

po fi sforza di venire ; e, co

me meglio può , i fragmenti raccogliere_,

del rotto legno ; ho醬 io , o rara, e .

fopra le altre valorofa Donna, dopò tante

fortune, mercè del cielo , paſsate, a te »

come a porto defideratiffimo, le tavole_

indrizzare del mio naufragio ; ftimando,

in niun loco potere più commodamente_e

falvarle , che nel tuo caftiffimo grembo;

nel quale d’ogni tempo le facre Mufe con

la dotta Pallade felicemente, e con dilet

to dimorano . Tu dunque una al noſtro fe-

- Aa 2 CQ«

 

 

 



cိင်္ ( fe io non m’inganno) delle belle_,

eruditiffima , delle erudite belliffima ; e ,

quel che fempre appo me fu di maggior prez

zo ; di fenile prudenza , di maturo giudi

cio, di umaniffimi ed ornatiffimi coſtumi

dotata , prenderai benignamente queste_,

mie vane e giovenili fatiche , per diverfi

cafi dalla fortuna menate , e finalmente_,

in picciolo fafcio raccolte : e quelle con ,

la tua gíufta bilancia efaminando, le me

diocri ( che buona non credo ve ne fia ve

řuna ) porrai da parte ; all’altre, chę a–,

queſto grado forfe non attingeranno, por

rai filenzio, a tutte egualmente darai pie

tofa venia : acciochè da tal principio fe_,

ſtudioſe Donne afficurate, non fi fdegni

noin legger quelle , che accettate faranno

វ្នំ ingeniofa e gran Cafsandra.

Se
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. Che

SE quel foave fiil , che da prim’anni

Infuſe Apollo a le mie rime nove;

Non foffe per dolor rivolto altrove

A parlar di foſpir ſempre, e d'affanni; .

Io farei forfe in loco, ove gl'ingan - .

Del cieco mondo perderian lor prove;

Nè l'ira di Vulcan, nè i tuon di Giove

ಶ್ಗ temer ruina, o danni.

e le ſtatue, e i faff, il tempofrange;

E de fepolchri è incerta e breve gloria ;

Col canto fol potea levarmi a volo.

Onde con fama, ed immortal memoria

Fuggendo di quà già libero e folo,

Avreiſpinto il mio nome oltr"Indo é Gange.

శ±
/

E Ran le Mufe intorno al cantar mło

Il dì ch'Amor, teffendo il bel lavora

Si fava meco ſotto un verde alloro;

Quando così frà lor comincia’io :

I benedico il primo alto defio, -

Ch'a cercar mi coffrinfe’l voffro coro; e

Ebenedico il dì, che gemme ed oro,

Ed ogni vil penſierpoſ in oblio.

Per voi feme gentil delfommo Giove,

E per coſtui che fu mia fcorta e duce,

Scrivendo or quì, femto’l mio nome altrove.

O fuprema eccellenza, in cui riluce

Quanto ben da le felle, e graziapiove;

Se vivi, e morti in ciel ne riconduce.

Aa 3 " Mew
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|

Poi che c

M Entre, ch'amºr con dilettofo iseganno

Nudria il mio cor ne le fperäze prime;

La mente con pietoſe e dolci rime *

Moffrar cercava al mondo il nofiro affanno.

鷲 il duol più d'anno in anno,

E cader vide i for da l'alte cime ; |

Tolta da quelpenfer vago efublime, .

Si diede a contemplare il proprio danng.

Indi in lungofienzio, in notte ofcura

Paffa questofuo breve e mortal corfo ;

Nè di fama le cal, nè d'#tro ha cura .

Dumque Madonna cerchi altro ſoccorſo

Il voſtro ingegno, e guida più fecurå; (fcorfo.

Che’l mio, per quel ch'io veggio, in tutto è

SE fama đľmondo maifonora e bella · ·

Novo defire in gentil core acceſe ; |

O fe, dal cielo, amor mai quì difeefe,

Per far d'alta virtute anima ancella :

Caſſandra oggi il prov’io; che da mia felle

Tirar verte mi fento al belpaeſe.

Or; fe ciò fan le lodi apena intefe;

Chefarà’l volto, i gefi, e la favella ?

E, fe non, che'l mio corfol d'una piaga -

Si contenta languir, poi ch’al ciel piacque ;

E delfuo primo error l'alma s’appaga :

Mi vedrefi al tuo nido in mezo l'acque :

Arder, non già perforza d'arte Maga,

Ma del defo, ch'in me perfama nacque

» Ani
* -- اهعبنم |
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Nima eletta, che coltuo fattore

Ti godi affa me'fiellati chiafiri ;

ove lācente e bella or ti dimostri,

Tutta pietofa del mondane errore :

. Se mai vera pietà, fe giusto amore

tifoſpinfea curar de danni nofri;

Frà ſì difforte vie, frà tanti mostri,

Pregà, ch'io trovi ilgià perduto fare.

venir vedrammi a venerar le tomba »

ove laſciafii le reliquie fizette;

per cui sì chiara in ciel Padoarimbomba.

Ivi le lodi tue si belle e tante,

( Quantunque degne di più altera tromba )

Con voce dir m’udrai baffa e tremante •

誓器棗。

L Affo, qualor frå vaghe dºnne e belle

Mi ritrov'io con sì cangiata vifta ;

cotanta fede il mio colore acquifia,

che par , ch’ogn’una del mio malfavelle:

E veggendo a pietade or queſte, or quelle -

Moffe confronte fdegnofetta e träffa;

L'alma, che per # allor s’attriffar

Mi rifoſpinge a lagrimar con elle. - - -

Novo estranopiacerfoldi dolerme -

Nel cor venir mifuol ; quando in altrui

Difterno del mionaltanto cordoglio: -

E ripenfando a quel, ch'un tempo fui, –

A le mieforze or debili ed inferme ;

Colmo d'ira, e di duol divento un fcoglio.

---- Aa 4 N0%
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On quel, che'l vulgo cieco ama & adora,

L’oro, e legemme, i prezioffregi,

* Signor mio buon, ma i tuoi coffumi egregi,

Ela virtù, ch'Italia tutta onora :

Legata han l'alma sì, ch’ad ora ad ora

Ver tefofpira; e i rari alti tuoi pregi

Frà fe volgendo,par che ogni altro ſpregi;

Tanto nel bel voler s’infiamma ogn’ora .

E, fe defin m'alzaffe in quella parte,

Ove Ippocrene verfa il facro fiume ;

Per cui grazia s’acquiſta, ingegno, ed arte;

Farei, di te cantando, tal volume;

Che foffe il nome tuo per mille carte

Memoria al mondofempiterna, e lume.

誓接器率

Lmo fplendor, perche con mestafronte

$? nubilofo vai per la tua via ?

Laffo, cbe fol.ேa quel, che pria

Vider queſt'occhi, or vorreitrarne unfonte.

Sovvientiforfe o stol del tuo Fetonte,

Che raro gran dolor toffo s’oblìa ?

Sovviemmi, qual vidi oggi far Maria

Sotto ungran legno al difpietato monte.

Doler non ti dei tu, fe in tal dì tolfe

A morte l'onorate antiche ſpoglie

Colui che, fe legando, altri difciolfe.

Di ciò non già, ma de le umane voglie,

Ingrat e al mio Signor, che morir volfe,

Perfarle efente da le eterne doglie.

- < Già
- -



——-T---
–ਂ T

SANNAZARO. PAR. I. ºs

* Ià cominciava il Sol da fommi colli

Co i raggi a delivrar la neve, e'l ghiac

E tal tempefa ancorfremeva in cielo, (cios

Ch'augel non fi vedea, nè foglia in pianta:

Quando con la rugiada aprendo l'alba »

Vide naſcer un for preſſo un bel fonte.

Frefco, dolce, foave , e puro fonte

Che verdeggiar fai ſempre i nofiri colli ;

Qualgrazia aveſti in quella felice alba,

Che l'onde tue rifirinſe in duroghiaccio,

Per meraviglia de la nobilpianta,

Che sì poco curava allor del cielo ?

Non fur le ſtelle mai sì chiare in cielo ;

Nè sì liete le Ninfe in alcunfonte,

Come quel dì, che uſcìo la bella pianta,

Che rallegrò col fuo colore i colli :

Nè cadde in terra mai sì dolceghiaccio, .

Come in quella ferena e gentil'alba.

Malafoveárò mấi venir qüell'alba,

Chefenza nubi un dì mi moſtri il cielo ; .

E nel belpetto rompa ilfreddo ghiaccio,

Che trae de gli occhi miei sà largofonte ?

Che dopò l'aver cerco e piani e colli

Prěda almen fonno a piè di qualche piäta?

Far poteſi’io vivace orqueſtapianta

Con le lagrime mie ch’innanzi l'albą

Andrei tutti rigando intorno i colli;

E con caldi foſpir pregando il cielo,

Ch’ivi mi# in vivo fonte,

Nè m'induraffe mai pruina, o ghiaccio.

Ma tu a che nè color cangi per ghiaccio, -

Nè ſecchi mai divina immortal pianta;

A che non ſpandi fopra del# - -

Le tue radici ? a che pur d'alba in alba

* - ... • •

* --> , Ãa 5 }



re : R 1 M E D E L

Mi fai con gridi andar nojando il cielo,

Per deſto di morir trà queſti colli ?

Worreilafciare i colli, el trifioghiaccio,

* Egir’al cielo con più ſpedità pianta,

Per arrivar con l'alba al verofonte .

Into da le lufinghe, e da gl'inganni

- Del dolce:::: ond'alcunt tempo amore

Mi tenne in bando, e'n tenebrofo orrore,

Tal, che ne pianfgià molti , e molt’anni ;

ignor mio caro i vidi di bei panni, -

E d'un novello e florido colore

La terra riveftirff in quel vigore,

Qual era in fu'l principio de’ miei danni -

Poi vidi voi fovr’un bel carro aurato .

Adorno sà de le famoſe fronde,

Ch'io diff ; Il fecol prifco è rinovato.

El Sol non f affrettava entrar ne l’onde »

. . . Quafgioendo del voſtr’alto fiato.

- O notti liete, o vifon gioconde . '

Frà tante procelle invitta e chiara

Anima glorioſa; a cui fortuna

Dopò sì lunghe offeſe al fin fremde :

E, benche da lefafce e da la cunt

Tarda veniffe a te ſempre, ed avara,

Nè corra ancor, quanto il dover ffende ;

Purfrà fefeffa danna oggi, e riprende

Laingiusta guerra; e del ſuo errorffente »
2ua

* .
|
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Quaf già d'effer cieca orfvergogni.

Onde, perche tardando nonfagogni

Trà ſperanze dubbioſe inferme, e lente,

Benigna ti confente |

La terra, el mar, con falda e lungapace;

Che raro alta virtù fepolta giace.

Ecco, che'l gran Nettuno, e le compagne

De la bella Anfitrite, e'l vecchio Glauco,

Sotto al tuo braccio omai quietifanno:

E con unfuon ſoavemente rauco

Per le ſpumoſe, e liquide campagne

Sovra a’pefci frenati ignudi vanno,

Ringraziando natura, il giorno, e l'anno,

Ch'a sì raro defino alzaron l’onde; -

Tal, che Protéo, benche fi pof, o dorma,

Più non ficangia difua propria forma ;

Ma in fu gli鷺 affo, ov’ei s'afconde,

Chiaramente riſponde

A ch’il dimanda, fenza laccio, o modo;

E de’ tuoi fatti parla in cotal modo.

Queſti, che quì dal ciel per grazia venne

Sotto umana figúra a fare il mondo

Di fue virtuti, e difua vifta lieto ; ·

Empierà difua fama a tondo a tondo

L’immenfa terra; e dife millepenne

e Lafcierà fianche, e tutto il facro ceto;

Si che Parnaffo mai nel fuo Laureto

Non ſentì rifonar sì chiaro nome,

Nè far d'uom vivo mai tanta memoria;

Nè con talpregio, onor, trionfo, e gloria,

Doφό ::::::::: e ricchefome, |

Vide mai cingerchiome --

Di verdefronda, come il dì, ch'io parlo,

|- Che’l ciel'a tanto ben volfefervarlo.

- Ben provide a dì noſtri il Ré fuperna, .

A a 6 9uan- - -
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Quando a tanto valor tanta beltade,

*

Che de le co

Per adornare il mondo, infieme aggiunfe »

Felice, alteraಶ್ಗa etade,

Dęgna di chiarafama egrido eterno,

Che di noſtra afpra forte il ciel compunfe,

E per cui fola il viziofdiſgiunfe

Da petti umani, efola virtù regna,

Ripofia già nelproprio烷 gio antico,

Onde gran tempo quello fuo nemico

La tenne in bädo,e ruppe ognifua infegna.

Or onorata, e degna

Dimoftra ben , វ្នំ in efilio viffe,

Le leggi di là fu fon certe, e fiffe.

Chi potrà dir,frå tante aperte prove,

Efrà sì manifeſti e veri efempi,

e umane il ciel non cure ?

Ma'l viver corto, e'l variar de tempi,

E lefelle quà tarde, e prefie altrove

Fan che la mente mai non s'affecure . "

A queſto e le ſperanze, e le paure

(Siccome ogn’un delfuoveder s'inganna)

Tirano il cor, che da fe fieffo è ingordo,

A creder quel, che’lvoler cieco efordo

Pià lo configlia, e più gli occhi li appanna;

E poi fràfe condanna

ZNo'l proprio error, ma il cielo e l'alte felle,

င္ဆို႔ေper nofiro ben fon chiare e belle.

O qual letizia fa per gli alti monti,

Se a’ Fauni mai trà le ſpelunche, e i bofchi

Arrivå il grido di sì fatti onori.

Ufciran de fuoi midi ombroſ efofchi

Le vaghe Nimfe, e per le rive e i fonti

Spargeran difue man divini odori.

In tutti i tronchi, in tutte l'erbe, e i fori

Scriveran gli atti,e l'opre alte e leggiadre;

* - . Che’l
- - - -
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|

Su l’onde fa

Che’l faran vivo oltra mille anni in terra :

E, fe in antiveder l'occhio non erra,

Toffofia lieta quefa antica madre -

D’un tal marito e padre,

Più che Roma non fu de buoni Augusti,

Che’l ciel non è mai tardo a preghi giuffi, s

Benignifati, ch'a rì lieto fine

Scorgete il mondo, e i miferi mortali,

Egli degnate dipiù riccofame :

Se mitigar cercate i nofiri mali,

E rifaldar li danni e le ruine,

Acciò che più ciaſcun vi pregi ed ame;

Fate, prego, che'l cielo a雳non chiame

( Fin che natura fa già vinta e fianca )

Queffi, ch’è di virtù quàfolo efempio; .

Ma di fue lodi in terra un facro tempio

Lafci poi ne l'età matura e bianca;

Chefe la carne manca,

Rimanga il nome : E così detto tacque;

E lieve, e prefiof gettò ne l'acque.

於fra beatifcogli

Andrai canzon; che’l tuo Signore e mio

Ivi del nostro ben penfofofede.

Bacia la terra, e l'uno e l'altro piede ;

Evergºgneſa eſcufa ilgan Ã.
Che m'ha ſpronato: ond'io

Di dimoſtrar'il cor'ardo e sfavillo

Al miogran Scipione, al mio Camillo.

鄉凝錄
|:
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Ueft’anima real; che di valore

Caracciol mio l'età nofira riveffe,

Volgendo gli occhi a l'alte mie tempeste,

Fe forza a morte, e tenne in vita il core :

Talchepenfando a i rai del fuofplendore ,

A'modifanti, a l'opre alte e modefie :

Non travo a miei defír voci sì prefie,

Che#::per lodarla ufcir difore.

Però, ſpeſſo m’agghiaccio al primo aſfalto;

E (come vedi) tremo, empallidifco;

E lapenna, e la man ffa di fmalto ;

O, fe tal ora a’ncominciar m'arriſco,

Vedendo fue virtù poggiar tant'alto,

Uomo no'l poſſo dir, Dio non ardiſco.

醬

Andate o Dive al ciel con chiara famat

- Di queſto almo mio Cigno il nome alte

Loqual colpetto caffo e sì fincero ( ro;

I voffri facri fonti onora ed ama :

Già gran tempo il mio cor fofpira e brama

Lafciar queſt’atro e torbido penfero,

E gir con lui per più dritto fentiero

Là, dove Apollo ancor l'aſpetta e chiama.

O felice quel dì, che'l grave giogo -

Senta far leve, e mitigato in parte , ,

Veggia il mio ardente, ed invịfbilfoco ;

E con più colto fiil, giudicio, ed arte

Federico lodando in ogni loco,

Lafci eterno il bel nome in mille carte -

· Laf
---
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Affo, che ripenfando al tempo breve:

İði queſta vita languida e mortale,

É, come con fuoi colpi ogn'ora aſfale

Lá morte quet, che meno affalir deve ;

Divento quafi al Sol tepida neve ; ,

Në fpéme alcuna a confolar mi vale:

ch’éfendo in fin quì fiato a ſpiegar l'ale,

Il volo omai per mefa tardo e greve .

Però, s'io piango, e miប៉ាគ់ :

Di fortuna, e di amore, e di Madonna ;

Non ho ragion, fe non contra me feſſo.

ch’a guiſa d'uom, che vaneggiando affonna,

Mi paſco d'ombre, ed hola morte appreſſo ;

Nëpenſo, c'ho a lafar lafragil gonna :

槛弹
Р Tangea la terra; e confofpiri al cielo

|tf Gi occhi alzandogridava, ofomma Gio-*

Se tutto il tuo poter, tutte tue proze (ve ,

chiuder ti piacque in um rà mobil velo ;

A che cerchi, movendo or caldo, or gelo

Da me partirle, e dimoſtrarle altrove ?

Qual'ira Signor mie nel cor ti pioze 3

čºhai già posto in oblio l'anticozelo ?

Se, per ornar la tua ſtellata corte,

foglia tifpinge a noncurar misi danni,
ch'amando fè, poco d'altrui f dole ;

uando fia, che virtù mi venga inforte ,

Vedendoffpogliar pur anzi gli anni?
E laſciar cieca me, fenza#:: Sole?.

|

Corł
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~ osà dunque va il mondo o fere felle ?

C Così giuffizia il ciel governa e regge ?

Quefi'è'l decreto de l'immota legge :

JØuefie fon l'influenze eterne e belle ?

L’anime ch’a virtù fon più ribelle,

Fortuna efalta ogn’or trà le fue gregge;

E quelle, per cui'l vizio fi corregge,

Suggette eſpone a venti ed a procelle.

Or non dovria la rara alma beltade,

Li divini cofumi, el facro ingegno,

Alzar coffei fopr'ogni umana forte ?

Defino il vieta; e tu perverfo indegno

Mondo il confenti ? abi cieca noſtra etade :

Ahi menti de mortali oblique e torte !

Na nova Angioletta a giorni nofri

*UI Nel viver baffo apparve altera e fcbiva;

E così bella poi, lucente, e viva --

Tornò volando a li fuperni chioſtri .

Felice ciel, tu chiaro or ti dimoſtri

Del lume , onde la terra è oſcura e privu :

Spirti ben nati, e voi l'alma mia diva

Lieti vedete ogn’or con gli occhi voffri.

Ma tu ben puoi dolerti o cieco mondo;

Tua gloria è ſpenta; il tuo valore è morto;

Tua divina eccellenza ègita alfondo.

Un fol rimedio veggio al viver corto ;

Čhe avendo a navigar marrà profondo,

Uom raccolga la് » e mora in porto.

*
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’Alma mia fiamma oltra le belle bella,

L Ne l'età fua più verde, e piùfiorita,

E”, per quel ch'io ne fperi, al ciel falita,

Tutta accefa de’ raggi di fuq fella.

A Dio diletta, obediente ancella,

Nanzi tempo chiamata a l'altra vita,

Poi da queſta miferia fei partita,

Ver me ti moſtra in atto, od in favella.

Deb porgi mano a l'affannato ingegno,

Gridando, fa fu mifero, che fai ?

O ufato, di mia vita, alto foftegno . "

E non tardar, ch’egli è ben tempo omai,

Tanto più; quanto fon men verde legno,

Di pomerfine agl'infiniti guai. -

·誓接器等

Vita, vita ne, ma vivo affanno, * «

Nave di vetro in mar di cieco errore » |

Sotto pioggia di pianto, e di dolore,

Che fempre crefce con vergogna, e danno;

Le tue falfe promeffe, el vero inganno

M'han privo sà d'ogni fperanza il core , "

Ch'ioporto invidia a quei, chefon già fore,

Ed ho pietà degli altri, che verranno.

Quando vid'io mai ಕ್ವಿ: o lieto ?

.Quando paſsò quefi'alma ora tranquilla ?

Quando il mio cor fu libero, o quieto ?

Quando fentà mai fcema una favilla

De l’incendio infelice, ov’io m’acqueto,

Perpiù non ritentar Cariddi, e Scilla ?

- Qual -
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Q':fallo Signor mio; qual grave offefa

Penfar fepp’io giamai? chepur sìforte

Odiata aver prigion doveff, o morte ;

ove gridar non valfe, o far difeſa ?

IᎠj驚燃fola iofon difcefa, -

Per quel, ch'io veggia, a le Tartaree porte:

E l'altre in paradifo, e in lieta forte

Si fanno, ove non è mia voce intefa .

Ahi fortuna nemica, ahi fera fella,

I’, perche quì trà volti oſcuri e trifti ?

Elle fràgente sà leggiadra e bella ? _<

Ma tu, che a tanto mal la via mi apriffi ;

Poi che falvar ti piacque e queſta e quella ;

Per qual cagion me fola a morte offrifti ?

Т Ra’freddi monti, e luoghi alpefri e fer?,

Ove a pena mai caldo il Solpervenne ;

Mi giunfe amor, non con l'ufate penne,

Per colmarmi d'affanni e di penfieri.

Ivì co i meſſi fuoi pronti e leggieri

“, Del difarmato cor vittorià ottenne ;

E con fperanza in pene mi mantenne,

Scorgendo i piè per mille afpri fentieri.

Al fin, poi ch'ebbe vinta e prefa l'alma;

Battendo l'ali, alzoff al ciel volando,

E lafciò me con sì gravofa falma ;

Ond'io con voce foca allor grädando -

Diffi: o ben guadagnata, ogiuffapalma ;

Vincer uom, che fi fida,#. -

D'une
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D: bel lucido, puro, e freddo oggetto ·

In un momento il Sol tal forza prende ;

Che'n viva fiamma il ſuo gran lume accen

E di ſcéntille s'arma il vifo, elpetto. (de;

Alto, meraviglioſo, e firano effetto · -

In te ſpecchio gentilfvede entende:

Per rinforzarfuoi raggi a te s’effende

Ilpiù chiaro Pianeta, e'l più perfetto.

Da te s’infoca; avviva, alluma, avvampa,

Che il mar , l'aer, la terra illustrar fuole;

E tien del ciel la più lucente lampa.

Non miri in te, chi sfavillar men vuole;

Che gran miracol fia,s’uom mai ne fcampa:

E chi non fcalderà, chi fcalda il stole ?

器差事

Ara, fida, amorofa, alma quiete,

Onde i miei duri affanmi aſpettan pace;

E questo mio ſperar dubbio fallace

Racquifta voglie difofe e liete. 3

Per te benfai, che'n queſta chiufa rete

Tanto’ſ languir, elfofpirar mi piace;

Ch'ogn’or divento nel mio mal più audace,

E più d’oblio mi colmo in mezo Lete.

Laffo fia mai, che dopò tante pene

L’anima fianca ripofar fi poffa

In te : dove a tutt'ore apianger vene ?

O, fe pur la mia vita in tutto è ſcoffa

De la ſperanza di cotanto bene : - (offa ?

Ch'un freddo marmo almen chiuda quefi”

In
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IN quel ben nato avventurofo giorno,
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Ch'Amore a gli occhi miei rà vago apparfe;

E di novella fiamma il mio cor arfe;

Vidi ir per terra (o chi mel crede) un Sole:

E co bei piedi ornarla d'ogn’intorno

( Fortunato foggiorno)

Di pallidette e candide Viole.

Ond'io, ch'udiva ilfuon de le parole;

E vedea’lraroportamento adorno ;

L’odorfeguendo, e la bell'aria, el nome,

Sentii legarmi da le fparte chiome. -

Ben credev’io, che nel tuo regno Amore -

. . Foſſin frodi, ed inganni :

Ma non tanti tormenti e sì diverf.

Or veggio un carcer pien di cieco orrore,

Di foſpiri e d’affanmi

Che maledico il dì, che gli occhi aperf.

Mifero, a che t’offerf

(Senza conofcer pria tua mente cruda)

L'alma femplice e nuda ?

Allor foſs’ella di fu albergo ufeita;

Che bello era il morire in lieta vita.

Chi pensò mai, che dentro a due begli occÆ#

Tante faville ardenti,

Tante reti e lacciuoli foffen tefſ ?

Øuante fate avvien, che l'arco fcocchi f.

Tante voci dolenti ;

Tanti vedi cattivi al varco pref.

Laffo, che male intef -ɩ

Quel che la mente peregrina e vaga

Già del fuo mal prefaga,

Parlava al cor, che palpitava forte

Dicendo, ecco il tremor di nofira morte.

.02ual

4
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Quai meraviglia ebb'io, quando in un punto
L’alma confuſa, e calda

Sentà fenza vedere altrofembiante ? .

Era'l colpo mortal paſſato e giunto

Ne la più intera e falda

Parte del cor, difeſa d'un diamante.

Abi ftolta voglia errante,

. Un che mifrugge, un che m'uccide, adoro,

E per lui vivo e moro ;

Nèpur dalcieco efolle defir mio,

Ma da l'ingordo mondo è fatto Dio .

„Qual pregio, qual onor, qual tanta gloria

Ti ſprona a far tue prove ( tale?

Non con tuoi par, ma contra uom pur mor

.Qualpalma o ſpoglie avrai di tal vittoria ?

Quali inudite e nove

Lodi ? qual carro aurato e trionfale ?

Or t'innalza fu l’ale,

E crolla l'arco, e tienti affaipiù caro:

Che fei famofo e chiaro

Per aver vinta sà leggiadra imprefa ,

Spirito inerme fenza far difefa .

E, perche ancora lamentar conviemmi

De la mia cruda Donna,

Che di tanti penfieri il petto m’empie;

Dico, che'l dì, che tal percoffa diemmi,

Che mi paſsò lagonna -

Infino al cor con piaghe acerbe, ed empie,

Tal, chepria quefie tempie

Imbiancheranno, ch'io faldar le fenta ;

A pena fu contenta,

Ch'io reſpiraff al colpo delfuo dardo,

Mafuggì prefia più, che Tigre o Pardo.

Da quel dì in quà per felve e per campagne

Magro e pallido in vifa

50η
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}

Son gito, morte, o libertà bramando.

Ma perche dopò'l danno in van fi piagne ;

Acqueto l'alma trifia,

Che dì e notte va fempre foſpirando;

Ma non sì, che penfando

Non torni a’ fuoi dolori alcuna volta .

Così di pene involta

Convien, ch'odj la vita, efdiffempre, .

Che via meglio è'l morir,chepianger sëpre

Quante fiate, laffo in queſto fato

Al miofiero defino

Hò dato biafmo, ed à le crude felle.

Ma che colpa è del cielo , o del miofato,

O del voler divino,

Se voi occhi mortai mirafe quelle

Forme celeffi e belle;

E'l corgià vago di fua morte corfe

Al foco, ov’ora in forfe

Stà di fua vita, e di peggiore ha tema;

Che più pena è l tardar,che l'ora efirema.

Canzon , fe in alcun boſcó

Tifermă, del mio mal non far parola :

Ma peregrina e fola

Come dolente e diſperata andrai :

E per camin nefun faluteraj. –

ഭ്

· · · Dolce,
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TAOlce, amaro, pietofo , irato fdegno, ,

Pien difrana ineffabil leggiadria,

Che ’n caldo ardor difredda gelofa

Mi ffringi,e forzi Amor nel proprio regno:

Tu le mie tempie ornaffi (abi fero pegno,

Crudel membranza in sà lontana via )

Di quelle orride punte, chefer pria -

Diadema al vincitor del facro legno .

Laffo, queſto è'l rifforo de miei danni ?

Ë’lpieno guiderdon de miei martiri ?

Queſta è lafede dopò tanti inganni ?

Spento foſs'io, fe non da miei prim’anni,

Almen dal cominciar di tai foſpiri,

Che ben finiſce, chi non prova affanmi.

誓器選寧

O Gelofa d’Amanti, orribilfredo 3

Ch’in un punto mi volgi e tien σεfort";..

O forella de l’empia amara Morte,

Che con tua vifta turbi il ciel fereno :

O Serpente nafcofio in dolce feno: -

Di lieti for , che mieſperanze bai morte ;

Trà proſperi fucceſſ adverfa forte;

Trà foavi vivande afpro veneno:

Da qual valle infernal nel mondo ufcifi,

O crudel moſtro, o pefie de mortali ;

Chefai li giorni miei sà ofcuri, e trifi ?

Tornati giù, non raddoppiar miei mali ;

Infelice paura, a che veniſti?

Or non baſtava Amor con li fuoi strali ?

Dal
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Nonfianca, ma fdegnofa al cominciare;

|- Poi quella, che ſperava in ciel locare,

| Ad altra parte indegnamente aſpira.

| Sperava Italia bella , quantº gira

| De l’Alpi il lembo, e quanto cinge il mare;

Empirme tutta; el bel nome efaltare

A tempo, e loco ; ove più'l cor foſpira -

che foſſe poi mille, e mill'anni in terra

Vědúta viva, e diſegnata a nome

| guella; per cui pietà le man mi ferra .

Però ſudar convien fott'altre fome,

|- Altro premio fperar per altra guerra :

| E cantar d'altro volto,e d'altre chiome .

|

!
) |

|-

-

|

-

-

-

: L corfo antico, a la tua facra imprefa,

Alveronore, a la famºſa palma

Al breve canto ti ripofa o Lira

M. *** Ritorna or malguidata infelice alma :

;ト ｡ che nulla fente, chi non ſente offefa.

ii D’un'altro Amor, d'un più bel foco aệcefa

|- Potrai ben tu con la mortal tua falma

Levarti afpeme più leggiadra, ed altaa

per far quì contra a Morte ogni difefa -

- Trovi più dolce, e più canora tromba

| Quella, chel mis morir dì e notte hrama,
Foi che ne i detti miei poco rimbomba :

; ; o, fe di fua beltà gloria nºn ama , ,

Éaſci quà chiuſo in tenebrofa tomba

Il ſuo bel vifo, il nome, e la fuq fama.

Le ,
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E tue vittoriofe e facre Rote, -

L Serba Signor miocaro intere e falde ;

E mostra omai tue forze invitte e balde

Al fier, ch’or ti minaccia, or ti percote.

Già le frodi amorofe a te fon note,

E le vane ſperanze or fredde, or calde ;

Nè per molto,che'l cor s’agghiacci ofcalde,

; le tue celeffi e rare dote.

Ma, perche fuol con dolce e belprincipio

Quel disleale ufarfu’ ingegno ed arte,

Libero almen refifii, e non mancipio.

Che, s’or t’è gloria fol con Febo, e Marte:

· Qual ti fa con Diana vincer Scipio,

E far chiaro il tuo nome in mille carte ?

»

Uggi fpirtoġentil, fuggi lo frazio,

È l'iniqua prigione, el fiero ardore ;

E fa, ch’omai conofca il tuo valore

Colui ; che del tuo mal non è ancor fazio.

Or ti bifogna aitar, che hai modoefpazio

Da prender l'arme, e farti un bello onore, --

Che le rote fian ferme in ſuo vigore ;

Di che tua virtù fola ; el ciel ringrazio.
Anzi, fe mai di te ti calfe o cale, ヘ

Due altre fu n'aggiungi a le due prime

Per farne un carro aurato e trionfale.

O lieto, o grande il dì, che'n sì fublime

Luogo i ti veggia; e teco aprendo l'ale,

T'innalzi燃 al ciel con le mie rime. ^

-- - ᏴᏏ Dué
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Ue peregrine quì dal paradifo

D Novamente difcefe altere e fole

Con voce, qual nel cielo udir ffuole,

Mifuro intorno, e con un cafio rifo;

Tal, ch'io, ch'era con l'alma attento é ffo

Agli atti oneffi, al fuon de le parole,

Stava, com'uom, cheferma gli occhi al Sole

E riguardar no'l può , ne move il vifo.

Senno, beltà, valor la terra mai

Simil non vide, nè sì dolci accenti,

Jonaro în detti sì leggiadri e gai.

Onde; fe i miei' ፵0ፖነን28ነ፴፪፥

|- Ëshér breve conforto ; or che farai

Tu Signormio, che ogn'or le vedi efenti ?

SE

 



SECONDA PARTÉ
D E L L E R I M E

D I M. GIACOMO

S A N N A Z A R O.

2-Seasi Pent’eran nel mio corl'antiche

NAS; fiamme;

Ed a sì lunga , e sì continue

guerra,

Dal mio nemico omai ſperavao

pace ;

Quando a l'uſcir de le dilette felve,

Mi fenti' ritener da un forte laccio,

Per cui cangiar conviemmi e vita effile.

Lingua nem potria mai narrar, nèfile;

.Quante ſpine pungenti, e quante fiamme

Eran d’intorno alperiglioſo laccio.

Ond'io feorgendo i fegni d'altraguerra,

Pemfai di rimbofcarmi a le mie臀 2

Toffo che diſperai d'impetrar pace.

O fere felle omai datemi pace; -

E tu fortuna muta al crudo file :

Rendetemi a Paſtori eda lefelve,

Al cantar primo, a quelle ufate fiamme ;

Ch'io non fon forte a foffener la guerra,

Ch’Amor mi fa col fuofpietato laccio.

Non per viver Signor fuor del tuo laccio,

Ma per menar quefie poch’ore in pace ,

Prego men dura fa l'indegna guerra ;

* . Ch'io tornar poffa al mioruffico file ;

Y - Ed'acquetar le ardenti occulte fiamme;

|- -- - , Bb 2 Che

* ,
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|

Che nè città piacer mifan, nè felve.

Tempofu, ch'io cantai per poggi e felve,

E cantandoportai nafcofo il laccio :

Poi piacque al ciel fottrarmi à quellefäme;

Ed a caldifofpir prometter pace.

Allor m’accinſ ad un più rarofile,

Non credendogiamai più fentir guerra.

Or veggio laffo, che diguerra in guerra

Mj鷺 Amor, benche per altre felve ;

E feguir mifapur l'antico fiile,

Tal ch'io non fpero ufcir da l’empio laccio ;

· Nè trovar a miei dì tranquilla pace ;

Ma finir la mia vita in queſtefiamme .

Novo amor, nove fiamme, e nova guerra

Sento, da pace eſcluſo e da:/elve,
E novo laccio ordir con novo file.

誓器曇

Cco, che un’altra volta o piagge apriche

Udrete il pianto, e i gravi miei lamenti:

Udrete felve i dolorofi accenti,

El trifio fuon de le querele antiche:

Ddrai tu mar l’ufate me fatiche,

E i pefci al mio languir faranno intenti :

Staran pietofe a’ miei foſpiri ardenti ,

uest'aure, che mi fur gran tempo amiche.

=# di veroamor qualche fcintilla

Regna frà quefii faff; avran mercede

Del cor, che defando arde, e sfavilla.

Ma laffo, a me che val, fe già no'l crede

Quella,che i fol vorrei ver me tranquilla;

Āè le lagrime mie m'acquifan fede %
|- - -*- y"
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R avefi’io tutta al mio petto infuſa

La virtù, ch’Elicona inſpirar fuole,

Ch'io poteffi con dolci alte parole -

Moffrar al mondo queſta mia Medufa .

Del tempo andato o paſtoral mia Mufa,

E del tuo rozofiil, fo che ti duole;

Che, fe’l ciel ti fcopriva un sì bel fole

Non farefi or di fama in tutto efeluft.

Magrazia a lui, ch'a questa età piùferme

--r-bه.

Ti riferbò,per farti in più felice

E più belfoco empir gli ultimi giorni.

Dunque rinaſcerai nova Fenice.

Così me'lgiura Amor, così m’afferma

Quella, che vuol, ch’a foſpirar ritorni.

誓器選寧

Q grazie vi rendo amiche fielle,

Che’l nafcer mioferbafte a quefia etate,

Perfarmi contemplar tanta beltate,

Tante virtù sì rare, onefie, e belle.

Quante ne rendo a voi facrejorelle,

Che’l baffe ffil con rime alte, ed ornate,

Se ſpingefte a lodar l'alma oneſiate, .

Di cui convien che'l mondo anchefavelle:

Quantegrazie a quegli occhi,che mirando

Crean parole in me s? vaghe e pronte, e

Ch’ogni animagentil l’apprezza,e bramą:

Quante a quella???? e lietafronte,

Che il mio debole ingegno follevando

Coffrinfe a defar perpetuafama.

Bb 3 Cā•

-
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Agion r? giuffa mai Creta non ebbe

Per Giove, o per Giunon di gloriarf;

Nè per Diana, o Febo d’efaltar/

Ortigia allor, che più preggiar fi debbe :

uanto Napol mai bella oggi potrebbe |
Per te Signor mio caro al Ciel levarf; |

E con vivace fama eterna farf - |

Per quefia altra miaDea,che in ella crebbe,

Ofortunato nido, o facro oſpizio;

Oval ciel perfoftegno poner piacque :

Delfragil viver mio doppia colonna:

Benedetta in te fa la terra e l'acque:

Benedette le felle, ond’ebbe inizio

Il mio Signor d'ornarti, e la mia Donna,

臺器選寧

Uando i voffri begli occhi un caro velo

Ombrando copre femplicetto e bianco;

D’una gelata fiamma il cor s'alluma

Madonna; e le midolle un caldo gelo ,

Trafcorre sì, ch’a poco a poco io manco;

E l'alma per diletto fi confuma: .

Coſì morendo vivo: e con quell'arme,

Onde uccidete voi, potete aitarme.

醬器

- - Vagbi,
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V Aghi , foavi, alteri, onesti, e cari

öcchi, del viver mio cagione e fcorte

Se'l ciel quì vi creò con lieta forte,

Per far'i giorni miei fereni e chiari;

Dunque il be velo, e quei leggiadri e rari

Capelli, a fudio fparf per mia morte,

Con le man ne'miei danni fempre accorte;

Perche mi fon di voi sì ſpeſſo avari ?

Se queſt’offefa non tardaffe in parte

La debil penna, e l'affannato ingegno;

Sarefte forfe ornati in mille carte.

Che, benche i fa di tanta altezza indegno;

D'Amorfo/pinto, purpotrei fenz'arte

Laffar di voi quà giù non leggier pegnº.

Andida e bella man, che s? fovente

C Frà bei lumi leggiadri ti attraverfi ;

E lagrime da i miei sì ſpeſſo verf,

Che rinfreſcar dovrianla piaga ardente;

Già ti ved’io paffar foavemente

Il dì, che la tua luce non fofferf;

A ragunar i bei capei diſperf,

Chemifan sì fcolpiti or ne la mente.

Ma chi potea penſar, d'un netto avorto

Vederfoco ufcìr mai tanto vivace ?

O: verprefago di fua morte ?

Mano, fola cagion, perch'io mi glorio

Del viver mio così penofo; 3

Quando averò mai teco io qualche pace ?

Bb 4 Oም
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, ΟR fon pur folo: e non è chi m'aſcolti

- Altro che faſh,e queſte Quercie amiche,

Edio, fe di me fieffo ofo fidarme.

O fecretarj di mie pene antiche,

A cui fon noti i miei penferi occolti ;

Potrò frà voi ficuro lamentarme;

Poiche non trovo altr'arme

Contra i colpi d'Amor, chepreme e sforza

Queſtafrale mia fcorza, |

Afoffrir più, ch'uom mai foffriffe in terra :

Talche, fe l'aſpra guerra -

Pietà non tempra, il fol morir m'è gioja,

CHE a chi mal vive,il viver troppo è noja.

! Certo lefere, e gli amorofi augelli,

# E i pefci d'கீ ameno e chiaro gorgo

, Il fonno acqueta,e l'aria,e i venti,e l'acque.

* , Sola tu Luna vegli ; e ben m’accorgo , .

Che ver me drizzi gli occhi oneffi e belli -

Nè mai la luce tua, com’or mi piacque .

- Tu fai ben, quanto tacque · · ·

} La lingua mia; e quanto fritenne

H Dal dì, che ad arder venne
# L’anima ferva in queſto carcerfofco

Or, che'l mio mal conoſco:

Che’l defir via più crefce,e måcan gli anni,

. Comincio teco a raccontar miei danni.

|- Quante fiate queſti tempi a dietro

| |- (Se ben or del paffato ti rimembra)

} Di meza notte mi vedefii ir folo ?

| A pena allor traea l'afflitte membra

1 Per fuggir un penfier nojofo e tetro,

· Che fea fiar l'alma per levarfa volo:

. E per temprar mio duolo,

| Credendo, che tacer giovaſſe affai ;
# ZᏙᏪzz
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Non t'aperfí i miei guai :

Ma, ſe'l tuo cor fentì mai fiamma alcuna;

( Efei pur quella Luna ,

Ch’Endimionfognando fe contento)

Conofcer mi poteſti algir sì lento.

Che potea far,fe d'ogni fpeme in bando ;

E dal dolor mi vedea prefo e vinto,

E'l fonno era nimico agli occhi miei ?

Talor in quefie felve rifoſpinto,

Scrivea di tronco in tronco foſpirando

De la mia Donna il nome; e ben vorrei,

Che foffe or noto a lei ;

Forfe quel core adamantino e fiero,

Non reffiendo al vero,

A pietà fimoveffe di mia forte;

E mi toglieffe a morte;

Chefol ella ilpuò far con fue parole;

E'n tanta pioggia mi moſtraffe il Sole.

Tal guidafummi il mio cieco defo,

Ch’al labirinto, il qualſeguendo i’fuggo,

Mi chiuſe : onde non eſco omai per tempo,

Nè queſto incarco, fotto'l qual mifruggo,

Mi parrebbe sì grave al creder mio,

Se guiderdon ſperaſſe in alcun tempo.

Mã, perchogn'or m’attempo;

E quella dolce mia nimică acerba

Di dà in dì piùfuperba

Ver me fi moſtra; e non veggi’ altrofcampo;

Corrofenz'arme al campo,

Per far , laffo, di me l'ultimaprova :

CHE bel fin è morir, com’uom fi trova.

Chefpero io più,fe non di pianto in pianto

Varcar mai fempre,e d’uno in altrofrazio?

S? mi governa Amor, Fortuna, el Cielo.

E bench'io non ſa mai di pianger fazio;

B b 5 Pur
* -
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Pur mirileva lo sfogare alquanto,

Perch'in flenzio鷺non cangi il pelo :

Scufar non poſſo il velo;

Ele man bianca, e be capei, che ſpeſſo

Mi fanno odiar me feſſo ;

9uando trà'l volto inordinati efparf

Mi fono invidi e fearf

Pi que begli occhi, ov’io mirandoffo,

Sento qualfa’lpiacer del paradifo.

Łaſº, chi potria mairidire a pieno

9uel, che questa affannata înfelice alma

AVotte e dàprov’alfoco, ov’ella è d'eſca ?

La vita a lei nojoſa e grave falma ,

Aľonpuòper tanti affanni venir meno:

Mapiù s'indura, perche'l duol più crefca:

Nè par, che vi rincrefca . '

Inzide felle, anzi'l mio mal vi pafce ;

Che, t’a le prime魏 3

Chiufo aveſs'io quest'occhi, era affai meglie

4ndarfanciul, che veglio: .

CHE defar non dee più lunga etade

Chipuò gioven morire in libertade.

Canzon,fé tua ventura

Tiguidaffe dinanzi a la mia Domna ;

Gettati a la ſua gonna |

Con riverenza, edumilmente piagni

Tantº, chellembo bagni. |

Ehe s’ogni felva del mio duol s’attriff4,5

Gáedovràfar, chipar sàamana in vista ?

:
~
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R Ipenfando alfoave onefoஇது: 9

Al rider vago, alparlar dolce umile,

Al divin portamento, a quel gentile

Spirto, che'l ciel mi fe veder Gà tardo;

Sento la piaga, ond'io gioifco ed ardo,

Verfar foco a sì dolce es? fottile;

Ch'ogn'altra vita, ogni piacer m'è vile ;

E fol ម្ល៉េះ di pena oggi miguardo.

Ma quel, che'l mio defr più燃 ogn'ora »

E la man bella e bianca, che da preſſo

Il marmo avanza, e gigli difcolora.

Man, che fola obliar mifai me fieffo;

Che fofii a prieghi miei sà amica allora ;

Perche non ti poſs'io veder più ſpeſſo ?

O Man leggiadra, o terfo avorio bianco,

O latte, o perle, o pura e calda neve;

Dolce onorata man; man, che sì leve

Mi rendi il peſo, ond'io mai non mi fianco:

Se d'ardenti fofpir ti calfe un quanco; .

Se foccorſo a chi muer, preſtar Fdeve;

Porgi a l'alma affannata qualche breve

Conforto; a cui fortuna, e'l ciel vien manco.

Sai ben, ch'n quél miofido altofoggiorno

Tu fofii il guiderdon di tanti affanni;

Perch’a te ſpeſſo col penferritorno.

Da te venne il rifforo de’ miei danni:

Onde, s’io vivo; il loco, il meſe, elgiorno

Farò nomar perte millee mill'agni.

.*-- Bb 6 Sø«
* *
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|

Ola Angioletta farfin treccie a l'ombra.

In treccie d’oro, e di più rai che'l Sole »

Per mia rara ventura vidi un giorno ;

E col bel vifo, e con la bianca mano

Far liete l'erbe, e i for d'un verde colle ;

· Che per mefalodato in ciaſcun tempo.

Laffo, vedrò io mai venire il tempo,

Ch'ella a feder m’inviti a la bell'ombra :

E mi ritenga in quel beato colle

Dal forger primo al dipartir del Sole,

Sovente la gentil candida mano

Ver me porgendo, comefe quel giorno ?

Quand'i' ripenfo al benedetto giorno,

Che nel mio cor rinova il dolce tempo,

Soſpiro il don de l'onorata mano,

Ch'Amor mi fece: E dico,ov’è quell'ombra?

Ecco che già con Libra alberga il Sole :

Perche hon la vegg’io nel ricco colle ?

O qualgrazia femti’fopra al tuo colle

Patria mia bella in te mirando il giorno,

Che meco avea con l'un, l'altro mio Sole:

Poi carco di penfier, quel breve tempo

Rivolgendo frà me, mi parve un’ombra:

Che non vedea la defiata mano.

Non vide'l mondo sì leggiadra mano,

Nè copri’l ciel mai sì felice colle.

Ei fe’i fa, fallo Amor, fallo ancor l'ombra,

Che nel mio cor verdeggia notte egiorno.

L’ombra, che fopra鷺 sì lungo tempo

Pianfe Fetonte, el ruinar del Sole .

Ben credo, ch'ancor tu foſpiri o Sole.

Penfando a la divina ignuda mano;

- Chefe ben ti rimembra di queltempo,

Ti rincrefcea lafar l'amato colle :
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Al fin coffretto di portarne il giorno ;

Pien d'ira il nofiro cielர்ே. d'ombra .

.Tal ombra giù facea de rami il Sole

Il giorno, che'l mio cor beaffi o mano;

Qual mai colle non vide in alcun tempo

醬

I Te penfer miei vaghia i dolci rami,

Ov’Amore invefcò lå moſtra amica

Anima, che piangendo or s'affatica ;

Nèpar, ch’altro che voi fofpiri e brami.

Non v'apprefate, ancor ch'ella vi chiami ;

Andate tanto fol, che vi ridica,

Dove laſciò la libertà mia antica ;

E con qual efca è prefa, e con qual hami .

Ritornate a me poi leggieri a volo:

O,fe Amor vi ritiem; fate, ch'io'Ifenta:

Voi vedete al partir, com’io fon fola.

E,fe l'alma in martir vive contenta:

Ridite a lei : che me quì frugge il duolo :

E nopfo,fe di ciò m'allegri openta.

粥器對象

Car;
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Ari fcogli, dilette e fide arene ,

Che i bei duri lamenti udir folete ;

Antri, che notte e dà mi riſpondete,

Quando de l'ardor miopietà vi viene ;

Folti boſchetti, dolci valli amene ,

Frefche erbe, lieti fiori, ombre fecrete;

Strade folper mio ben rpofte e quete,

D'amorofi}ofpir già calde e piene :

O folitari colli , o verde riva,

Stanchi pur di veder gli affanmi miei;

Quando fa mai, che ripofato io viva ;

0per tal grazia un dì veggia colei,

Di cui vuol sẽpr'Amor,ch'ioparli,efcriva;

Fermarfi al pianger mio,quant'io vorrei ?

誓器凳

’Alto e nobil:: ehe sì favente

A me feſſo mi fura, e’n ciel mi mena;

M’avea tolto dal mondo e da la gente,

E lontanato già d'ogni mia pena :

Quando quella mia luce alma ferena

Folgorando d'un foco oneffo ardente,

Subito quaſi un Sol mi fu preſente:

Tal che agghiacciar fent; ciaſcuna vena.

O dolce aſfalto, o utile paura, -

O inganno felice, in cui m’offerfe

Amor, quantopuò’ngegno, arte, e natura.

Ma laffo, perche il cor, quando s'aperfe,

Non ne cacciò quefa atra nebbia oſcura,

E ricovrò le fue virtù diſperfe ?

$}
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I’ dolcemente col mirar m'ancide

uefo mio nuovo e raro Bafilifco;

Ch'a guardarlo negli occhi allor m'arrifco,

Quando di morte più par che mi sfide.

Nề trovo, chi rì ben mi indrizze, oguide

Per queſto labirinto, in ch'io languifco,

Come i bei lumi: ond'a tutt’or mudrifco

L'alma, che del fuo mal piangendo ride.

Ma chi pensò, che d’un medefino fonte

Ufeir poteffen sì contrarj effetti ?

Éfon cofe a vedere aperte e cente.

Tante grazie del ciel, tanti diletti

Occhio nonfcorfe mai fotto una fronte,

Nè tanti lagrimofe mefi oggetti.

誓器翠事

Irate Donne mie l'atma dolcezza, (fa:

Che tien negli occhi queſta mia Medu

Mirate,ove mirando è rà ಶ್ಗ
La mente mia , ch'ogn'altro ben difprezza.

Mirate quella angelica bellezza,

In mezo Lete per mia morte infufa ;

Mirate il petto, ov'è ripofta e chiufa

Ogni rara eccellenza, ed ogni altezza.

Mafiate accorte, che nelprimo aſfalto

Non vi trasformi: come il giorno, ch'io v

Trasfigurarfentimi in duro finalto. -

Ondor ringrazio Amore, e'l defrmio: |

Che mi coffrìnfe a riguardar tant'alto,

Ch'ipofil mondo, e mesteſſo in oblio.

- s- Pጨ¥•

-

|



F
\

4o R I M E D E L

|

|

|

Arrà miracol Donna a l'altra etade, (de;

Queſto,ch’or veggio e ferivo,el mðdo cre

Che’n neffun tempo il ciel tanta beltade

Moſtrò, quanta in voi fola oggi fi vede.

Nè petto, ove virtù con onefiade

Trovaffer mai sì glorioſa fede ;

ZNè cor mai fà nimico di pietade ,

Che prefaffe a’foſpir sì pocafede.

Ma chi fapră, con quante pene io viff ;

Potrà ben dir, penfando a la mia morte :

Qual fu colei, fe queffi arfe sì forte ?

Altri forfe efaltando la mia forte,

Giudicherà con gli occhi in terra fiff,

Quant to vidi effer vero, e quant'io feriſ.

零器彝

SE per farmi lafciar la bella impreſa

Mi moffrate Madonna orgoglio ed ira ,

Celando il volto, ove il mio cor fofpira,

Già ripenfando ne l'antica offefa :

Effer non può giamai, che l'alma accefa,

In voi trova conforto, e'n voi reſpira.

Se chi dovrebbe aitarmi, in me s’adira;

Chi mai prenderà l'armi a mia difeſa ?

Dunque, quanto più voi con cruccio, e fdegne

Scacciar cercate Amor; più forte rugge

Dentr’al:mio fupplizio indegno.

իE dice : Non ſperar, s’ora tifrugge

La tua nemica, ch'io laſci il mio regno ;

Non,fe mille fiate il dè ti fugge. *

|- " کی
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S E mai morte ad alcun fu dolce o cara,

L’alma infelice il prova in queſto fato;

La qual piangendo il ſuo tempo paſſato,

Si trova in vita più ch’affenzio amara.

Quella che'l fecol nofiro orna e rifchiara;

A cui le felle, amor,fortuna, e’lfato

Diedero in forte queſtofconfolato,

Fa la mia pena al mondo e nuova e rara.

Così morte bramando io mi confumo ;

E’n fu le nubi, ov’io mi volga intorno,

Veggiofar mie ſperanze or ombra,orfumo.

Così ad ogn'or Farfalla al foco torno;

Così Fenice al Sole il nido allumo ;

E moro e nafco mille volte il giorno.

±

Mor tu vuoi , ch'io dica

Quel, ch'io tacer vorrei ;

Nè par, che'n tanto error vergogna curì,

Dirò con gran fatica -

Gli affanni, e i dolor miei;

Non perche fperi dir quanto fan duri ;

Ma , fe tu m'aſſicuri

Di tue percoffe acerbe;

Vo’, che mi veda e fenta

.Quella, che mi tormenta,

Quafi un languido Cigno fu per l’erbe :

Ch’allor, che morte il preme,

Getta le voci efireme. \

Ben mi credeva laffo, -

Che’l mio cantare un temps

-- Gfato
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Grato foffe a l'orecchie alpefiri e crude:

Che non è ferpo ofaffo,

Ch’almen tardi, o per tempo

Vedendo le mie piaghe aperte, e nude ;

E ciò che l'alma chiude ;

A pietà non fmova

Del mio doglioſo fato:

Ahi forte, abi crudel fato,

Et a cofiei perche'l miopianger giova ?

Perche mi giunge affanno,

Se'l mio morir gli è danno ?

Ver’è, ch'io pianffempre

Con lagrimofo ffile

De miei gravi martir la lunga guerra:

Ma con foavi tempre

Il bel nome gentile -

Cantando, ancorſperava alzar di terra.

Che, s’un marmo poi ferra

La carne ignuda, e frale ;

Almen di tantagforma

Qualche rara memoria, .

Õuì rimaneſe eterna, ed immortale.

Or poi ch’a lei non piace,

La mia Liraftace.

Taccion le dolci rime,

E queiಶ್ಗ accenti;

Che rilevar folean mie pene in parte.

Chefe non è chiftime

Quefie voci dolenti, -

Nè chi gradifca *uon di tante carte ;

A che l'ingegno e l'arte

Perder鷺piangendo

Dietro a chi non m’afcolta;

S’è fenno, alcuna volta,

Per non nojar altrui faffrir tacendoċh
е
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Che per gridar piùforte

Non ffugge la morte.

Alma riprendi ardire,

E dal continuo pianto

Ti leva al ciel, che già t'affretta e chiama:

Rifrena ilgran皺 s

E con più altero canto

Ti sforza d'acquiffare eterna fama .

Che chi di venir brama

In qualche chiaro grido ;

Non fol per mirarffo

Negli atti di un bēlvifo,

Si puote a volo alzar dalproprio hide.

Drizza le voglie acceſe

A piùlodate impreſe ·

) Non fa la turba fciocca

De miferi mortali ;

- Qual pregio è rimaner dopò mill'anni .

Così la mortefcocca

I velenofftrali;

edinun punto ſgombra i vani affanmi ;

Ma chi penfa a’ fuoi danni »

Potrà ben veder, come

Pocapolvere , ed offa

In una brevefoſfa

Si chiuderanno; e fa fepolto il nome.

Però, mentrella è viva ; '

| Trovi di fe, chi feriva .

uanto vedi, canzon, col tempo manca;

E li trionfi , i regni ;

Altro, ch’ i Jacri ingegni.

ત્મક્ષ શ્વના
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Ercate o Mufe unpiù lodato ingegno .

Che con più dolce fiil lodi coffei;

Che’l fuon de baffi e fiochi accenti miei

Più mð afcolta; el mio dir prende afdegno.

Laffo, ben conofch'io mio fiato indegno,

Ch’alzar non fi può già, quant'io vorrei,

Maſpeſſo un cor divoto agli alti Dei,

Impetra grazia nel celefie regno.

Queſta ſperanza mi levò tant'alto,

Ch'ioprefardir di gir’al ciel fenz’ale :

Or m’abbandona ; ed io rimango in terra.

Mifero, a che non caddi alprimo aſfalto ?

Ch’aduom,ch’è infermo, cốtraffar mð vale, *

Meglio è'l morir,che’l viversëpr’ın guerra.

Uella, ch'al'umilfuon di Sorga nacque,

Ed or sì chiara quàfrà moi rimbomba ,

Levata a volo aguifa di Colomba,

Solper colui, a cui tant’ella piacqüe :

42uatumque in vil'albergo occulta giacque,

Eftiaf or chiufa in una ofcura tomba;

Purvive,per virtù di quella tromha,

Che per talgrazia alfuo morir non tacque.

Tante Donne leggiadre, oneffe, e belle,

E di fato maggior ſom ſenzagloria ;

E coffei par, ch’ogn'orfrinovelle.

Beata lei, che in sàfamofa ifioria

Laſciò'l fuo només ºndorfufrà lefelle
Riſplende ornatã d'immortal memoria.

-

-
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T Rentaduo lufiri il Sol girando intorno,

Su la riva di Forga un verde Alloro

Veduto hafempre con bei rami d’oro (no.

Far più freſc’ombra affai, che'lprimo gior

Tal , che s’or imperaffe a noi ritorno -

Colui, ch’ivi nafcofe il fuo ####
Potrebbe ringraziarne il bel lavoro,

Che di frutti , e di fiori il fe sà adorno.

0 coltura felice, o bem fpefe ore.

O facro inchiaffro, o avventurofa penna,

Come il poteſte voi fofpinger tanto ?

Ma rallegrati, dice il mio Fignore,

Che fel tuo Febo il ver di te m’accenna ;

Non fi ſpargerà in van tutto'l tuo pianto.

SE per colpa del vostro fiero fdegno,

Il dolor, che m’affligge,

Madonna mi trafporta a l'atraftige;

Non avrò duol del mio fupplicio indegno,

Nè de l'eterno foco,

Ma di voi ; che verrete a fmil loco.

Perche fovente in voi mirandoffs;

Per virtù del bel vifo ;

Pena, non fia là giù, che'l cor mi tocchi.

Solo un tormento avrò, di chiuder gli occhi.

醬
Eolo,
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Olo, fe mai con volto irato e fero

E Ti vide il mondo, e pien d'iniquofdegno;

Dimoftra or la tua forza, arte, ed ingegno;

E copri il ciel con manto orrido e nero.

E tu Nettuno; in che piangendo io fpero,

Rifveglia or le tempefie del tuo regno;

Nè confentir, ch’un vile e fragil%
Calchi il tridente tuo ſuperbo altero.

E poi, ch’al cielo , ed a natura piacque

Per miracol moſtrarne un vivo Sole:

Ch’or nel tolgan per voi li venti e l'acque.

Ma i dolci raggi, al fuon de le parole ;

Goda la terra, ove per grazia nacque ;

E comefuol, produca erbe e viole.

V Alli ripofte e fole,

Deferte piagge apriche,

E voi liti fonanti, & onde falfe ;

Se mai calde parole

Vi fur nel mondo amiche ; -

O, fe de pianti uman giamai vi calfe;

Prendete or le non falfe

Querele, e miei martiri ;

Ma sì celatamente,

Che non l’oda la gente ;

Nè il vento ne riporte i mieifoſpiri

In parte, ov’io non voglia ;

Ma quì fifia fepolta ogni mia doglia.

Ben védi anima triffa

Quella parte sì lieta ;

*

Che
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Che rafferena i poggi d'ogn'intorno.

Ivi è l'amata vifta

Di quel vivo Pianeta,

Chefolea agli occhi miei far chiaro giorno.

Ivi è'l bel vifo adorno,

Le parole gentili ;

Ivi i foavi accenti,

Cagion de'miei tormenti :

on gli atti e l'accoglienze umili,

Miffe con dolci orgogli ;

Ed io piangendo vò per queffi fcogli.

O felice terreno,

O fortunato loco,

O ſopra gli altri avventuroff campi ;

Che'l bēl vifo fereno

Vedete, e del miofoco

Godete, ardendo a gli amorofilampi,

Ond’or convien, ch'io avampi

Divifo e sà lontano ;

E con un fol rimedio

#; il tedio ;

Dicendo ancor vedrò la bianca mano :

E di tanta fperanza

Sol questo, e lagrimar oggi m’avanza,

Laffo, chi mi conduce *

A ragionar con l'alma,

Che non è meco; e del fuo ben fgode ?

Ella con la fua luce -

$i fa, nè difuafalma

Sicura omai, che'l mio gridar non ode,

Onde di tantafrode

Iofeſſo mi vergogno:

Ch'effendo viff infeme,

Infino a l'ore efireme;

Poveaftar meco, e non nelgranಅಜ್ಜಿ
يو{-م
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Laffarmi ignudo e folo;

Ma per tutto una volta alzarfi a volo.

Ninfe, che'l facro fondo

(Come a Nettuno piacque)

De l'ondofo Tirreno avete in forte ;

Alzate il capo biondo

Fuorgià de le voffr’acque ;

E vedete il miopianto e la mia morte.

. E., fe l'amate fcorte,

Ch’al cielper dritta firada

Guidavan la mia vita ;

Con fubita partita -

M'han quì laſciato;ed or convien ch’i’ vada

- Nojandopiani e monti.

Sentanlo omai per voi li fiumi e i fonti.

Canzon, fe l'alma errante e fuggitiva

In breve non rivolve ;

Mi troverà nud’ombra e poca polve.

موجنلاعمجلهليجهن

S Enza'l mio Sole in tenebre e martiri,

In lungo pianto, in folitario orrore

Trapaĵo i giorhi, ed i momenti, e l'ore,

E l’affre notti in più caldi foſpiri .

E benche in fonno acqueti i miei defri

Quella, nel cui poter gli poſe Amore,

Io farei ſpento già, fe non che'l core

Si forza ombrarla: ove ch'i' vada,o miri.

Altro, che lagrimar gli occhi non ponno,

Nè d'altro, che di duol l'alma fi pafce ;

Colu; fe'l sà, che del mio danno è donno

O ben nati color, ch’avvolti in fafce

Chiufer le luci in fempiterno fonno ;

Poi che fol per languir quà già fi na # -
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S On questi i bei crin d'oro; onde m’avvinfé

Amor,che nel mio mal non fu mai tardo?

· Son quefit臀 occhi; ond'ufc?'l caro/guardo;

Ch'entro’l miopetto ogni vil voglia eftinfe?

E” quefo il bianco avorio, chefo/pinfe

La mente inferma al foco, ove tutt'ardo ?

Mani e voi m’avventaffe il crudel dardo,

Che nel mio fangue allor troppo f tinfe ?

Son queſte le mie belle amate piante ?

## rivefton di rofe, e di viole,

Ovunque ferman l'orme oneffe, efante ?

Som 赞 l'alte angeliche parole ?

Chi ebbe, dicev’io mai glorie tante ?

Quando aperfşoimè gli occhi,e vidi il Sole.

Ο Sonne, o requie, e tregua degli affanmi,

Ch’acqueti e plachi i miferi mortali ;

Da qualparte del ciel, movendo l'ali,

Veniffi a confolare i nofiri danni ? '

Io per te lodo, e benedico gli anni,

Ch’ardendo ho fpefo in feguitar miei mali:

E, fe i piacer nonfono al pianto eguali;.

Ringrazio pur tuoi dolci e cari inganni.

S? bella e sł pietofa in vifta umile - |

Madonna apparve al cor doglioſo e fance; -

Che agguagliar non lapuoteingegno,ofile.

Tal, che# e defando, io manco;

Qual vidi, e firinſ quella mangentile ;

E qual vendetta fei del velo bianco.

Cc Abi
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Hi letizia fugace, abi fonno lieve,

Chemi daugieja epena in un momento;

Come le mie ſperanze hai ſparte al vento ;

Efatto ogni mia gioja al stol di neve ?

Laffo, il mio viver fa najofo e greve,

52 profondo dolor ne l'alma豫 ;

º Ch’al mondo non farebbe si contento.

Se non foffe il mio benfiato sì breve.

Felice Endimion, che la fua Diva - -

Sognando ſì gran tempo in braccio tenne ;

Epiù fe al defar poi non glifu fchiva.

Chefe d’un’ombra incerta e fuggitiva - -

Tal dolcezza in un punto al cor mi venne;

Qual farebbe ora averla vera e viva ? '

醬 。

/* Enuta era Madonna almio languire,

Con dolce aſpetto umano .

Allegra e bella in fonno a confolarme :

Edie,prendendo ardire

* Didirle, quanti affanni hofpefo in vano;

Vidila con pietade a fe chiamarmę;
. Dicendo: a che foſpire ? • .

Acheti fruggi, & ardi di lontano?

ZNon fai tu, che quell'armes

Chefer la piaga, ponno il duol finire ?

In tanto il fonnoſ partìa pian piano:

Ond’io per ingannarme, |

Lungo ſpazio non volfigli occhi aprire : .
Ma da la bianca mano *

Che sì fretta tenea, fenti laſciarme.

-- 2μεί,
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Uel,che vegghiando mai non ebbi ardire

Sol di penfare, o fingerfrà meffeffo;

Contra miaffella il fonno or m’ha conceſſo,

Per contentare in parte il mio deffre.

Tal, ch’ovunque adivien , ch'io gli occhi giro,

Vi trovo la mia Donna ogn’orΆή.
E par che rida e mi ricorde ſpeſſo

Cofe; ond'io le perdono i fdegni e l'ire.

Ma'l ciel, ch'ogni mio ben sẽpr’ebbeதா
Offrendo a i laſ fpirti una talvifa,

Dovea quel breve fonno fare eterno:

O, fe per morte talpiacer s’acquiffa ;

Farmi morendo ufeir da questo inferno,

E lafciar queſta vita ofcura e triffa. --

曇選委
|

S I’ ſpeſſo a confolarmi il fonno riede, *

Ch'omai comincio a defiar la morte;

La qual forfe non è tant'aſpra eforte,

Nè tanto acerba, quanto il mondo crede.

Chefe la mente vegghia, intende, e vede,

uando le membra fian languide e morte;

Ed allor par che più mi riconforte, i

Che’l corpo meno il#::meno il chiede;

Non è vano ſperar, ch'ancor dapoi, -

Chevdal modo terrefire fa difciolta,

Vegghia, fenta, & intenda i piacerfuoi.

Godi dunqu alma afflitta in pene involta:

Chefe quì tanta gioja prender puoi;

Chefarai fu ne la tua patria accolta ?

Сс а Tan
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Т Anta dolcezza traffer gli occhi miei

Da quei de la mia Donna ilprimogiorne

Che fol penfando al portamento adorno,

Contento di tal vista effer potrei :

Se non che l'alma poi per veder lei,

Defofa pur corre al fuo fºggiorno;
E per volar a bei piacer d’intorno,

Lafcia morti gli fpirti afflitti, e rei. .

Ma ſpeſſo in fogno mi rifiora à danni : -

Che così vaga in ciel mi riconduce ;

E mi fa degno de fuperni franni.

Ivi mirando in quella eterna luce;

Tornami a mëte il stol,ch'a'miei dolci anni

Apparve tal, ch'ancor nel cor traluce.

懿器
· * *

On mi doglio Madonna, anzi mi glorio,

|- (chi fache'l creda,ancor ch'io chiaro't

moffri ? ) -

Di viver sì lontan dagli occhi voſtri. . .

L’oro, i rubin, le perle, e'l terfo avorio,

5'io dormo, o veggbio sëpre, ovech'io miri,

Con le due felle ardenti vederparme.

ceſſe dunque il crudele e fi difarme,
Poi che'n sì lungo efilio i miei martiri

Son tai, che pur al cor vietar non ponno

Vedervi defio, o ragionarvi in fonno.

శaఘ్రా
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I Nchiti a cui fortuna arride

9% enigna e lieta,

Per farvi alcominciar veloci e pronti

Ecco, che la fua torbida inquieta

Rota par che vi affide, * -

E vi fpiani dinanzi e foff e monti :

Ecco, ch’a voffre fronti

Lufingandopromette or Quercia;or Lauro:

Pur che al ſuo temerarioardir vi accorde.

Abi menti cieche e forde

De miferi mortali ; abi mal nato auro;

Qual mai degno reſtauro

Effer può di quelfangue,

Del qualla terra già bagnata fuda ?

E de la fchiera鷺
Cherra fenza fepolcri affitta, e nuda ?

Voi, che femprefuggendo il volgoſciocco,

E'l fuo#; 3 -

Tutte l'antiche carte avete volte:

Se racquiſtar cercate in vita onore»

E per coturno, ofocco

Sperate d'illuftrar l'offa fepolte ;

Acciochè il mondo afcolte

Woffri nomi più bei dopò mill’anni;

Drizzate al ver camingli alti:ിi 3

E, come giusti figli, |

Il vecchiº padre, ch’or foſpira i danni,

Liberate d’affanni.

Chefe mai pregio eterno -

Per ben far s’acquiſtò con lode e gloria ;

Questo (s’io ben difcerno)

Farà di voi quà giù lunga memoria.

Or, che’l vento v’aſpira ; e voſtra nave

Hà faldi arbori e farte, -

Сс 3 Sa
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5arebbe il tempo da ritrarvi in porto:

Che poi, laffo, non vall’ingegno, o l’arte

Ne la tempefia grave; - .

Quando Imifer Nocchiergià făco,efmorte

Non trova altro conforto, »

Che di voltarf a Dio con umilpianto,

Lodando l'ozio,e la tranquilla vita.

Dunque, fe'i ciel v'invita

Ad un viverfcuro, oneffo, e fanto ;

Non v’induri il cor tanto

L'odio, lo fdegno, e l'ira ; 葛
Ch’alben proprio veder vi appannegli oc

Chefpeſſo in van foſpira,

Chiperfuacolpa avvien ch’alfin trabocchi.

Rare fiate il ciel le cagion giuffe

Senza aita abbandona,

Bencheforza a ragion talor contraffi:

Indi (fe’l ver per fama ancor rifuona)

Le fue mura combuffe

Vide al fin Troja, e i Tempj rotti, eguafi,

E tanti fpirti cafii

Per uno incefio aferro, e fuoco mef .

ZNè quefo fol, ma mille altre vendette s

Ch’avete udite, e lette ;

Popoli alteri, al fin pur tutti oppref.

Deb queffo or frà voi ffeff;

(Ma con più faufto inizio) -

Signor penfate : e fe ragion vi danna ; -

Non vogliate col vizio

Andar contra virtù, ch'error v’inganna.

L’alto e giuffo Motor, che tutto vede,

E con eterna legge

Tempră le umane, e le divine cofe ;

S? come ei fol là fu governa e regge,

E folo in altofede |

*ｰ Fr : |
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|

Frà quelle anime elette e luminofes

così quàgiù propoſe *

chi de mortali aveſſe in mano il freno:

che malfenza Rettor fi guida barca , ,

Però con l'alma ſcarca |

Di foſpetti, e di fdegni, e col cor pienº

D’un piacer dolce, ameno,

Al vofiro fato primo

Ritornate, e'l voler del cielſ fegua:

Che, s’io non falſo ifimo ,

Tempo non vi fa poi di pace, o trégua.

Quella Real,poſſente, intrepid'alma ;

Che da benignefelle

Fu quì mandata a rilevar lagente ;

Con fue virtù vi mova invitte e belle ,

Ch'ebber sì chiara palma

Delbarbarico popol d'Oriente,

Allor, che ſì repente

Colfólitofuror la Turca rabbia

Ne’ nofiri dolci liti a predar venne »

La’ve poſcia foſtenne

Il ಶ್ಗ in fretta echiuſagabbia. :

Che ſe |di tanta fcabbia

Il noſtro almopaeſe

Perfua preſenza folfu foſfo e netto;

che fia di voffre impreſe,

Se contra voi pur arma il facro petto ?

ZNè vi mova per Dio, che'l Tebro, e l'Arno

Trà felve orrende e dumi

Abada il tegnan, che ſperanza è vana.

Ritardar nolpotran monti, nèfiumi ;

Che mai non ſpiega indarno

Quella inſegnafelice, e più che umana.

La qual così lontana - s

4.

Sefconfeſſa ilver) timor vi forge;αυ (### Сс f? 'கே
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È con l'imagin fua vi turba il fonno. 1

Onde, fe i fari ponno

Quel, che per veri effetti ogn'orffcorge ;

:Euanto più in alto forge |

L’error, che a ciò v'induce ;

Tanto fia del cader maggior la pena :

Che tal frutto produce

Oftinato voler, che non s’affrena.

Così fola ed inerme,

Come parti canzon, fenz'altra fcorta ,

(Benche inġegni vedrai fuperbi e fchivi ) .

D?’l vero, ovunque arrivi,

• Che’n ciel noſtra ragion non è ancor morta.

· · · Efe pur ti trafporta

Tanto innanzi la voglia; |
Rimordendo lor cieco e van defre,

Digli ; che’n pianto, e'n doglia

Fortuna volge ogni sfrenato ardire.

«îë9

O Di rara virtù gran tempo albergo

Almaffimata, e pofafrà gli Dei ;

Or cieco abiffo di vizjempi, e rei

Ove penfandofolm’adombro ed ergo:

Il nome tuo da quante carte vergo.

Sbandito fia, che più ch'i' non vorrei,

E” per me noto; ond'or, da’verf miei

Le macchie lavo; e'l dir puliſco e tergo. ·

De tuoi chiari trionfi altro Volume

Ordir credea ; ma per tua colpa ormanca;

Ch'augel notturno fempre abborre il lume.

|- Dunque n'andrai tutta affetata efianca

|- Aber l'oblio de l'infelicefiume ;

|- E rimarrà la carta illefa e bianca.

- -- * Jçri
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Criva di te, ελ:far Gigli, e Viole

S Del feme fpera dipungenti Ortiche,

Le felle al ciel veder tutte nemiche,

E con l’Aurora in Occidente il Sole.

Scriva chifama al mondo aver non vuole ;

A cui non furgiamai le Muſe amiche :

Scriva, chi perder vuol le fue fatiche,

Loftil, l’ingegno, il tempo, e le parole -

Scriva chi bacca in Lauro mai non colſe :

Chi mai non giunfe a quella rupe efirema;

Nè verde fronde a le微 tempie avvolfe.

Scriva in vento, ed in acqua il fitopoema

La man, che mai per te la penna tolfe ;

E caggia il nome, epoca terra ilprema.

誓器曇

- I Begli occhi, ch’al Sole invidia fanno

Gon fue vaghezze amorofette e nove; .

Certi de l'ardor mio per mille prove, "

Ebber pietade del mio lungo affanno:

Eper# alfin, d'ogni mio danno, - -

Acciò che il foſpirar viapiù migiove,

Fer lieti i miei, chegiorno e notte altrove, ,

Già per uſanza rimirar nonfanno. -

Così fortuna un tempo acerba e ria, ..

Or dolce e piana, par chef difarme :

Se da tal corſo il ciel non la deſvia:

La qualperpiù beato al mondofarme,

Moffe in quelpunto la nemica mia,

Con un dolce Joſpiro a falutarme.

Cc f Ma
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M Adonna quel fbave onefo fguardo,

Ch'uſcì di vofire luci altere e fole ,

In un punto abbagliò coi raggi il stole ;

E mefer? d’un’inviſibil dardo: -

E quelle, che di vil mi fer gagliardo,

Sante, dolci, onorate; alte parole,

Mi fan nel cor sì, che mi giova e dole

L’impreſſa piaga;ønd'io mifruggo &rardo.

Tanta vaghezza in voi fubito apparve,

Tanta, dolce mio ben, vera pietade,

Che tutte altre parian moſtrofe larve.

Tal, ch'ogni mal de la paſſata etade,

Ogni oſcuropenfer da me diſparve,

Al raggio de la vostra alma beltade.

Lizia fatto fon’io: colei fel vede,

Che del miofrazioff nutrica e pafee.

La notte piango, epoi, da che'l di naſce,

Seguo il mio Sol, fin ch'alfuo albergo riede -

Nè poſſo (o fempre a me nemica fede)

Far sì, ch’un punto refpirar mi lafce.

Or veggio, che dal dì, ch'iopianſ in fafce,

Del vivermiol'augurio il ciel mi diede.

Che già dovea così piangendofempre

Tener queff’affannofo afpro viaggio,

Ove il mio malfovente e morte chiamo.

O vago, o *lto 5 0 itivo raggio,

O d’un cor duro adamantine tempre ;

Quando mai farò giunto alfm.c isắrams?

~ - ك--- guai
|
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Q:penalaſo, è sì ſpietataecruda ,
Giù nel gran pianto eterno ;

Che nel mio petto interno

Via maggior non la fenta l'alma ffanta ?

La qual dannata in queſto vivo inferno,

Trema nelfoco ignuda ;

E nelghiaccio arde e fuda ;

E trà fpeme e paura arroffa e'mbianca.

Così dì e notte manca ; ----

Nè col mancar degli anni ,

Manca di tanti# : |

ch'Amor del mio malvago vuol,chefempre

Si frugga, e fi difiempre ;

E per ammenda de paffāti danni •

Abbia a cercar le pene ad una ad una ;

Ed in fe fola poi foffrir ciaſcuna.

Trà le infide forelle al meſtofiume

(Ahi fatiche diuturne) :

Īl dà mille e mill'urne

Torna adempir tutto difondofcoffe.

Nè per ripofo mai d'ore notturne,

Per caldi, nè per brume |

Ceffa cofiume, |

Sì com’ella di lorpur unafoſſe.

Efe mai duolla moffe, . — **

Trovando efaufie e vote : · ·

Di triffo umor le gote ;

Subito torna in dietrofoſpirando.

Così fempre iterando º

Sua diſperata via per l'orme note2 -

Da quella fchiera mai nonfdivife;

Poichefua libertà di notte ancife,

Indi dalfuo voler fallace efirano

Tirata algrande'? * . .

|- C -"· ·*
;*
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Perun poggio afpro ed alto {

Riſpinge un faffo faticofo egreve - - -

Il qualcadendopoi di falto infalto,

Fa, che fovente al piano

Quella dolente in vano

Difcende, e s’affatiche in tempo breve

Mille volte : e rileve

L’ufato ผู้อ ; e mai .

None:# d'averguai ,

Poggiando ogn’or ne laſperanza prima ;

E poi, ch’è’n fu la cima ; . |

Ricaggia in penapiù nojoſe afai.

Cos?Giffo in lei ffvede, abi laffo,

E’lfalire, elcadere, elmonte, elfalfo

Al dolce fuon de rivifreſchi efnelli

Sitibonda poi fede;

É, quando berst crede,

L’acqua de labrị s’allontana efugge.

Nè meno intornoa# occhi avcorfvede,

Da bei rami novelli

Frutti prender sà belli,

#::mirandofconfuma e fugge.

E chi così lafrugge • •

(Perche’l duol贺maggiore)

Le fafentir l'odore,

Inchinando ver lei li carchirami:

Onde convien, che brami :

E foi d’ombre Épafca, e delfuo errore ;

Nonfiringendo altro mai, che vento e front

Efa Tantalo posta in mezo l'onde. , (de,
*

-

|

Nè queſto ancor (f:::::::: acerbo oforte

6:Sia'l martir, che foffene)

L’affligge in tante pene ;

Ma via maggiore agli altri un fe n'aggiiige

Che » fel di mille volte a piangerவது- -

_
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# pietata forte:

Mille fente la morte ;

| che con finto terror l'affale e punge ;

E parle, or preſſo; or lunge

Vederf in fu la teſta

Una felce funeffa

con ruină cadere, e conſpavento:

Nè frema un fol momento

la paura,e'i dolor, che la moleſta:

# , or non è meglio un chiuder d'occhi

cha tutt'ore afperiar, che'l colpofcocchi

· In una Rota poi volubil molto

Vede a forza legarf,

Ed in giro voltarfi

col vento fempre, fenz’aver mai pofa :

Abi felle, ahifati nel miobem sàſcarfa

Come da quel bel volto -

M’avete eſcluſo, e tolto ?

e l'alma più nel ciel tornar non ofa;

Poi che la fua nafcofa

Speranza difcoverfe; -

E'l fuo deffre aperfe -

A tutto'l mondo; che celar dovea º

Onde quella fua Dea

con ragion få turbata a lei s’offerfe.

Or par che nel girar ſfugga, e fegua:

Nềfuggendo,ofeguendo,bapace; o tregua.

Al fin convien, che per l'antiche colpe

Stia refupina in terra,

e A foffener laguerra, -

D'un Voltor famulento, afpro, e rapace.

- Lo qual, poi che colbecco il petto afferra ;

: Par che la fnerve e ſpolpe ; -

| Ond'è ragion, ch’incolpe

*

66/féjà 3 e'/β.uopenſervanº efallace:
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Che la fe troppo audace,

In cercar per fuo male

Tentar cofa immortale :

Eper più doglia il cuorfempre rinaſce ;

. Edelfuo dannopafce

Quelfier; che più digiuno ogn'or l'affale:

Ch’or l'avefs'ei già rofo, eវ៉ែ in tutto;

Poiche d'ogni mia fpeme è questo il frutto.

Canzon mia mai nel cielo

Trà li beati fparti

Non fui ; ma ve bendirti,

Che'ſ fonte, ond’efce sìperpetua moja,

Trapaffa ogn'altra gioja: -

Tal, chepotrai (s”Amor vorràfeguirti }

Difelva, in felvaಶ್ಗ , ch'io

Nè vità più, nè libertà defo.

S Pirto Real, nel cui facrato feno -

Interamente alberga ogni mia fpeme;

Pon mëte alferofral,che m’ange, e preme,

Pria che mi tragga alfin colfuovemeno.

Già il core è d'ira e di dolor sì pieno,

|

%

-- Ch'ogniorfofpiro verfo l’ore estreme ;
E#:: o Amor, Fortuna, e Morte infeme,

ᏟᏱé震più preste a liberarlo almeno.

Tu fai ben Signor mio, che'l duro affanno

D’ora in ora crefcendo, per mio frazio

Paffat’ègià più, ch’a#ä |

Or, poi che di ben# non fe mai fazio;

Non indugiar:chefe più aggrava il danno;

Di rilevarmi poi non avraiſpazio.
ജ്ഞ - * 5፡4）፡
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S Tando per meraviglia a mirar ffo (gelo;

Quel Sol, che mi confuma in fiamma, e'n

Ratto un tuon folgorando ufcì dal cielo,

Per farmi privo, ond'era sì divifo.

„Qual nuova invidia è nata in paradifo, . . .

Acciò che innanzi tempo io cangi il pelo ?

Or non bafta la guerra del bel velo,

Che ಡ್ಗಿ mi vieta gli occhi, el vifo ?

Ma'l cor, che fiava## , e’ntento

A i dolci raggi de’ bei lumi oneffi ;

Poco curava i tuon, la pioggia, e'l vento.

E frà tanti terrori atri e funefii -**

5eco dicea per duol, non perfpavento;

Tant'ire fon ne gli animi celesti?

* Entr’a mirar voffroechi intëto iofono,

Madonna ogni dolor da me fparte;

E fento Amor ne l'alma a parte a parte .

Gioir sì, ch’ogni offefa io gli perdonos

Ma poi chel caro, e graziofo dono

Togliendo a me 2 volgete ad altra parte ;

Per viðer mi bifogna ufar nuova arte,

E col mio cordi voi penfo, e ragiono.

Onde la mente innamorata, e vaga

Seguendo in fogno l'arma del bel vifo,

Convien che infinal cielsà levi ed erga.

Così fi gode del fuo ben prefaga

In terra il dì, la notte in paradifo;

2 antaforza hà’lpřfer, che in ella alberg.*

-ു. Its
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Caro cadde quà: queſte onde il fanno,

Che in grăbo accolfer quelle audaci penne:

Quì finìo il corfo, e quì'lgran avvenne;

Che darà invidia agli altri, che verranno.

Avventurofo, e ben gradito affanno,

Poi che morendo eterna fama ottenne :

* Felice, chi in talfato a morte venne.

Che sì bel pregio ricompenfil danno.

Ben può difua ruina effer contento ;

S'al ciel volando a guifa di Colomba ,

Per troppo ardir笼 efanimato eſpento :

. Ed or del nome fuo tutto rimbomba

Un mar sì ſpaziofo, un’elemento:

chi ebbe al mondo mai sà larga tomba ?

:

C Hi vuol meco piangendo effer felice,

Egoder trà le pene, e trà gli affanmi :

· Venga a veder quefa, che'l ciel mill'anni

Afcofa tenne ; e fol moſtrarfor lice.

Dolce mia facra efngolar Fenice ,

Chefa lievi i martir, foavi i danni ;

La qual con chiare volo, e fenza inganni

La mia vera ruina or mi predice.

Ella predice ilmio morir fecondo;

Mal ciel, ch'afdegno prěde ogni mia gioja,

Nö vuol,ch’il creda;e tiếmi in questo#::
Onde fe’lfato è pur alfin, ch'io moja ;

Arda l'alma, e nol creda; e veggia il mondo

Con un più vivo incendio un'altra Troja.

~

---- In
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I Nterdette ſperanze, e van defe,

Þenferfallaci, ingorde, e cieche vºglie, |

Lagfirmě trife, e voi ſoſpiri, e doglie

Date omai pace al laffo viver miº.

e, s’al mio mal non valforza d'oblio;

Íwè per difdegno il modo fi diſciºglie;

Prenda morte di me l'ultime ſpoglie,

Pur ch’abbia fin miofato acerbo e rio.

Ufin lefelle, el ciel tutte lor prove: (ce;

ch’a quelch'io fento, miparrannº ungiuo

Das?profondaparte il duol f'move ·

Gitta Amor l'arco, le faette, el foco,

Drizza il tuo ingegno e le tueforze altrove;

CHE nova piaga in me non ha più loco.

誓澤翠率

L Afo me, non ſon questi i tolli, e l'acque,

õve l'alma mia Dea dal ciel#?

Non è questo il belluogo, inch'ella prefe

Il caro nome, e dove in culla giacque ?

ZNon è queſto il terren , dove al ciel piacque

Moffrarf tanto a moi largo e cortefe?

* Non è queſto il fuperbo almo paeſe ,

onde il gran Federico al mondo nacque ?

Dolce, antico, diletto, e patrio nido,

Dunque era pur nel fato acerbo e crude »

ch'io mongittaff in te l'ultimo frido ?

Ma l'alma, ch’a gran forza affrëno e chiudo,

col mio doppið fostegno amato e fido

Ti laſcio; e parte fol col corpo ignudo.

*. |- |- - In
- * -
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N qual dura Alpe, in qualfolingo estrans

Lito andrò io, in qual gì nudoſcoglio;

che da tuoi meſſi mi difenda Amore ?

E che quella leggiadra e bianca mano, s

E que begli occhi, donde io viver foglio, _ |

Non mi鷺fempre fiff in mezo al core ?

Laffo, fe’l gran dolore

per morte hafin; perche non penfalmeno

Liberarti d'affanmi o mifer'alma ?

Perche questa tua falma

coprir non laſci quà dal tuºzerreno ? .

che chi fugge, e'l fuo malf tira appreſfo;

cielo può ben cangiar, ma non fefeffo.

S’al freddo Tanai ; a le cocenti arene .

Di Libia io vò, fe dove naſce il stole,

O dove级ente in marfirider Atlante ;

Colui, che fol di pianto mi mantiene »

Mi rappreſenta igeſti, e le parole ;

Per cui ſpargendo vò lagrime tante

Doletaccoglienzefante, - .

onefià mãi non vifta, e leggiadria »

Senno fopra l'uman concetto altero »

Che’l mio fiancopenfero -

Guidar folete al ciel per piana via :

Or mi convien di voi pur viver privo»

Se chi perde un tal ben fipuò dir vivo. |

Vivo fui io, mentre tener la vela

Fermo potei de la mia ricca nave, *

E venian l'aure a’ miei destrfeconde.

Poi che’mportuna nube il folmi cela,

- 3entofortuna ogni orfarſi più grave;

Se ben mi accorgo al mormorar de l’onde:

Nè già più mi riſponde . . . . * |

Portuno o Galatea ; che fur più volte ?

A-* 3.
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Al mio bel navigar felici fcorte:

Òrripregando Morte

- Vo’, che le voci mie pietofa afcolte :

CH’a badaftar non dee nel mondo cieco,

Chi la grazia del ciel non bà più feco.

Vita, che di tormenti, e d'error piena,

Sei pur di pianto, e di ſoſpiri albergo :

Vita, che mai non ripofifii un'ora ;

Quando mi lafcerai falfa Sirena,

Maligna Circe,per cui volto e tergo ...

Portai cangiatifempre, e porto ancora ; :

Quandofarò mai:
De tuoi firetti legami, o forte Maga ?

Quando ricovrerò l'antica forma ?

, Chegià non metto un'orma,

Chebifulca non fia, ferina, e vaga ; '

荔 che dietro a te perdei la luce, *

Che data m'era quà per fegno, e duce.

O chi fa mai, che di queſt'empia guerra

Pace m’apportesto perch'al mðdo io nacqui,

Se veder non dovea del mio malfine ;

Se luttar con un'Idra, che mi atterra ? '

Con un'Anteo,fotto il qual vintogiacqui,

Con mille iſpide fiere peregrine,

Trà bofchi鷺 e ſpune ;

Come irata Giunon feppe guidarme.

Matu,che puoi,Signor muovi almio fcấpo,

Che con difnore in campo

Non pera, anzi albifogno fringa l'arme.

Ch'a generofo fpirto o viver bene,

O morir altamente fi conviene.

Non aſpettar canzone * - *

ಓ# al dolor mio; poichefei certa,

Che terminar nolpuò tempo, mè loco.

E gridar mi valpoco,

~. Jł,
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: Sł, che'l più starfarebbe infania aperta.

i Lafciamo omai queſta fallace fpeme;

Che’lmal,che ben ſporta,affai menPreme.
*; \ ,

».
« *

|

}}

}

誓器器等
i * -

, Q: , thi per riafortuna in un momento.

Sotto grave ruina oppreſfogeme ;

Che da vivi, e dal mondo tolto infeme

: Fràfe feſſo confuma il fuo lamento:

» Tal, qualor dopò'l danno io mi rifento,

Sotto il peſo amorofo, il qual mipreme;
} » Ricorro纷 querele effreme ;

| Efenza frutto piango il mio tormento.

Non veggio, onde al mio malfoccorſo omai
i Sperar mi poſſa, o miaperverfa forte,

# A chefpietato fin condottom'bai :

} Alma, benche'lpartirfa duro, e forte;

Cerca per una volta ufcir di guai ;

| Che men duole il morir,che#: 32207ff.

- : .* v
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Edi invitto Signor, come rifplende

| In cor Real virtù confaper mifa:

Vedi colui, che fol sì fero in vifa

Da tre nemici armati orff difende.

Jotto breve pittura quà s'intende, "

:#ragion più forza acquista;

E, come l'empia#:: irata, e trifa

Con vergogna fefeffa al fin riprende.

O quanta invidia, e meraviglia avrannº

" Al fecol nofiro di s? rara gloria

Gli altri, che dopò noi quì naſceranno.

E forfe alcun farà, che per memoria --

Di sì bel fatto, e di sì crudo inganno,

Al mondo ilfarà noto in chiara iſtoria. ,

零器曇

V Iffa teco fon’io molti e molt'anni,

M Con quale amor, tu'l fai fido conforte ;

Poi recife’l mio filla giuffa morte, -

" E mi fottraffe a li mondani inganni.

Se liet'io goda ne beati fcanni,

T'i giuro, che'l morir non mi fu forte:

Se non penfando a la tua cruda forte;

E che fol ti laſciava in tanti affanni.

Ma la virtù, che’n te dal ciel riluce,

Al paffar queſto abiffo ofcuro e cieco,

x:pero, che tifaràງູ duce. |

on pianger più, ch'io farò ſempre teco ;

E:: aifin# :: *

Venir vedrami , e rimenarten meco.

* - FrᏱ
- -
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*

F Rà tanti tuoi divini alti concerti,

che volan sà con glorioſe penne » -

caro signor di mepenfer ti?:thº ; . .
chepartorì sì rari e degni effetti. -

Quest'ễt vero regnar degiuſti petti,

per cuiršiungo Imperio Augustººttenne;

rat. Ehepoiſjefo Roma non fºffºane
De faccéforiigioghi empj, e foſpetti.

Indiile fatůe d'or con tanta gloriº

Dopò la morte a i buon fur pofte in alto,

E de crudeli eftinta ogni memºri“. - . "

- , "

uest'? ii camin, ch’al ciel di faltº in falto

conduce al fin con palma e con vittºrie ;

Në di Morte, o di tempo teme aſfaltº. --

誓選凳

L': verdi, fiorite, e valli,

ońbrofe félve, e folitaj monti:

Vaghi augelletti ale mie not pronti »

Diſcolor perf, variati, e gjalli : - - - -*

yoifufurránti e liquidi cristalli,

Voi animali innamorati infonti,

Voi facre Ninfe, ch’abitate i fonti... -

Dehfiate a uăir da più fecreti calli.

che fel gridar questo Signor m'ha tolto;

Týr němpotrammi un romper di festiri »
Un pianger雛 un mormorar occolto : *

o, fe pur non confente, ch'io refpiri; . ::

Žihen menja, chèfól mirando'i volto,

|

Non vi fannstitutti tmiei martiri. *** *
- - i

- *** Sре
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-S Perai gran tempo, e lemie Dive il fanno,

Chefur#; a l'amorofo paĵo;

Quel mio dir frale e baffo

Alzar cantando in più lodatofile. . . .

Or m'è già preſſo il quartodecim’anno , !

De'miei martir; che'n queſto viver laffo

Mi ritien privc e caffo - * * *

Di libertà quel bel vifo gentile : »

Nè poſſº ancor lo'ngegno oſcuro, e vile

Del vifco, a cui tutt’ore amor lo’ ntrica, *

Per induſtria, o fatica

Liberar s?, ch'alquanto frileve.

Onde la mente, che di viver brama,

Veggendo il tempo breve ; -

Non ardifce ſperar più eternafama : ·

AQualpregio, laffð,il cieco mondo errante

Vide mai tal, che queſto agguagliar poſſa ;

Lafciar la carne e l’offa ? . .

Sepolte in terra, el nome alzarf a volo ?

O vigilie, ofatiche onefte e fante ;

Rimarrò io pur chiufo in poca foffa ?

Nè fia mai tolta, ofcoffa :

HDi talpaura l'alma, o di tal duolo ;

Se le voſtr'acque o Mufe adoro e colo; ' ,

Se i voſtri boſchi con piacerfrequento;

Se di voi fol contento,

Diſpregio quel, che più la turba efima ;

Non miºprego,in preda a morte :

Che dal cantar mio prima - :

Mi promettefie già più lieta forte.

Baffifinguši:p:,: #ffff ##mai - ,

-

In tante carte, e le mie gravi fome " :

Aver moſtrate; e come * * -

Amor i fuoi feguaci al fingoverna:

à

Or
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6, mi vorrei levar con altri vanni

Per potermi di Lauro ornar le chiome;

E con piùfaldo nome

Lagar dime quà giàmemoria eterna

Mii dolor, che ne l'anima f’interna,

Laconfonde per forza, e volge altrºve ;

Tal, che con mille prove

Fa? non pofio, che difesteſſapenf;

Nè che ritorni al fuovero caminº:

Mifera, chefrà i fenf

se#Imefa già, non vede il ſuº ಫ್ಲಿಸಿ : -

*

Non vede il ciel, che con benigni aſpetti »

per farla gloriofa; ed immºrtale » :

Le ăvea dato con l'ale

Materia da poterfi alzar di terra;
Mafirando a nostra età chiari, e perfetti

Animi, a cui giamai nºn caife, o cale,

Se non di pregio eguale

A ir virtù fếmpre una in pace,e'n guerra;
Laffo, chi mi tien quà, che non mi ferra ?

ché avendo di parlar sà largº campº»

Del defr tutto avvampo;

soipe:mefirar a chi mincende; ºstrugge;

chéfenzădir degli occhi, e del bel velº»
O di le?, che mifugge »

si può con altră gloria andare in cielº.

così quel, che cantò del gran Pelide

Det forte Ajace, e poi delfaggio Uliſſe ;E quell'altro, நீர் faggio Uliſſe ;

Lärmee gli affanni del figliuol d'Anchiff,

più chiarifon di quei, chelmondo vide

Pianger die notte l'amorofe riffe.

che tal legge

Natura Chiad amor virtùfømmife.

Beati ſpirti, a cui per fatº arrife

$
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3} lieto il ciel; che dalterreno manta T. -

Con lorfoave canto

Si alzarfopra queſt'aere oſcuro e foſco :

Chefe viver quà già tanto n’aggrads

Errando in queſto boſco,

Che fia falir per lafuperna firada ?

ஆ. Apollo, ch’a quel facro fonte a
C inonda il feliciſſimo Elicona, ,

Là’ve a tutt’or rifuona |

La Lira tua; ti fiai foavemente ;

Potrà dir io con rime argute e pronte

Il bel principio altero, e la corona

Vittrice, onde Aragona -

Sparfe l'Imperio窩per ogni gente ?

O dirò fol di quello, ch’il Ponente

Parendo angufo, il braccio infin quì fef** *

Ed a mill'altre imprefe -

Italia aggiunſe; ove con vivi efempi

Laſciò poi sì famoſo e degno erede,

Ch’adorna i nofiri tempi

Con le rare virtù, che ’n fe poſſede.

Alma gentil, che tutte l'altre vinci,

(ſe tanto a verfi miei prometter lice)

Il tuo nome felice |

Lete non fentirà ne le mie carte :

Nè tacerò, fe pur fa ch'io cominci,

I bei rami, ch'uſcir di talradice; , *

L'una e l'altra Fenice, *

Che per 激pandon l'ale in ogni parte;

Queſta, ch'Italia ornando col fuo Marte,

Guarda col becco il proprio, e l'altrui nido:

Quella, che con un grido ,

Su la riva del Reno, e poi fu l'acque

Di Nettuno, diſperfe ogni altro augella:

Cός φουλ alζιείοா:

- d * Per
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}

". ° C

Napol bel a levarf, e viverſempre «

er far più il ſecol nofiro adorno e bello.

In di s’avvien, che al viver frale e manco

Nonienti il corſo il mio debile ingegno,

Ma con vittoria al fegno - "

Pur giunga ; ficcom'io bramando ſpero;

Pria che dal fafcio faticato effanco

Si parta, e laffe il fuo corporeo regno;

4 Benchefrale ed indegno)

ši sforzerà con fil grave e fevero

Sacrar cantando un'altro fpºrto altero ;

ch'oggi orna il mondofolcon ſua beltade;

Ma la futura etade -

Con gefii illuſtrerà, per quanto or veggio

Al quale il ĉiel riferbe i giorni miei,

Che’l veggia in altoſeggio -

Carco tornar::: , e di trofei : *

(?

|

anzon, tu vedi ben, che'/gran defo

Di sì breveparlar non riman fazio

Ove maggiore iſpazio -

Alma vorrebbepiù tranquifla e lieta.

Ma,fepurfa, ch'Amor non mi diffempre ;

Vedrai col fuo Poeta,

v |

|

*

-

se : - La
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|- LA veste Signor mio che'n foco acceſa

- Vela il tuopetto angelice e dizino,

Con quel leggiadro, e candido armelline,

Ch’al tuo belſcollo avvolge l'alta impreſa.

| Son le virtù di quella facra级 - -

Pianta, ch’al cieltimoſtra il fuocamino;

Nel qualfeguendo il tuoreal defino

Non abbia a temer mai mondama offeſa,

Purità con ardir caldo e cofiante,

Congiunti in lựgua, e fiabil compagnia;

S’hanfatto entro i bei rami un gētilfeggio.

Indi efcom opre poi sì belle e tante, «

Ch'a volerle ritrar, la penna mia

Non baſta 5 e dirne poco, è forfe il peggiº.

_.
E pur vera umiltà Madonna omai

Vi rifofpinge a dir le colpe antiche ;

Non v’increjca narrar le miefatiche,

Come prima ragion di tantiguai :

cominciate dal để, ch'io laffo entrai . (che;

Nel laccio; ove convien, ch'or piùm'impli

Che vita e libertà mifur nemiche ; , -

- Nàpenſer delmiomalvifrinfe mai.
Seguite poi ; come avventommi Amore

Loftral da bei vofir'occhi rì, ch'alfuona

Spazio non ebbi io pur dąfar difeſa.

Difpowetevi al fin rendermi il core ,

Se volete nel ciel trovar perdonó ;

chiopermegiảrimetto ogni altra ofef**

| ---- D d 2 Se
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E rivolgendo ancor l'antiche熬 »

Ti ſpecchi in quelle eccelfe efelici alme

Roma; che'n te tante onoratepalme,

Tanti trofei portar, tante vittorie ;

puestafrà l'altre tuerare memorie,

Frà l'altre lodi piùleggiadre ed alme,

Frà le più preziofe e riechefalme;

Per colmo a feriver puoi de le tue glorie.

Che con altero fafo e trionfale - T

ſpirto vedrai pur oggì al caeder mio,

- - Da far colfuofplendor meravigliarte.

Talche dirai; fe queffi è uom mortale,

E Paolo, o Scipion ; ma s’egli è Dio,

Chifa or s'è Nettuno, Apollo, o Marte ?

k/º ~ a -

*
, - -

Ꮐ 'ಬ್ಜೆ! antica madre," (Dei;

JT Che nel tuo grembo alberghi uomini e

Di palma un tempo ornata e di trofei,

Or di più fante醬 e più leggiadre :

Se falvo te efca dale infeffe fquadre

D’affanni, de’ dolor, de’penfer miei,

Per aver pace o Roma, in te vorrei

• Finir quefie mie notti ofcure edadre,

S?, chefuor di prigion la carnefianca

Dopò sì periglioſa e lunga guerra,

Si post in una torņbaſchietia e bianca.

O del mondo Regina invitta terra, •

Poi ch’al:# defir la grazia mancas

Pieteſs in libertà gli occhi miferra.

· *** ... -- -- - : |- AYøMª
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NOn fu mai Cervosì veloce al corſo;

Nề Leopardo, o Tigre in alcun bofco;

Nèfume aitato da continua pioggia ;

Nè nube, che s’affretti innanzialvento;

Nè vola sàleggier dardo, mè frale;

Come queſta caduca, e breve vita.

Fallace, incerta, e momentanea vita ,

Che le più volte manchi in mezo al corfo ;
R球 # al velenofo acuto frale, . .

ch'errar mi fa per questo alpestro bosto:

Vedi che s'appdracchia un crudel vento, *

Che minaccia una eterna e negra pioggia.

Se s’acquetaffe l'amorofa pioggia,

E aveſſi un foldà:驚3 »

Io fpererei ancor con miglior vento

Importo terminar quefomio corfo;

Nè da lunge vedendo il folto bofeo

Potrei temer d'Amor, nè di fuo ſtrale. .

Ma laffo io fento che'l pungentefrale, (gia;

Che per gli occhi miei verfa amara piog

Aforza mifagir di boſco in boſco, **. -

Pregando lui, che mi ritiene in vita,

Che’nnanzi tempo m'interrompa il corfo;.

. * E mi foccorra in sì contrario vento.

Talor dalcorfmuove un caldo vento, .

Per rimembranza de l'anticoſtrale;

E ripenfando alperiglioſo corfo,

Dice frằ me ; che fai fe nebbia, epioggia

Ti rinchiude il camin de l'altra vita;

E morir ti conviene in questo boſco ?

Signor tu vedi; quanto è oſcuro il boſco.

Ove mifpinfe il tempefofo vento,

Quando a dietro lafciai la miglior vita ;

Pungimi il cor con un più bello ſtrale :
羲﹑ Dd 3 . . Efa
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É fa che con divota e fanta piºggia
ouest'alma indrizzi a te l'ultimo corfo.

Părăi, ch'io prefi il corſo in ver del bofeo». -

Attrache pioggiamai non vidt sº vento s

si fe facerbostraltrifa mia vita -

* -

) ^
-

L:dubbiefpemi, il piante, e'l van dolore»

Trpenger folli, e le deliré impreſ?»,
E le querele in áarno al ventofpefe

M'banno a me tolto, e poſto in lungo error**

Matu del cielo eterno alto Motore : :

La cui pietà precorre a naffre offef; ;

Per quei non finto amor, ch'in noii acceſes

Drizza a buon corfo il difviatocore : --

Siccbe s’al cominciar di tanti affanzi .

Prefs camin, che Ipafo al cieſ#ferræ :

Aimenſvolgaatene miglioranni - *

Signor, com’oggifagellatº in terr“?

col fangueristorāfi i noſtri danni:

Pargi omai pace a la mialungstguerra
, • |- : -

*---

 



sANNAZARO. PAR II. za

**

Refperfofu nel benedetto giorno ; s

Che fuggì vinto con paura e#::

Quelfalfo,antico, alpefiro, e rigido angue.

Quilmio Signor laſciò la ſpogla efangue

Tornando alfuò celefie altofoggiorno ;

E fcoloroff il fanto vifo adorno,

Come purpuréo fior, ch'incifo langue

O pietà fomma, orara, e nuova legge ;

Per noi offrirfa morte acerba e dura »

Chi l cieľ, l'aer, la terra, el mar corregge

· Laffa mente infelice ogni altra cura:

| Wedi il Pafor, che và per le fuegregge »

Come agnelmanſueto a la tenſura.

懿壽

Lmo monte; felice e facra valle ;

L Se valle fu, dove quel legno nacque »

Nel qual al mio Fatror morendo piacque

| . Ponerlefante ed onorate ſpalle:

Queſto n’aperfe il vero, e dritto calle

Di gire al vivofonte, ed a quell'acque »

筑娜 quaifítibondo il mondo giacque

Quando il caminfallìo, ch'oggi nonfalle.

| Dunque l'umanafirpe a cheflagna ?

A che pur fegue vie cieche e difforte,

Se'n silucidă vena oggi fi bagna ?

| Qual'uom ngn ſa afeguir cofiante eforte

Se'l Motoj de le felle n'accompagna,
- -

*

Joffendoamara ingiurioſa morte?

r

- D d 4 O Mon

E Questo il legno, che del facrofangues.
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*

Ο Mondo, eſperar miocaduco, e frale;

O cielfempre al mioben tenace e parco ;

O vita, onde d'ufrir non trovo il varco,

E veggio chepurfei breve e mortale:

o fati, Griafºrtuna; a cui non cale
Di questo maio mojofo e grave incarco;

O faretrafpietata, o crudel arco

Perche tarda ver me l'ultimostrale;

Ch’almen quefa bramoſa e calda voglia -

Giungendo alfin del feſtodocim'anno,

Si fpenga, e tragga il cor di tanta doglik.

Benedetto quel dì, che'l duro affanno

. Caccierà fuor de la terrena ſpoglia _ •

L’anima, che per duolnom teme ildannøj
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LA M EN TAzI o N E

Sopra al Corpo - |- -

DEL REDENTOR

D E L M O N D O,

..مهdaھت

А м о к т A L r.

E mai: meraviglia aizandºميجمچجهن

ಫಿQ A, penfasti: TË chiaro cieľ, p fii. 0 C#ff4;

- gente -

sěsě?s. A quel vero Signor del Para

* il 0 : {

E fe vedendo il stol da l'Oriente - - -

Venir di rai vefito, e poi la notte . "

Tutta di lumi acceſa, e tutta ardente:

Se i fiumi ufcir da le profonde grotte,

Ed in fue leggi far riftretto il mare ;

: Nè quelle udiffe mai tranſgreffe, o rotte';

Se ciò vi fu cagion di contemplare |

Quei, che'n quefa terrena imagin nofra

Nofiro fato mortal volfe efaltare:

Volgetegli occhi in quà; ch’or vi dimoffra

Non quella forma,oimè, non quel colore,

ᏟᏱᎴ::forfe i fenf an mente voſtra

Piangete il grande estzial dolore;
á s Pianº

|
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Piſagetela/pramorte, el crudo affanne»

. $ಥಿ Pietà vi punge il core.

Perſiberarvi da l'antico inganno

· Pende, come vedete, al duro legno;

E perfalvarvi dal perpetuodanno.

Inudita pietà, mirabilpegno; ,

· Bonar la propria vita, offrir ilfangue,

„Per cui fol di vederla non fu degno.

Pedete egri mortali il volto efangüe,

Le chiome lacerate, el capo baffo, .

2ual: che calcata in terra langue.

Piangi inferma Natura,piangi laſſo

Mondo, piangi alto ciel, piangete venti»

Piangi tu cor,fe non fei duro faffo:

Queſte manché compoſér gli elementi, -

Efermar l'ampia terrà in fu gli abiff,

2. Wolfer per te foffrir tanti tornenti. "

er te zolfer in croce effer affiff , . •

影 effiĝië, chefolean premerlefelle:

Per te'l tuo Rédentor dal ciel partiff ::

Pſacro ſangue, opreziofë, e helle

Piaghe, rimedio fol, fidate fcorte:

- In tante turbelenti, atre procelle.

4rme, con che l'oſcure orrende porte .

Pe l'infernal tiranno ruppe e fparfe

„2ạel, che col ſuo morir vinfe la Morte.

2:4 verº sol, chen viva lucếapparfe,

· Digiustizia, e d'amor, per far più certe

_Legie, che di falute eran fè farfe i .

Edaſpettarne con le braccia aperté.
-
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VISIONE NELLA MORTE

DELL ILLUSTRISSIMo ,

D. A N T O N I O

D A V A L O,

MARCHESE DI PESCARA.

- - - –f

Corto dalmiepenferfrà ifaff, e l'onde,

Fermat’er’io fu la vezzofafalda, (de.

Che Pauflippo in mar bagna ed afcon

L'intenſa paĵon profonda e călda, -

Chemi fece alcun tempo amar quel monte, ,

Bollha ne l'alma ancorpoffente e falda :

Quando girando il Sole a l'Orizonte, š ·

Invitato dal fonno, infermo, e laffo

· Dopò molto penfar chinai la fronte.

E parvemi-veder d'un vivo faffo |

Un foco uſcir; che'l mondo tutto ardea,

E pou feccava il mar di paſſo in paſſo.

E, mentre gli occhi in ciò fermi tenea »

Vidi nel mezofuofenderf il cielo ;

E gridando fuggir la bella Afirea -

Per l'olfa mifentiva un freddo gelo,

Vedendo la rovina sì repente ;

Ed in odio teneva'l mortal velo:

uandofuhito allor mi fu preſente

2． Un'

* -->

|- - -
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Un'ombra; che venia di fulgid'arme,

E de fuoi proprj rai tutta lucente.

Questa, credo, venia per confolarme,

. Vedendo in me tanta paura accolta ;

E per tai cafi fuoi notificarme.

Pareami averla già vifta altra volta ;.

Ma dove, non Japea, come, mè quando : ·

Nè fe da lacci uman foſſe diſciolta.

Così ver lei mi ffrinflagrimando;

- Dimmi, chi feifelice, e ben nat'alma ?

: . E poi caddi a' fuoi piè tutto tremando.

Mentr’io fui quà con la terrena falma,

Che fu poc’anzi già ; rifpofe allora ;

D’ogni eccelfo valor portai la palma.

ZNè molto纷 il cielo ba volto ancora »

• Poſeia che mi lafciafi sà penfofo,

| – Çhe mai non dovea più veder l'aurora.

Tu ti partifi, ed io tutto dubbiefo

Rimaſ: e benche'n vifta andaff lieto ;

Il cor stava fofpefo, e dolorofo. -

a chi può gir contra'l divin decreto ?

Iºfeſſo pur fentìa tirarmi a morte

D'un penfer tempeffofo ed inquieto.

Onde, quando a te ora il ciel sì forte

Mafirò d'aprirfi; il colpo allor provai .

De la mia dura irreparabil forte.

á questi detti fuoi gli occhi levai:

Ma rà del fonno avea la mente ottufa, -

Gbe per name chiamar no'lfeppi mai.

Ed egli; ov'è fuggita la tua Mufa ?

E hai posto in bando la mensoria anticas

Come vedeſti il volto di Medufa.

Non tifozvien, che inquestapiaggiaaprica

Ska mane il tuo dir faggio mi riprefa

De la pericolofa mia警? |

|- · Afº

|

. :- *.. -
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*

allor'io corfcon le bracciaffefe,

"Abi iajó me, dicendo, or ti conoſco,
Magnanimo,gentil, miºgran Marchefe :

Perdóna a l'intelletto inferno e lofcº;

ii qual da tema, e da dolor fost intº

. Nón ti feorgeva benper l'aerfofco

Trè volte ivi pemfai d'averlo cinto : * -

Trà volte moff, oimè, le braccia in vasº;

' E di paura più rimaf vinto.

Parvemi l'accidente orrendo e frano:

E ritirando il piè, gittai un grido,

ualuom, che per dolor diventa infano

Poi diff ; Signor mio diletto e fido,

Perche fuggi da me com'ombra, o vento;

Ed ei, che di virtùfu albergº e nido.

Riſpoſe; Amico iofon di vita ſpento,

óga épolpe non ho: non prender doglia;

che del miofiato iofon lieto e contento.

che quella calda ed ecceſsa voglia,

chefempr'ebbi in moſtrarti intera fede,

Nonmife maipregiar la cara fºglia.

Ed ora unfelpenferm offende e lede ;

che non conduff al fin la bella impreſa :

E’I miocaro Signor, fo ben, che'lerede -

Il qual vedendo in metal fiamma accefa »

cercò, ficcome tu, di mitigarła ;

Ma la voce dame non era intefa.

Ed orfors’in mepenfa, e di me parla; *

Forfe dubita ancor de la mia vita ;

Epur nonfa, che pià nonpuote aitarla

O anima, dife'io, nel ciel gradita,

Qualforžati rifrinfe al durovarco

The sifubito fei del corpo uſeita;

Mira, riſpoſe ; e difºgnommi il parcº ; ,

La mia animefafe quì mi conduſ:
. . . D'amor»

|
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D'amor, d'affezion, di voler carco.

E quì ogni mia gloria fdistruffé.

Or può ben# il volgocieco,

Se le cofe di quà fon vane e flufft -

E chino’lfa, ripenfqueffo orfeco ;

Chequelcor, a cui fusà amgufoil mondo»
Or ;breve ſpeco --- «

E quell'anima vaſto e 3 àprofondo

Iniqua frode in sì brevora oppreſſe,

Eol chiaro ingegno, a null'altrofecondo.--

Mentre eiparlava, iogli vedea sifpeffe,

Faville lampeggiarfotto la gola ;

Che parea, ch'una fella ivi teneſſe.

Čosì mirando in quella parte fola,

Signor mio2 dimandai, che cofa è questa ?

Edei così feguì la mia parola.

Ła luce, chora a te fi manifesta, t

El feguo, che laſciò l'empiafaetta,

Ch'al mio puntofatal volò sì prefa.

uéf'è l'onor, che del benfar f’afpetta.

* Moffrar pergloria le corufche piagbe.

Poi che non lice in ciel cercar vendetta.

Peròpriega per me, ch’omai s’appagbe z

Il mio Signor ; e dł, ch'io mi ricordo ,

De leparolefie delci e prefagbe. - * :

Ma'l penfer cieco, el defiderioiagordo
Tenean la mente mia:::::;5

- Che tutto era narrarfavole alfordo.

Diraili ancor, che lieta ed impenfata . .

Vittoria al fuofavor ſpiegherà l'ale ; .

:lui farà più defiata:
Onde confamaeterna, ed immortale

Alzerà infin’al cielo i faoi trofei :

Efa'ſ gran nome a fuoi grangesti eguale.

Così i’a fe non grava, ancor vorrei Р

-- * * * 'r്

*

*

t -
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Pregaff poi la mia bella Cofianza,

Che colpianto non turbe i piacer miei.

Fermi negli altri duoi la fuaſperanza,

Che levefcarco de le umanefome

Chiamat'io fon ne la fuperna danza.

Or è ragion, ch'adempia il fuo bel nome ;

» Onde Ippolita miaprendendo efempio,

Le man non ponga in fu l'aurate ehiome

Penf, che’n questo eterno immortal tempio,

Che voi chiamate ciel, farà’l mio oſpizio

Lontan dal viver baffo, imiquo, ed empio.

Gve rivolto al nafiroprimo inizio, -

Volgerò in giuoco imiei paffati danni,

Non più foggetto a bruma, ed afolstizio;.

Dunque in me non costate igiorni, egli anni;

级fon viſs'io già, fe'i vivermio

Da lifudor s’effima, e dagli affanmi.

Temprate egri mortai vostro defo';

Che non la lunga età, ma i chiari gefi

Ne baſtan’a fchernir dal cieco obsto. .

Gli annifona fuggirsàlievie presti , . .

ch’alfine altronon è, ch'un volger d'occhi ·

Queſto, che poi vi laffa affitti e mesti.

P#: pria che l'offeſa鷺trabacchi, ,

Armate ilpetto incontroa la fortuna;

Che vano è l'aſpettar, che'l colpofcocchi.

Così dicendo, al raggio de la Luna,

ch’allor del mar uſcìa, rivolſe il vifo;

Poi falutò le felle ad una aduna» -

Elieto ſe n'andò nel Paradiſo.--. - .

* * ** §§#
* -
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м в L-1, 4 м о к т в

DI PIER LEONE,
.* .

LA notte, che daleleiearca dobhº

Sol portar tregua a’ miferi mortali ;

Venuta era* al pianger mio:

Egià con l'ombra de le fuæ grand’alt |

Il volto de la terra avea coverto;

|- E tacean le contrade, e gli animali ;

| Quando me laffo, e di mia via incerto

Non fo come, in un punto il fonno prefe

Sotto l'affe del ciel freddo e fcoverto.

Ed ecco il verde Dio del bel paefe

|- Arno, tutto elevato fopra l'onde

5’offerfe agli occhi miei pronto e palefe.

# Di limo un manto avea fparfo di fronde, -

' E di salci una felva in fu lą tęſia;
| Con la qual gli occhi, el vifo fi nafconde .

Oimè Firenza, oimè qual rabbia è quefa? I

Venìa gridando: oimè non ti rincrebbe ?

Con voce paventofa, irata, e mefia.

Pietofa oggi ver te İracia farebbe ;

Pietoff i feri altar di quella terra,

| La qual fol'un Bufiri al fuo temp’ebbe.

Ben fofii figlia tu d'ingiuffa guerra;

Benfe madre di fangue : e piùfarai,

Se vendetta dal ciel von f differra.

; · Indi rivolto a me ; diffe ; che fai ? -

, Fuggi le mal fondate, :::: ፖ72№ምጬ•

{ Ond'iotuttofmarrito mi defiaj. "

E fangs

|

-

}

*
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E tanta ebbe in me forza la paura,

che configliato, e fol prefi caminº

senz'alífa fcorta, che di notte oſcura.

Errando fempre andai finalmattinº

tanto, ch’allor dalunge un'ombraforf;

Ch’inabito zenìa di peregrino ·

Al volto, a igesti, dal'andar m’accorf,

che ſpirto era di pace, al cieľamico;

onde più ratto per vederlo ie corff. *

E, mentre in arrivarloiom’affatigº;

Éi riprefe la via per entro un bostº,

sempreguardando me con volto oblico

Non mi tolfe il veder quell'aerfofeo, -

che'l lume del fuo aſpetto era pur tanto 3 :

che baffò benper dirli; io ti conofco.,

ogloria di spoleto aſpetta alquanto:

Evolendoſeguire ilmio fermane »

La lingua frestò vinta dalpiantº

Allor voltoff, ed io: o Pier Leone » -, -

#:###ảigiúicon miglior leña, :

che del mondofapefi ºgni fagiºne ;

Deh dimmi, queſta vita alma e ferena

Per qual difetto fuo tanto ti ſpiacque »

che volefi morir con sì granpena ? £

Qualsì fero defr nel corti nacque ? . |

gual cieco faegne a non curarfistrinſe» ,

Ďefcorpsins, hen tätoobhrobriogiaeque?
che tival, fe'i tuo fema: ogn'altrovinſe :

che l'ingegno, e'l valor, fe l'ultim'ºra

con lapitalagloria inferne estinfe ?

o padre, º ſignormio, l'uſcir difºra

cometuſai, non?permeſſo a l'alma;

Në far Édée, fe'i ciel non vuole ancºra;

che'l difpregiar de la terrena filma

A quei con più vergºgnafdiſdice; C
* é

-
*
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• ε qual farfalla al defatofoco ,

Che più braman d'onor aver la palma.

Ogni riva del mondo; ogni pendice

Cereai rifpofe; e femmi un'altro Uliffe

Filoſofia ; che fuol far l'uom felice.

Per leile fette erranti, e Faltre fiſº .

Stelle poi vidi, e de fortune, é i fatti,

Goa quanto Egittº; e Babilonia feriĝº,

Estià luogh'altri affai mifur mostrati :

· Eb'Apollo, el figlio ne la lor bell'arte “

Lafciar quafinacceſſi, edintentati -

Yolava il nome mioper ogni parte ;

Italia ilfa ; che mesta oggifafptræ

... Bramando il fuon de le parole fparte -

Peròcbi con ragion ben drittomira, .

Potrà veder, ch’in un sì colto petro

Non trovò loco mai difdegno, od ira.

Dunque da te rimuovi ogni foſpetto:

Efe del morir mio l'infamiảioporto;

_stappi, che pur da me non fu'l áifettó =

Ehe malmiºgrado, iofai fost into, e morte

Nelfondo dei graa pozzo errenão e cupo :

Nè mi valfe al pregar effer accorro : *
cº quel rapace, efamulento Lupo

Non aftoltava fuon di veciumane,

244mdº giùm mando nel gran dirupo:

D dubbi fată, oforti invoine $str те,

* 2. mensignara, º fieca alpróprio danno,

Come fur tue difeſ infulfée vane.

Pre##2 avea benio l'occulio inganno,

Chalmiomorir teffea l'avarĪinviaŭa ;

Efapea, ehera giunto a l'ultimanno.

Magredendofuggir Ponto, o Aſumidia,
x

* Ri Padoa mipartì, venendo in loco;
GRye筠 trovai frode, e perfidia.

, ᎢᏜ;

* -- --

Tj

* -



*

SANNAZARO. PAR. II. 91

Tirata dal voler, fi riconduce, .

Tanto, ch’al fin gli pare amaro il gioco:

Tal mì moſs'io correndo a la mia luce,

Lorenzo dico : il cui valore, el fenno

A tutta Italia fu maestro, e duce.

Così le fielle in me lor forza feņno.

Or va mente ingannata in te ti fida:

che muovercredi il ciel con piariol cenno.
Գ:::::::::::::: che'l ciel guida;

on vuoł,chumano ingegno intender poſſa

L’ammirandofegreto, ove s’annida.

E non purvoi, che fete in quefa foſfa,

Ma gli Angeli non hanno ancor talgrazia,

ಳ್ಗ#fcarchi fan di carne e d’offa.

Di contemplar ciaſcun s’allegra, e fazia

Nelfommo stol ; pur quelle leggi eterne

Lafciando aparte, il ciel loda eringrazia.

anto fifa là霞, quanto decerne

L’alto Motor. Colui, che più ne volfe ;

Orgeme, e mugghia ne le notti inferne.

Quanda del corpo mio l'almafftiolfe,

Non le gravò ſpartir; ma d'empia fama,

Che#::dife quà giù, le dolfe.

2Nè d'altro innanzi e Dio orff richiama:

Se'l feci, fe’l penfai, fe fui nocengº;

Tu ciel, tu verità, tu terraதா. -

Q mal nataavarizia,# c’72te

De mondani tefor, cို႔ crefci:

|

Mifer, chi dietro a te fuo mał non femte.

Or va infelice , a te steffa rincrefci ;

Poi che fan ſenza te più lieta vita . . . .

Lefere vaghe, egli augelietti, e i pefei:
Ma quella man, che'n me fu tanto ardita,

Perch’è cagion the il mondo oggi m'incolpe;

Contra mia voglia a profetar೫೫ -

"ു. ' G
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İo difo, che di quefa, e d'altre colpe

Vedraff di làfu venir vendetta ; :

Prima che'l corpo mio ffnerve, ofpolpe.

Macchiare ahi folta, e fanguinaria : 2

*Macchiar cercafi un nitido crifallo,

Un’alma in bene oprar fîncera e netta . '

3appi crudel, fe non燃:
Se non ti volgi a Dio,fappi, ch'i'veggio

A la ruina tua breve intervallo; *

Ehe caderà quel caro antico feggio, ...

( Queſto mi pefa) e finirà con dogfia -

笠 vita; che娜 mal f'eleffe il peggio.

Poi volfe i paffi, e diffe ; Quella勝 9

Che fu gittata, ed or# tomba è priva »

Ben verrà con pietà chi la raccoglia.

Ma che più queſto a me ? pur l'alma è viva »

* Ed onorata ne i fuperni chioſtri; .

* Ove umana virtù per fede arriva :

Ivi convien, che'l fuo ben far f'moffri.

அr
Cco studiofi Lettori, la Terza Parte_s

delle Rime di M. Giacomo Sannazaro:

la quale da alcuni riprovata per delicatezza

d’orecchie (per non attribuirlo a mancamen

to di fapere, o pure a invidia della fama di

questo Illuſtre Poeta)noi, con parere di mol

ti, forfi di loro più eſperti nell’arte, l’abbia

mo qui poſta, a comune beneficio degl’inten

denti di Poeſia: effendo cofa irragionevo

le, defraudare il mondo di così degno frutto,

edil Poeta della gloria di così nobil fatica.

: · *

TER
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T E R ZA PARTE

D E L L E R I M E

DI M. GIACOMO

S A N N A Z A R o.

Da un fuo proprio originale cavata,

e nuovamente aggiunta,

4®ృRఆ9

Pargi di Palme, Lauri, e Mir

ti foglie ---

Viator, quì intorno ; che quì il

) - - - ſpirit'erra

4NG Di quel repente folgore diguer
Œ

*

ra ,

Che già di tutt'il mondo adduffefpoglie.

Quest'urna anguſia il cener facro accoghe,

Ma il nome, qual in tomba non fferra,

Tien ſepolto in fe il ciel, l'acqua, la terra,

Secur dal tempo, e da fue ingorde voglie .

Questo fu quel, che son l'armara chioma

Prima coſtrinſe il mondo fott'il giogº

De l'alt'Imperio de l'antica Roma:
O :/:udor:poich'ogni luogo, »

gual vinfe ei, carco di terrena foma;

Occupa ancor dopo il funereo rogo. •

*
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D:funefo arbor l'ombre oſcure, efpeffe,

Fuggi, fuggi crudele, ahifuggi infido:

Non legger, fe non fei pietofo, e fido,

茄င္ဆို႔ ಘಿ quef’urna impreſſe.

uì fon le ſpoglie infanguinate, oppreſſe

2 l’皺 ::::::::: 3

Che, per fanar ove le diè Cupido,

La data fpada in mez’il petto meſſe :

E fe di ciò, Viator, ella fu vaga,

Non ti:::chiaro fizvede,

Che l'una doglia ſpeſſo l'altra appaga.

Stolta fu lei, perchefiolt’è, chi crede,

Sanar con doglia un’amorofa piaga; (de.

Che'l duol di quella ogn'altra doglia ecce

S Imile a queſti finifurati monti

E” l’afpra vita mia colma di doglie:

Alti fon questi, ed alte le mie voglie

Di lagrime ambiduo, queſti di fonti,

Lor ban di feogli le fuperbe fronti,

In me duri penfier l'anima accoglie

Lorfon di pochi fruttis e moltē/poglie,

Io pochi effetti a gran# aggionti -

ίsoffan femprefràlor ra joffventi,

In me gravi fofpiri efſtofanno.

Inme荔 Amore, in lor armenti. - |

Immobile fon io, lor fermi fanno: - v |

Lor han di vaghi austelli dolci accenti ;

Ed io lamenti di foverchio affanno.

Fag
*

|

|
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Amoff colli, alteramente nati, - -

Archi fuperbi de'fuperbi cori, -

Ruine afeofefrà tant’erbe, e fiori,

Teatri ecccelf, e fimulacri ornati:

Antichi Padri, Cavalieri armati ,

Conful, Tribuni , Regi, e Imperatori

Ufon levoffreglorie, àfon gli onori, |

Le ricchefpoglie, e li trofej portati ? v

Con arme, e con virtute a parte a parte

Giàfefe il mondo tributario, e'ಭ 3 ^ ^

E del Barbaro fangue il terren tinto.

Tutte l'antiche, e le moderne carte

Dicon di voi; ma per defin proterve

Del vero vincitor fi gloria il vinto.

P Erche, s’io guardo 2 e'l guardo ogn'or mi

Efefofpiri a'mieifoſpircocenti, (rendi.

.Quando ti ſcrivo in carta i miei tormenti

Mai mðriſpondi,anzi a difdegno ilprendi?

Puolmi, Madonna, affai, che non intendi,

{2Hg/fano d'Amer gli firai pungenti,
Chè una lettra notata in dolci accenti

Porta millefaette, e dardi orrendi.

Cieco fpinge Amor, ma non giả muto, ...

Per dimoſtrar, che ne l’amarfvuole $ .

Più da la lingua, che dagli occhi ajuto. . .

Lo ſguardo# , e refian影#:#|

Jeolte ne la memoria, e, è veduto,

Che Gioſuèfermò parlando il Sole. :

O lie
་་་་་་་་་་་་་་་་་་ - ,
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Lieta piaggia, º folitaria:lle,
6 colto monticel, che mi difendi

L’ardente Sol con le tue ombrofe ſpalle •

offeſio, e chiaroriº:#: diſcendi

"Näi verde prato, fràforite fponde »

E dolce ad# mormorìo rendi .

o fe Driade alcunafi nafconde

Frà queste piante : ? é inviſibilnuota

Leggiadra Ninjafrålegelide onde
ofistun Faunºglifº::::::: ruota 3 «

E contemplandofta l'alta beltade

D’alcuna Diva ; a mortal’occhi ignota ·

o nudi faff : o malagevºlfrade

o tenere erbe : o ben nutriti fort

Daerfoave, e liquide rugiade :

Faggi, Pimi » Ginebri, olive, Allori »

fferpi,.virgulti , ? s'altro viftrova »

C##bbia nºtizia de'mie antiqui amori •

Parlar, anzi doler cºn vºi”;giovia 3

che, come al vecçhiº gaudio, testimoni

Mi fate ancor ne la meſtizia nºº#:
Maprià che la mia doglia oltreragioni »

Dirò ch'io fia, quantun 44° de mie'accenti

noti ſempre vi furº i primi fuoni ·

che foléa i penfermiei lifti : contentis

ºfроfетрій****: - |

froncavi antri, alle parole attenti - |

Ma in dubbioſiommi, che le acerbe, e molte

pene amorofesè m'abbianº afflitto ? * |
che le ಕ್ಲ? fembianze viafan tolte. |

son quel, che già ſolea in arbor dritto »

fr:marmo, in fago, o in tufºviº”## durº

Zajčiarvi ai múa Donna il ":fcritto. |

son quei, che già folea tantº/curº
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Fra voi vantarmi, che sì felice era :

Ignaro, aimè, del mio defin futuro.

5'io tengo occulta la mia doglia fera,

Morir nei fento: e s’io ne parlo, acquiffe

Nonpicciol biaſmo alla mia Donnaaltere.

Per non morir, rivelo il mio cor triffo.

Quàfol a voi, che in altri rafmiei

Sempre miei fidi fecretarj ho vifo.

2uel, che què dico, altrove non direi;

Ma certofon, che refaran tra nui,

Sì come l'allegrezze, ancogli omei .

2uella nemica mia, chegià tra vui

Tanto lodar folea, m'ha rottofede.

Per leifol affi, ed alf; ma non fut

3 olos come al fervir, alla mercede - , ,

Sಶ್ಗ il trifio cor talor, s’avviene, .

: Che, per celargli interni miei doloris

Moffri la bocca un rifo a ciò composto.

E dicefeco; le mie durepene

Forferimedio aurien, fefcrittofuori

Nel vifofoſſe il duol, c'ho dentroaftosto;

Machiuſo in sì ripoffo .

9arferfon, che i bei lumi, ove è miapace,

Veder hoºpon l'acerbo, egrave affanno,

E questa, che'l mio danns

far paleſe devria falfa, e mendace

Pi fuºr dàfegno diletizia, egjoja,

Iºferbo dentrofol tormento, e moja.

Così tradito, onde foccorſo attende,

Ces interpreti fidi, efcorte nove

· E e Сура

ـص*

|

\

|
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ċerca d'acquiſiar fede a fuoi tormenti,
E, per dolerfi più, forza ri rende:

Taf, che gemendo, dal profondo mºve

Un ſuoi idenfo di foſpiri ardenti,

ch’impetuoſ venti ,

E faci acceſe fon; per cui fovente -

Zaria s'infirma, e'n crudi accenti infème

Tutto rifuona, egeme: - - .

E movėſ apietà, chi'l vede, º femte

Pentita allor la bocca f vergºgna

De la fallace fua vana menzogna.

Il cor, che vive sì dolente vita »

Temendo, che per farne fede a pieno »

Tefimon folo di fofpirfa poco, .

col dolor gli occhi a lagrimar invitat

E perche'l trifioumor non venga menº »

In acqua fi distilla a poco a pºcº

Al dolce, e caro foco:

Ov’arfo, “! enice, f rinova.

Dagli occhi un largo fiume allor trabocea,

Che la fallace bocca . .

Accuſa, el fuo mentir mostra per provas

E'l čerpergli occhi fidilegua in tanto:

così fin deľmio rifo è ſempre in piantº

5’in queimsmento poi avvien che giri,

Madonna in mela dolce, amatā vifa »

ovalcun ſegno almen di pietàfa : ·

· Fuggon fđegni, dolor, pianti, e foſpiri,

si:me neềbia al vento, e l'alma trifa

Si rafferena, el duolo in tanto oblìa.

Apron gli occhi la via ..., - , ·

Ebbri;ingerdi, al gentil ſplendorfoave,

Paſcendo aolcemente di quest'unº,

L'ánima affitta, elcorfempre digiunº;

ch'altro sì car º cibº mai wome Ει
|- ۔یک:6

----

|
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E benche io arda, è sì dolce il tormento,

che de le penemie fol piacer fento.

Poco in tal fato la mia vita dura,

Ch'in tenebrefon gli occhi,e'n pišto amaro»

Toftoche’l vivo Sol non è più meco. »

Così breve è mia pace, e mal ſeura,

Lungo il martir; che di fe troppo è avarº

Il vifo, chemia vita portafeco;

– E'l defie folle, e cieco - *

Segue lui ſempre, come il corpo l'ombra.

Quef'è'lfren fol, che mi governa, ºregge,

E con fà varia legge --

Or di piacere, or di dolor m’ingombra a

Però chefatto l'hanno e'l cielo, e Amore

Luce degli occhi miei, fiamma del core.

Canzón, fe la mia Donna * - -

Fede non prefa al tuoparlar, dirai » N

Da la fallace bocca non derivo, --

Ma dalcor, che purvivo, ... - - ..…... *

Lafciato bo infoco ancor ; nè ſaprei mai

Dir, come ardéntifan quelle faville v

Nè di fue pene apena una di milles « »
|-

|-

*

* Y

. , * · * * 2; , - <

『 ** * 。 .*
|-

|-

|- - -

** * *

- - . ' |- *t. . . . , 3

. .

« S \, - a * * * .

- ಕ್ರಿಶ್ಟ ಇfr೦೪
|- Coprì l'alma più bella, :, :, :\ ;

Chechiudeffero η",αντικαπικίνα,
Moffe in così beato punto il cielo, , , *

Ch'ogni benigma fiella, : * · * * · * *

Per onorarzi, il fuo valore affembra,

onde alcuna di lor fempre rimembra :

e vgfire lodi agli intelletti umani: - :
-- Y - E e a Ε/prρ.*
* -
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Poter di voi parlare

Cofa; non detta in pià todata parte,

纷 la meraviglia, quef'è l'arte,

| b’opra natura, infarvi al mondofola,

' . Che quantofcrive più ciaſcure divui,

Tanto più refa da notare altrui . . .

*- Quinci ancor prendoardir, chemiconfoffa,

- Ch'io non poffo parola

D'alcuna loda ritravarfra nui,

- Che come ilmondoha in lui -- - -

Ciaſcuna cofa, e fuor di queſto è nulla,

._Nonfoffe in voidallattes e da la calla.

Qualfe, per coglier fori, entro un belprato

雳 arrivi alafiagion megliore 3

De la bella abbondanza ingombra il core,

| * ##Afà difeernerpoi, chi l'èpiùgrato;

Talör mi ritrov'io per queſtolato -

Campo di lode, al cominciar foſpeſo,

|- Che lofplendor delmerto, almondo intefe
* - 1Peջ#:: voci, dietro afemifoia;

Cºsì la gloria zafra, la ricchezza

L'ingegno, e labellezza.

* Mamerº dice poilamentemia; . . .
} | :*v - * - * * * -- 2uel

} |-
-

Efpronagli a cantar di voifovente . . .

: . Altre di nuovo ben vºornan la mente

* sì, che fanno dal fegno andar lontami

li · Quelli penferi vani,

čhefpéran dir di voi perfettamente ·

| | நீ:una voglia ardente

| * Hefami il cor (e forfe troppº altiera) .

| Dipormi anch'io fra tà lodata ſchiera.

| Edeğer un di quei, che’lvostro Nome

| Le virtù:::: rare 3 -

* · Erenesta beltà pingono in carte:

ZNề miſpaventa, s’io non veggio, eome

!

|

|-

-
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Quelle virtù, ch'in altramai nomfore, s

Fiano a queſta opra数 miglior lavoro.

Poi fegue ; penſa , da chel mondo nacque »

Se ben, come alcun volfe,

Dal divino voler nacque ab eterno; .

Mai tantegrazie infeme non accolfe

Natura, nè le piacque, . - -

D’un fel corpo ferren porte a governº,

Come ora in quefa,forfe perche eterno

Di lei ne refi a tutt’il mondo effempio. 3:

Chefe l'altra Lucrezia ancor s'onora, º

A queſta, come sta del viver fuora,

Spero veder fra li mortali un tempio,

Öve ch’in ogni frempio

Avranno i buoni il ſuo ricorſo ancora.

O felice quell’ora,

Che potrà far, che'l fecol nofiro ſa

Pien di quelle virtù, ch’ella defa.

L’anima, ch’è dal cael mandata in terra,

Se d’ella non è cólta, *

Mentre è quàgià neli terreſtri lacci,

Nèfra sì dura via fè mai rivolta

Dal camin, che non erra,

Per Sole, o pioggia, over per altri impacci,

Come gli avvien, che Dio tornar la facci

Al primo dolce fuocaro foggiorno,

Gli Angeli fanti incontro a lei ne vanno,

E di for di là fu ghirlandefanno

Ch’a le fue mani, e le fue tempie intornº

Pongono; e’n feggio adorno,

Vicino al fuo Fartor, loco le danno.

Ivi del nofiro affanno

Mercede appò il Signor di noi pietofa*

Facile ottien, come novella贺

E fe per questa vita alma terrena ,
- - - --> E e 3 Sep
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seppe giamai trovar la ### firada »

###ia qual dritto a quel.be/fafvada,

Frasterpi,e bronchi, onde lafelva è piena:

Fu ï'alma di cofiei, che perferena

Fortuna, non tardò dal fitº viaggiº;

N#frivoife mai; per nullº olifaggiº»
che le faceſſe, ed: molte

Mecoragiona, ch'io nom o ritrarle »

Epur vuol, ch'io neparle :

Però, Canzon com queste, c'hai raccolte

prima n’andrai; e s’io ti veggiº gra***

sarai dadueforelle accompagnata.

**** ｰ
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Aggiunta dinuovo.

O vuò cangiar l’ufato mio coffume,

Poichef cangiaancor la Donna mia,

E tutto quel, che già cantar folia

Lieto 2 lodando il fuocelefie nume,

5 ി pregando vuò, che non confume

uefa mia vital% durezza »

Chefe,fra qttanta afprezza - *

Vivoperlei: faprà, creder non voglio,

Che lapietà giamai ceda all'orgoglio.

Questa Donnagentil, com'era bella,

E piena di virtù, così cortefe

Parve fu'l cominciar, quando mi prefe;

Talch'ognifpeme avea fondata in ella ;

Or s'?நீ efatta, e sì rubella

Da le voglie d'Amor, che mi diſtrugge,

Onde la vita fugge

A poco a poco, e quefa ogn’or pìù dura

Non; il mio male, e non fen’cura.

Laffo, che penfo alcun de miei martiri

Forfe narrare in così poche rimeº

S?fattamente, che'l mio duol ràftime,

。ｰ｡零 E e 4 . Quant”
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Quant’egli è grave, ondepietà refpirł.

Miri pur quel bel lume entro me, mirë

Doveffede il travagliatocore,

Efaprà a ilmio dolore,

Quale#ffa; perciò ch'io l'he pregato;

Che le dimoffri ilmio dogliafoffařo.

Poiche tu fe’ Canzon rà male adorna,

Meco dunque foggiorna ;

Che questi pochirozzi verfmiei

Cofa monfon, da gire impanzi «lei,

--: -

* - - - -

} , * *

- «
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k * , * - * «.

«;" - *

-
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".

*

-
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F A R S A

DI M. GIAcoMo
S A N N A ZA RO,

Rappreſentata in Napoli avanti

- l'Illustriß. Sig. -

Duc A D I ĆALABRIA,
Della Feſta fatta a'4 diMarzo 1492.

in Sala di Caſtel Capuano.

Per la Vittoria delli fignori Re, e Regina dł

castiglia, avuta del Regno di Granata

a 2. di Gennaro del medefm

· · · Anno . |

மூைை

Primo fu collocato un Tempio belliffimo a

mezzo della detta Sala fopra venti color:

ne,con molti ornamenti; e dopoalcuni tu

móri, ne fu cacciato, e ſtratto Maumetto

condecentemente veſtito; e nella ſommis ,

del Tempio fu alzata una Croce con l’ar

me di Caſtiglia in una Bandiera; e Maa

* *

, , metto, cacciato com meſtizia, così princy:

piò a parlare: . "

F Uggi, fuggi dolente, ? .

No: veder la tuagente foggiogata ;

Nou vederpiù Granata; fuggi, laffo, .

*.. , Ee 5 4 (hé
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A che pur fermi il paffo ? il Ciel ti caccia;

Fortuna ti minaccia. Ahi fwenturato ;

Laffa correre il Fato. Un tempo aveſti .

Tutto quel, che volefi, e çon diletto

Ti chiamasti Maumetto: or ti bifogna

Partir con tua vergogna: o caro Templo,

Io ti miro, e contemplo, e foſpirando

Chi mi t’ha tolto? e quando? Or fei tu privo

Di me, ed io cattivo. O mia Mefchita,

Bianca, bella, e pulita, e chi ti regge ?

Or non t'ha la mia legge; or ti poſſede

La Criſtiana Fede: ed io fon fuora ,

Queſt’è quel, che mi accora: e potrai fare

Senza poter chiamare il nome mio ?

Maumetto, oimè fon’io, Maumetto anrico

Preda del mio Nemico, preda, preda,

Chi faria che me'l creda? u n tempo fui

Pena, e terror d'altrui. Così va il mondo;

Or in alto, or in fondo. O felle, e dove

Andrò io, che non trove la mia morte ?

Epiù dogliofa forte ? Africa mia

Darai me tu la via ? o la paura

- Non tifa fiar ſicura? E con ragione,

Che vedi il Gran Lione di醬 -

Diffender molte miglia le fue branche.

ZNè quelle fian mai fianche di far guerra,

Finche da Terra in Terra con mig danno

Difeacciatomi avranno. Ó qualforefta,

Qual caverna mi refas? profonda,

Che mi copra, & aſconda ? Qvunquefugo

Temo il medeſmojugo, ele fạette ,

Parate a far vendette nel miofangue,

Onde Granata langue. Abi laffo io femtu

2 remare il stavimento; e s’or la Fède :

Ehe mi ha facciaio, e fede nel mio':
- · - - ид

*-
- -
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-邀 mi ritrova,è peggio: andamefchinº

eguifci il tuo camino, non far tanto;

Vāti confuma in pianto, & in dolore.

Nonfenti, che il romere qgn'or più crefce,

Fuggi, che per cacciarti ella ſol efce.

Finito che ebbe Maumetto,醬 ႏိုင္လို႕
* la Fede uſcì dal medefimo Tempio molto

riccamente veſtita; e, coronata di Lauro,

così cominciò a parlare :

Ecco, che li miei dan ni

Dopo tanti,e tanti anni in lieta gloria
yi voltan con vittoria - Εcco chormat

Son finiti i mieiguai, e con vendetta -

De fagente maldetta, che con fraude

Tutta l'antica laude mi avean tolta:

Però che alcuna volta, iofui sì grande, |

Che quanto il cielffpande a tondo,a tonda -

Tenni, e correſi il Mondo; e chi no'l crede

$appia, che iofon la Fede vera , e fanta,

La qual, come fi canta in ogni parte, |

Senzafavor di Marte, e di fue guerre

Vinh tutte le Terre, e fui Regina : .

Solper virtù Divina, in ogni gente

数 Levante, in Ponente, e in Mezogiorno:

tè ſotto ilfreddo Corno in Tramontana

Régnògente sì ſtrana, che non foſſe . .

Soggetta ale mie poſſe : ogrand Imperio»

O Gelefie Mifferio, o grazia rara,

O Potenza preclara, & inaudita , |

O Virtù infinita, alta, e fuperna, s

O Providenza eterna; e quelche mai

Con fudori, e con guai, conſangue,e morte,

Gøngente armată,eforte, forzi umani
******** Eė ; Noѣ .
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Nonfer Greci, o Romani in mille impreſe

Con Bandiere diffefe, e conla fpata;

Io fealza, e difarmata, ignuda, e fola

Colfuon de la parola, e con la voce, :

Sol fegnando la Croce, a me converst

器 diverf. Ahi laffa, e poi

Venne con denti fuoi l'affuta Volpe, -

Per le mondane colpe, e'l cor mimorfe;

- E tanto in ver mi corfe irata, e fella, -

Chemi cacciò di fella; ahi gran difdetto,

To dico Maumetto, che alla gente :

Fu Volpe, e poi :::::::::::ediniquo
Mio Avverſario antico, il qual mi vinfe,

E vinta mi rifirinfe in poco fpazio.

Chi potria dir lo frazio, e li difpreggi ;

Quanti fur li dileggi, e le rampogne ,

E l’onte, e le ver蠶 7t07776 777io * *

Dette al# i Dio ? Io vidi gaafft

L’Altarì fanti, e casti, e con brutture

Le divotě figure a terra fparfe

- Le mura rotte, ed arfe, e peggio ancora;
Ch'ie vidi in breve d’ora convertite -

Le mie Chiefe in Meſchi te, e tolte via

L’imagi n di Maria : Penfate voi º

Donne, fe io lieta fai, Donne mie care,

4 voi laſcio il penfare; che oggi è giorno

Da non perdere intorno a coſe:# 3

5e non ingiuochi, e fefe, inpłaufo, e rifo

Sì come in Paradifo poco avanti

Condoleifuoni, e canti bo già;ா
Feffeggiar i Beati; edognífella

Lieta di tal novella, in Huei varie

Far chiare luminarie. Ospirto elette,

2 terror di Maumetto, e difua legge

Tula perfdagregge, el'empiaபண்;

|- -- e

A

|
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ºr

De la Morefca rabbia bai già|cacciata:

Da la bella Granata,; e mura "+

· Hai posto la figura ad alta voce, ** , º

Di quel ſignor, che in Croceprefé morte

Perfar coſtante, eforte infuo viaggio ·

Tutto l'umanlignaggio: O qual tremore

Mifentii dentro il core, quando vidi

Con r? divoti gridi alzar l'infegna

Vittorioſa, e degna; epiùparea | –

A; vědea talcofa, e tanta

Che燃fanta fallegraffe,

E le piagbe mostraffe aീ Terra

Chel avea fatto guerra. O facro affanno,

O di felice, ed anno incominciato

Con sł dolce, onorato, e bel principio. .

Tarcia Cefare, e Scipio,e'i gran Metello,
Taccia Fabio,εΜήτίio: taccian tutti.

Questo ha vinto, e diffrutti gl'Infedeli,

Li nemici crudeli de pietate, -

De la vera onefate, e di Batteſmo

Del Rè del Christianefino; e la radice

De fa pianta infelice dal fuo Regno,

Can# &ingegno in mille parte

Hà diffipate, efparte, e poſto in fondo

Per far più lieto il Mondo.O Cielo,o Fatt,

0 5pirti voi ben nati, che vedete

Quantapace, e quiete in un momento

* Con faggrand'ardimento ha partorita,

Dateli lunga vita, acciò ch'io torni

4 li miei lieti giorni, efa mia fima

Tale,qual era prima; bench'iofpero

Il mio prefaggio vero, e che ben toffo

Mi vedròfoffopofol’Oriente, -

Comor veggio il Ponente;e total Palma

$i riferba a quest'almą೫೫೫raiaž
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Dalferro nominata in bona forte -

15:iferroinvitto,e forte.Qgran Ferrados
Tu darai iaitagů não鷺 eccidio.

οίρcranza, opνεβάϊο, οfavor mio :

#zeårspurio vittariofo, - ,
sopra un carrº fºmººlºi:: alta fede :

Girſpargendo colpie e argento,edaurº

coronato di Laurº; e le catervé : -

De le genti protervefuperate . . . .

con le manilegate a Paſº, º Pºllº y

%際 pirando; 2.s

Talchel Popol mirando attenfº, e ffo

zwarerà gli atti, el viſº di ciaſcuno; .

Eără Funo, inuno i nomi, e "ostre",

#:########regnir la fronte?
|-: e la Morea 3 -

v

ĝefaliro qui teneala Natohases --

激 cofeih la Reĝa, edip Çaf?, :

Žmfältro era un 34fcià moltº ſuperbe;

Vedi, &#ancara acerbo fidimºstra - *

verfi la gente ngfra; e poi ĝº" ditº . "

fo#aa, Huelfàfnarfitonella facci4s.

che porta in fu le braccia tanti nodi,

P炽 l'aſſedio a Rodi; e quell'appreſſo .

- Che archod; fe fiefo, e vien ràpianos

Andis contraal soldano; e’n poche notte

Ebbe due, o tre rotte; e finalmente

Αρμεβο, čbě da piùgente è accompagna#ø

É viene . . . . . . . in viſtafmorta.

Nè di ಣ್ಣ:: gli occhi aſciutti,

Era il ſignor di tutti, e fu nel Carro

verrai com Indarro contua erede . "

Lieto di tante prede, e per listeggi :

. De cavalieri egreggi, e di Matrone

Da piùdegne Perſºne riceputi,
4•

|
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Jarete detenuti in mille onori . . |

Sotto pioggia di fiori, e di ghirlande -

ീpompa sìgrande, e queſtagloria,

Quefia bella Vittoria in Cielo è certa, i

Io dico coſa eſperta; e quefie gente

Di chi to parlo al preſente,il tuo buon figlio

Con l'armi, e col configlio un'altra volta

Le vinfe, e miſe in volta, e le difperfe,

Le uccife, e leſommerfe; ed infegnolle :

Di non pigliar sì folle , e matte impreſe,

E vendicò le mie, e voffre offeſe.

Finito ch’ebbe la Fede fitornò nel Tempio,

qual fù fubito portato in teſta della Sala;

dopoi venne la Letizia veſtita ornatamen

te con tre compagne,che fonavano laVio

la, Cornamufa » Flauto, ed una Rebecca.

La Letizia cantava 3 e portava la Viola,

accordando ogni cofa infieme foavemen

te.Venute che furono dove ſtava lo Tem

pio, reſtorno di fonare,e la Letizia così co

minciò a parlare: -

*

Quandogiamai le felle - . - |

Vider Donne sì belle infieme, e tante ;

Congregate d'avante la preſenza

D’una Řegal Potenza? in qual'etate

Tal, e tanta oneſiate il Mondo vide. .

Ciaſcun s’allegra,e ride,el Cielringrazia,

Nèf contenta, efazia di vedere ,

In Maestà federe un Repoffente ;*

ignor di tantagente; una Regina

Angelica, e Divina; un gloriafo . . .

Puca vittorioſo, e di onor degno ».

- - - . Un

- x,
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Un Principe benegno, un’Ammirante, .

Una leggjadra Infante, in cui natura

Per füa lietaventura hapofte infeme

Lebellezze fupreme difua Madre »

col gran välor del Padre.Q Ducbi,oDöne»

º Perchè và ricche gonne in dolfo avete,

Perchè fiate sà liete ? o Signor mig,

Qual volontà di Djo, qual grazia è questa ?

čbefate or sì gran festa, es? pompoſa ?

Aveteforf cofa quà, o altrove

che văditetti,e giove? Io sò che'l crado

Maumetto infermo, e ignudo, or’è fuggito,

- Edal fuo antico rito è già tornata

Þa nemica Granata, Īſ Ciel zi done

-- sempre giusta cagione, e tempo, e loco -

- Di piacere, e di gioco; vi allontani -

Da tutti cafi strani, e da mestizia -

Io fon quella Letizia, che col rifo

Adorno il Paradifo, efo contenti

Quelli spirti lucenti, che tamtando

55 stan glorificando il lor Fattore -

Pieni di cafo amore, e di onestate -

Quà già io rare fiate mi dimostro,

Efe pur l'occhio vestro in me ffende, *

Non mi vede, o comprende fotto il vel

Come fon fatta in Cielo: questa volta

, • |- 3

(E fi alzò il velo, che teneva in faccia.)

*

Non mi vedete avvolta in diffa incerta,

Ma bella, e diſcoperta, e tutta chiara . .

Già ør la Terra impara a mezo Invernø

* Di fiori, ed in eternofſ riveffe:

Già è ſenza tempeste ilmarplacato,

:JfCiel rafferenato d'ogn’intorno,
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La notte à chiarogiorno, ogni elemente

$i dimoffracontente; ele Pianete

Più benegne,e più liete. 9 bella etate,

O gente riferbata amiglior’anni,

Già le frodi, e l’inganni fono effinti,

E i vizj oppreſſi, e vinti; egià l'invidias

La Morefta perfidia, e l'empiaguerra

Da l'univerſa Terrafon sbandite.

Menite omai,venite, alme Virtute,

Chel'umana falute în voi conffe;

Naºfa chi più s'attrife, ofcompiange,

Nà malpenferrimangaín questa sala ;
Padan fuor dellafrafa afori dolori,

Andateverfoi Mori. E voi pauze,

Voi voglie atre, edofcure, e voi fofpirr •

Fate che non vi miri, e non vegnate

In tutta queffa etate - Or balli, e cant?

Wenite tutti quanti, or giuochi, e rif

4 chepurstate affifi, o lieta ſchiera,

Ecco qu? Primavera: Ecco quì fori :

Ecco foavi odori : Ecco diletto,

} Ridere voi, e pianga fol Maumette.

{ ' + •

Compiuto ch’ebbe la Letizia di dire, gittö

fiori , e ramaglietti odoriferi, e cantando

prima, come di prima , fe netornò donde

uſcì ; e di là fubito uſcirono ſi Trombetti

fonando, tutti veſtiti riccamente d’una

maniera,ed appreffo lo Pazzo, l’Illuftrifs.

Sig Principe di Capua con gli altri in Mu

mia delicatamente vestiti ad una manie

ra del Sig. Re di Caſtiglia di color verde,

e boriglio, Gipponi di feta cremefi. Borri

chi negri, dopoi le veſti alla Francefe di

Damaſcoinfinoa piedi d'oroயஜ 62

Arf:--A.

,wri*****پ۶۶-.م۔. - - -
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borigli,e verdi, e calze digrana riccamen

te con tercie in mano, ballando. Dopoi

ciaſcunoprefe una Signora per la mano, e

ballò la fua Alta e baffa, e con letorcie

in mano fe netornorno, e per quella fera

|

|

così ebbe fine la festa.
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А.

Sea Hi letizia fugace,ahifonnolie
:S , ve. - yo

> Al corfo antico, a la tua facra

“ . Împreſa- - 24

# Almo monte; felice, e facra–º
. , valle. - 73

Almofplendor, perche con mesta fronte- }
Amor,tu vuoi, ch'iodica; 41

Anima eletta, checoltuo Fattore - 7

C.

- onsłgíufta mai Creta nonebbe. 38,

ndida ebella man,che sì fovente. 3*

#Cara 2 fida ,amorofa, alma quiete. 19

Cari Řogii , dilette, e fidearenę. : 38

Cercate,o Muſe, unpiù lodato ingegno. 44

Čhi vuốimecopiangendo effer felice. 6

Člizia fattofonio, coleifel yed: 5#
Così dunque va ilmondo, ofere ftelle? I 6.

D. .

D Al brevecantoti ripofa, o Lira, 24

ñei funesto arbor İ’ombre oſcure, s->

醬 -- : * - . 94Dolce, amaro, pietofo, iratºலே, 23
- ĮIC
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Due peregrine quì dài paradifo. 26*

D'unbel·lucido, puro, e freddo oggetto. 19

E.

-Cം, ch'un'altra volta, o piagge apri

che 2 8

Eolo, femaicol volto irato , e fero, 46

E queſto il legno, che del facrofangue. 79,

Eran le Mufeintorno al cantar mio. 5.

ة.۲،م.مل:مساب·**|--*-

4 . . |- - F, * º *.

FAmoficoni,alteramentenati. 9ダ

T” Frà tanti tuoi divini,alti concetti. 7o

Fuggi fpirto gentil, fuggi loftrazio, 2 3

Fuggi, fuggi dolente. . . кој

S là cominciava il Sol da ſommi col

ಡಿಪಿà,ാ *

- I.

Begli occhi, ch’al Sole invidia fánno. 57

Icaro cadde quì, queſte onde il fanno. 64

ncliti fpirti, a cui fortuna arride. 53

In qual dura álpe,in quái folingo,e firano. 66

In quel ben nato, avventurofògiorno. 2o

Interdette ſperanze, e van defio. 65 •

Io vòcangiar l'ufato mio costume. , 1 o;

Ite» Penfier miei vaghia i dolcirami. . . 36

| Lar

1

)
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节﹑

т А v o L. А. ч.

L.

|- L جاسم mia fiamma oltre le belle bel

* 2- |- I

L'alto, e nobilpenfier, che sì fovente. ##
La notte, che dal ciel carca d'oblìo. 8$

Laffo, che ripenfando al tempobreve. I s

Laffo me,non fonqueſti colli, e l'acque. 65

Laffo, qualor frà vaghe donne, e belle. 7

La င္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏို mio, che in foco accefa. 7;

peLe dubbie స్ప్లి! van dolore. 78

Le tue vittorioſe,e facre - 2 5

Liete, verdi, fiorite,e freſche -- 7s

ML

T Adonna , quel foave, onesto ſguar

do $
- |- |- - 5

ndate , o Dive, al ciel con chiara fa

| || IIIa- · · · · - | 4

| Mentre a mirar vofir'o occhi intentoio fo

110. E

Mentre ch’Amor con dilettofo inganno. 6

Mirate Donnemie l'alta dolcezza. 39

* - ** * * N.

N On fù mai Cervo sì veloce al cor

fo. - -
77

) on mi doglio, Madonna , anzi mi glo

| rio. - - 5遭

Nonquel » che'l volgo cieco ama, & ado:
- 4 * \, *

* ·

· · · O#i
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- - Ο.

i pi rara virtùgran tempo albergº: $5
|- O frà tante procelle invitta, e chia
Fra - “ ” ΗΟ

Ogelofia d'Amanti:orribil freno. 2 3

ofieta piaggia, o fblitaria valle 96

čőrnaneggiaára,oterfo avotiobiacº #3
o mondo oſperar miocaduco,e frałe. 8o

or avefsíoťutta al mio pettº infufa . , 29

Örfon pur folo; e non è chi m’afafcolti. 3z

Öfonno,o requie,e tregua : gli affanni. 49

R5:a, Vitanò, mavivo affanno- *7

Р.

Р Arrà miracol,Donna, a l'altra etate.4o

perche sioguardo, el guardo ognor

|

mi rendi. 95

Piangea la Terra, e con foſpirial Cielo, 1;

Q.

*YUalchi perria fortuna in un mom;
tO. 6

~ Qual fallo, Signormio, qual grave

offefa. 18

Qualpena, laſso, è sì fpietata, e cruda; 39

Quando i vostri begli occhi un caro velo. 30

Quante grazie vi rendo,amichestelle. 29

- Ğūeichè vegghiando maiņốebbiardie 3:
uella ch'a İ’umil fuon di Sorga nacque. 44 |

Ņūella virtù, che del belyostoxelo . ??
Quest'anima Real, che di valore,

1

I4
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R.

Ipenfando al foave , oneſto fguar
\– do . * 35

S.

|-
గ్ధం dal mio penfier fra i faffi, e f’on
С . 8

Scriva di te, chi far Gigli; e Viole. '' :#

Sdegnafi il trifto cor, talor s'avviene. 97
Se fama al;， 6

Se mai morte ad alcun fu dôlče;peara. 41

Se mai per meraviglia alzando il vifo. Śr

nza il mío Sole în tenebre, e martiri. 48

Se per colpa del voſtro fiero fdegno. 45

Se per farmi lafciar la bella imprefa. 4О

Se pur yera umiltà, Madonna, omai. 75

Se quel foave ſtil, che da prim'anni. 5

Se rivolgendo ancor l'antiche iſtorie. 76

Sì dolcemente col mirar m’ancide. 39

Simile a quefti fmifurati monti. 94

Sì fpefsoa confolarmi il fonno riede. 5 1

Sola Angioletta ſtarfi in treccie a l’ om

bra. " 36

Son queſti i bei crin d’oro; onde m’avvin

fe. 4

Spargi di Palme,Lauri,e Mirti foglie. 絮
Spent'eran nel mío cor l'antiche fiamme. 27

Sperai gran tempo, e le mie Dive il fan
IlO. 7г

Spirto Real, nel cui facrato feno. 62

Stando per meraviglia a mirar fifọ. 63

Tanta

--

:
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te

|

. . . . . . V.

| |- V Aghi, foavi, alteri,oneſti, e cari.

allí ripofte, eföle.

Vedi, invitto Signor,comeriſplende:

venutaera Madonna al mi9languire.

Vintoda le lufinghe;edagl'inganni.

* Viſsateco fon’io molti,e molt'anni
Unanova Angioletta a’giorni noftri

1 L F I N É.

|
#

|
*

*

} : ·

vâ4

j885 १86

33.Antadolcezza trafsergliocchimieiירח

*Г Tra freddi monti, eluoghialpestri, s
- 1 $ri • -

Trentaduoluſtri il Ciel girando intorno. 45

46

69

5 ^

I q.

69

3 6
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